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COMPENDIO 1 

STORICO - CRONOLOGICO 
Del Secolo Vili, della Chiesa 



CAPO I. 
Governo Ecclesiastico 
ARTICOLO PRIMO 

■ 1 • * * 

Papi dell' ottavo Secoli 

■ 

$. i. 

» • 

papi che governatoti la Chiesa essendo Imperatori 
prima Leonzjo , e poscia Tiberio Absimaro . 

Sergio , di cut si è parlato nel Compendio del 701 
secolo precedente, fa Papa essendo Imperatore 
anche Lonz o, e Tiberio Absimaro , sotto il 
quale gli successe Giovanni VI, di nazione Gre» 
co , e figlinolo di Petronio , ordinar? ai 28. di 
* Ottobre del 701. Seguita tale Ordinazione Ti- 
berio Absimaro spedì da Costantinopoli Tepfi- 
latto Patrizio cplia dignità di Esarco , il quale 
approdato in Sicilia si porco contro il consueto 
subito a Roma-, e si vuole questa spedizione 
da Tiberio ordinata , affinchè Teofilatto cer- 
casse di vessare il Pontefice ♦ li certo si è , che 
T.XX. a 2 
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sparsasi tale voce acroncro a Homi immanti- 
nente grandi milizie a difesa del Papa , e a pu- 
ftil ion nelP Esarco . Giovanni VI. ad impedire 
ogni tumulto » fate serrare le porte di Roma » 
fè con buone maniere , che non v* entrasser le 
truppe, e inviati loro pii Sacerdoti » sedarle , 
potè Teofilatto condursi pacificamente al suo 
destino . Le quali cose narrando il Cardinal 
Baronio alV an. 701. §. io. , rigetta efficace- 
mente la taccia , che si osa di attribuire ai 
Pontefici di avidità d : temporali domini , rag- 
ionando così : Porro bis favoribus* militumque 
pr<esidiis nequaquam sese Pontifica extulere , *r- 
ripiemes dquod facile > factu crai ) tirannide m , 
sed semper ( ut vidisti tum in Sergio , tur» in 
panne ) frv Esarcbis ipsis apud milites intet- 
tessere. 

Della carità del presente Giovanni narrano 
/nas^sio nella vita diluì, e Paolo Diacono 
de Gest. long. i. 6. e. 7. i che riscattò >utti gli 
Schivi, che avea portato seco Gisulfo Duca 
di Benevento nelle ostili scorrerie da esso fatte 
nelle terre Romane . Ricevè pure il nostro 
Giovanni 1* appellazione a lui avanzata da San 
Wiifrido Vescovo di York deposto dalla sua Se- 
de sino dal 6}i. , e accoltolo in Roma beni- 
gnanrrente^ e diligentemente discussa la sua 
causa in un Romano Concilio lo dichiari inno- 
cente, e si adoperò con efficaci lettele al Mo* 
narca Inglese inviate , affinchèy^enisse ripri- 
stinato nella primiera giurisdizione . E in que- 
sta opera, avendo già rtstattrate, ed ornate pia 
Basiliche , cessò di vivere ai o. di Gennaro 
dell' anno 705. , dopo di aver governato tre 
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tritìi , due roesf , e dodici giorni , vietndo per 
la sua morte la Sede un mese , e giorni io. 

§. 1 1. 

tapi che gài) ernaro no la Chiesa, essendo di nuovo 
Imperatore Giustiniano Ih 

Il nuovo Pontefice fu Giovanni VII, Disco- 7 oy 
no Cardinale figliolo di Platone di Nazione Gre- 
co , e voluto da alcuni quantunque eoo poco 
fondamento nato in Rossano nella Calabria 
detta Magna Grecia , con che sarebbe stato il 
quartodecimo Pontefice Napoletano . (a questi 
eletto il primo di Marzo 705* 

Uomo di grand' erudizione , e di" singolare 
eloquenza , al dir di Anastasio, il quale Anasta- 
«io dopo di avere indicate p»ù Chiese o edifica- 
te , o ristorate , o abbellite da questo Pa* 
pa , fa menzione come dr dono dello stesso di 
un Calice d'oro di venti libre, di preziose gena* 
me adornato , e de' due fatti seguenti * 

1/ uno si è la donazione > o sia restituirono 
f*tta a Giovanni VII. del Patrimonio dell- Alpi 
Cozzie da Ariperto li. Re de' Longobardi , in 
diploma scritto a caratteri di oro . Paolo Dia- 
cono lib. 6. de Gest. Longob.t. 18. vuole , che la 
Provincia delW Alpi Cozzie abbracciasse allora 
Tortona , Aqui , Genova , e Savona . lì Mu- 
ratori AnnaKtOm ^ % non sa accordarsi con Paolo 
Diacono per essersi già dimostrato da eccellen- 
ti Geografi^ che tosa s'intenda per Aìpi Cozzie » 
lasituazion delle quali è cereamente torta di* 
Wsa da quella , che li suppone da Paolo Din 

» ì 



J 



tono 9 e per esso dal Tomaifin! de vet. & tiev* 
discipl. /. i. c. 27. §. 17. Veggasi oltre 1' Ardui- 
no nel suo Plinio illustrato , il Cellario Uh lì. 
cap. 9. Sect* U num XL. et XLL » Pensa ( dice 
„ il lodato Muratori ) »l (Cardinal Baronio ad 
„ an.jQi* èt 712. ,ehe la Provincia delle Alpi 

Cczzie appartenesse alla Santa Sede , ma 
s , chiaramente gli Storici parlano àe\patrimo~ 
99 nio delle Alpi Coxxie , e gli eruditi sanno , 
99 che Patrimonio vuol dire un bene allodiale , 
„ come Poderi » Case , Censi , e non un Bene 
„ Signorile, e Demaniale , come le Città jCa* 
9f stella , e Provincie dipendenti da* Principi 
Ma senza qui entrare in altre questioni come 
egli mostra che non si possano dare in Patri- 
mònio anche le Città , cioè in quanto al domi- 
nio utile * e non in quanti ai dominio alto? 
Ve ne hanno di queste concessioni e antiche 9 
6 moderne fatte ai Principi, e Signori secola- 
ri. E' di più ad osservare , che nel caso nò- 
atro si dice donato , o sia restituito non il Pa- 
trimonio nelle Alpi Coxzie , ma sibbene il Pa- 
trimonio delle Alpi Coxxie , la quale espressfon 
generale comprende quanto ivi vi er? ; e vi era- 
no anche Cit'à , tra le quali là Capitale di tut- 
te * o sia la Regg : a del Re Cozz/'o , dal quale 
venne il nome a quelle Alpi , che oggidì Susi 
si appella * ^~ 

L' akro fatto , che ci si aggiunge da-An a sta* 
ilo Bibliotecario è la legazione fat^a Giovan- 
ni VII. d^irimperator Giustiniano li. di due 
Metropolitani i pe* quali trasmise al Pontefice 
gli atri del Concilio Quinisésto , pregandolo di 
adunare quivi ua Smodo > io cui si esaminai^ 



sero ! Canoni dello stesso , approvando quei 4 
eh 9 giudicasse meritevoli di approvazione , e 
quelli escludendo » che te ne riputassero inde- 
gni . Ma Giovanni non giudicò di ammetter 
l'esame , e rimandò gli atti , quali eran vena, 
ti» Anastasio riprova questa economia del Pon- 
tefice , e quasi pare che ne ascriva a pena la 
morte , a cai poscia soggiacque . Sed bic , ecco 
le sue pare le , bumanafragilitatè timidus bos né* 
quaqnam tomos emendati; per suprafatos Metro- 
politano; direxit ad Principem , post qua non 
diu in bac vita duravit * Si può dire però in di- 
fesa di Giovanni col Cardinal Baronie ali an. 
705. $. 5. aver ciò egli fatto > perchè riputò 
non convenire alla Maestà della Chiesa Roma- 
na, approvare cosa ancor minima stabilita in 
un Concilio illegittimo , Si è alquanto notato 
*u questo Concilio Quiniiesto nel Compendio 
del secolo precedente ♦ 

Prima di passare ad altro Pontefice 3 festa ad 
aggiungere due osservazioni ■. E' del Co* Mura- 
tori la prima » cioè che per opera di Giovan- 
ni VII. > come, si ha dalle Monastiche Crona- 
che , P insigne Monistaro di Subisco gii abita- 
to da S. Benedetto , e rimasto deserto per pià 
di cent' anni cominciò a risorgere > avendo qui- 
vi esso Papa posto V Abate Stefano , che rifecf 
la Basilica » e il Chiostro * e lasciovVi altre me- 
morie della stia attenaione * e pieti 

E ' V? ,tra M dottissimo Cardinal Baronie. 

Incredib li, die* egli neli'snno 705.* furono 
le Arti eie 1 Greci per avere a loro Soggetta la 
Romana Chiesa » Avendo in fine rinunciato 
gl'Imperatori alla confermazione * che usur- 
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pata sì erano de' Roman! Pontefici , tentarono 
altra via , per ritenerla sotto il loro giogo ; e 
fu di far sì i che si eleggessero molti Cardinali 
della loro nazione , o almeno delle regioni 
Orientali , e che di questi , valendosi dell' ope- 
ra degli Esarchi 9 venissero creati i Pontefici , 
e si può dir che l'ottenessero, poiché da Be- 
nedetto II, , sino al presente Giovanni VII. non 
fi hanno se non che o Greci , o Traci , o Siri 
Pontefici , e da questo sino a Zaccheria , tolto 
il solo Gregorio II. , sieguono ad esser Papi o 
Greci, o Siri . E nondimeno anche così an- 
darono a vuoto le loro trame , e questi pure 
fatti Cardinali, e creati Pontefici ereditarono 
per modo I' Apostolico Spirito , che mai non 
poterono prevalere nelle storte idee loro ne gì* 
Imperadori , nè i sedotti, e seduttori Vesco- 
vi dell' Oriente ^conforme si è veduto fin qui, 
e si vedrà anche in appresso , con che a ragio- 
ne concluse il preclaro osservatore . Sicigitur 
sempir ipsi elusi remanserunt Imperatore $ • cum 
suos Gracos , sive alio s Or tentale s cteatos Roma- 
fjos Pontifices suis ipsorum petitionibus acerrimos 
ad versar ics reperiremo quo 5 putabant in omni* 
bus , gentilibus suis fore concordes ; ut de ipso 
( de quo est sermo ) Joanne septimo accidisse 
probatur . 

Il qual Giovanni VII. dopo di avere gover- 
nato 2. anni, 7. mesi , e 17. giorni p^ssò di 
vivere ai 17. di Ottobre del an. 707 pacando la 
Sede per mesj 3. „ r 

708 Gli successesi 18. di Gennajo del an» 708. 
S isinnio nativo della Sorìa, F?gliuol di Giovan- 
ni. Fu , come dice Anastasio , uomo di petto , 
e mostrò gran premura per la difesa * c con- 



servanone di Roma ; a qual fine fece cV pre- 
paramenti per rifare le mura di quella Augusta 
Città . Ma per la gotta era sì mal concio di 
corpo , e delle mani in specie , che eragli 
d' uopo farsi imboccare , non potendo farlo da 
se medesimo . Questi incomodi gli affretta* 
ron la morte , che ruppegli le magnifiche idee , 
che nel vasto animo ravvolgeva . Governò 
soli 20. giorni , passato essendo da questa) 
mortai vita ai 6. di Febbrajo dello stesso anno* 
Vacò la Sede un mese , e 19 . giorni 1 

Costantino anch' egli della Sorìa figliuol di 7°' 
Giovanni* eletto ai 25. di M<<rzo dell'anno me- 
desimo , tu il Successor di Sitinnio . Governò 
non solo finché regnò Giustiniano per la se- 
conda volta , ma ancora sotto il Successore di 
lui Filippico , e sino al terzo anno di Anasta- 
sio • Nel tempo della sua Sede , dopo tre annf 9 
in cui Roma sofferse una fiera carestia, tornò sì 
doviziosa la fertilità della campagna , che fè 
obliare la passata penuria . Tanto si legge 
presso Anastasio Bibliotecario , il quale ri- 
marcaci similmente l'avvenuto in Roma nell* 
ordinatione quivi fatta da questo Pontefice di 
Felice fn Vescovo di Ravenna . Cioè, che ri- 
chiesto Felice di mettere in 'scritto la Protesta 
di essere obbediente al Pontefice, e di rinun- 
ciare alla pretensione della Autocefalia, o sia in» 
dipendenza dalla Chiesa Romana, egli, ecci- 
tato ancora dal Clero , e da'Cittadini di Raven- 
na diè chiari segn» d fermo rifiuto , che astret* 
tovi dagl' Imperlali ministri , fece a! la fine la 
detta protesta , e rinunzia , non però quale si 
conveniva > ma quale seppe dettargliela la sua 



ripugnanza ; e che per ult'mo escendo stata 

posta questa sua carta nella Confessione, o sia 
nello Scuruolo di S. Pietro , indi a pochi dì fa 
rinvenuta conforme esprime il Muratori , of- 
fuscata , e come passata pel f ureo . L'Anastasio 
però così ne parla : cujus cautio a Pontifice in 
Sacratissima Confessione Beati Vetri posita post 
non multa dies terra , & quasi. igni combusta re* 
perla est . Nvl precedente Compendio/*^. 146^ 
può leggersi all' anno 609, un fiero castigo , a 
cui soggiacquero i Ravennati, e questo Feli- 
ce rappresentatoci peraltro dali* Agnello , 
Scrittore cerne già si è notato , mal* affetto alla 
Chiesa Romana , qual uomo pieno dello Spiri* 
to della Sapienza ; ed è lo stesso castigo, che 
alle or or citate parole annette Anastasio « 

Siegue lo stesso Anastasio a parlare della an> 
data a. Costantinopoli del Pontefice Costan- 
tino , dove chiamato lo avea l'Imperator Giu- 
stiniano . Non potè ella essere più onorifica al 
Pontefice , Sciolto avendo Costantino ai 5. 
di Octtbre dell'anno 710 dal Porto Romano 
con N cera Vescovo di Selva Candida , che 
testò di vivere nel viaggio , Giorgio Vescovo di 
Porto , e con molti altri del Romano Clero da 
Anastasio indicati, fu con grande onore accolto 
in Napoli da Giovanni Patrizio soprannomato 
R'r K ccopo , inviato per succedere air Esarco 
Tet filatto. P ù sontuoso incontro efcòe in Si* 
cilia da Teodoro Patrizio , e Generale delle 
Armi , incontro , che rese U Cielo ancor più 
no a *i n fico , in quanto avvenne nel detto Teo- 
doro , i) |U4le venuto malato ad accogliere il 
Pontefice 9 non prima porse al medesimo rive* 



ente salutò i che si trovò risanato compiuta- 

nente: ubatili fono le espressioni di Anastasio) 
^beodorus P<ftrit/us, &$traticus languore detentus 
>ccurrens Pontifici magna cum veneratone salti- 
ans i atque suscipiens , medelam adeptus est ce- 
rreto . In Otranto poi , ove sopravvenuto l'In- 
'erao dovette fermarsi , trovò Costantino una 
ettera dell'Imperatore) portante l'ordine a 
utii ì Governatori de' luoghi, cbe dove fosse 
>er passare il Papa si usasse verso di lui quell* 
>nore medesimo, che fatto sarebbe*! alla sua 
tessa Persona * Intitola Anastasio Ja lettera 
Imperiale colla sola voce di Sacra . Ciocché fa 
inche altra volta nella vita di questo Papa , ed 
iltfove . Veggasi il Ducange a questa voce, do- 
rè troverà così appellate dagli antichi scrittori 
e lettere degl'Imperatori , de'Re , de'Ponteficf, 
rd anche di altri Principi . Tornando a noi • 
Queste onorificenze furono anche maggiori 
neil* arrivo del Papa in Costantinopoli , e nella 
ua dimora in Oriente • Sette miglia fuori dell* 
mperiale Città venncgli incontro Tiberio Au- 
gusto Figliuolo di Giustiniano colla primaria 
Nobiltà , e Ciro Patriarca col suo Clero, e 
immensa moltitudine di Popolo , e con questo 
ic compagna me nto fu condotto Costantino iu 
iria di trionfante al Palazzo di PUcidia,destinato 
z'\à ai suoi Àpocrisàrj , Q animano , che si 
trovava allora in Njcea , mandò a pregare il 
Pontefice di portarsi fa Niconftdìa , dove egli 
pure si porterebbe . Qoesii^CUtà fu il loogo 
dell'incontro, e dell'abboccamento, e il 
luogo insieme, dove pompeggiò soprattutto la 
venerazione , e il pregio , che vi si ebbe della 



dignità 1 Pontificia . L'Imperatore cinto le tern* 
pie dell' Imperiai diadema se gli gittò ai piedi , 
e gl'eli baciò , passandosi poi agli scambievoli 
sbracci • Fatto, che mosse la p:ù alta arami* 
razione , e il più festante applauso di tutti gli 
astanti. Non ria d scaro udire lo stesso Ana- 
stasio . In die autem , qua se vicissim viderunt , 
Attgustas Cbristianissimus cum Regnò in capite 
scse prostravi , pedes òsculans Pontifici! . deinde 
in amplexum mutuum corruerunt , & facta eft 
laetitia mag»a in Popuìo , omnibus aspicientibus 
tantam bumilitatem boni Principis . Il chiarissi* 
ino Abbate Novaes nella vita d questo Ponte* 
dee nota come Giustiniano II. fu il primo, 
che dette tale esempio di ossequio al Romano 
Pontefice, tessendo insieme un catalogo di Re 
ed Imperatori, che lo seguirono: su di che 
può anche vedersi Cristiano Lupo in Scbol.ad 
dictatum Greg *Vll* cdn. 9. ùptt. & tomo 5* 
pag. 19^. 1 e il Bianchini in not. ad Anastasium 
Bibliotb.Tom. 4 pag. u8. Tornando a noi neU 
la seguente Domenica celebrò il Papa solenne 
Messa , e comunicò di sua mano 1* Imperatore, 
il quale di poi si raccommandò caldamente alle 
pregh iere di la: , affinchè Dio gli perdonasse i 
suoi delitti : finalmente gli confermò! Privi* 
leggi tutti della Chiesa Romana , e gli diè per* 
messo di farvi ritorno , del che prevalendoti 
Costantino g unse in Roma tra universale 
esultazione il dì 24. di Ottobre -<fell' anno 711. 

Niente parlando Anastasio del fine, di que- 
sta chiamata del Pontefice , nè di quanto si 
fosse trattato tra lui, e l'Imperatore, non 
crede il Muratori inverisimil cosa , „ che ( ad 
„ usare le iue itcsse parole ) quel capo sventa* 



U fo di Giustiniano ch'amasse colà ti Papa, 
per far vedere al mondo , che egli cornati- 
„ dava a Roma , e si faceva ubbidire anche 
„ da* Sommi Pontefici . „ Forse le gravi es- 
pressioni' di Anast«s»o sa cai proposito , cioè le 
seguenti : Hh temporibus misit suprafatus Im* 
perator ad Constantìnum Pontificem Satram , per 
quamjmsis eum ad Regiam ascendere Vrbem , qui 
Sanctissimus vir jussit Imperialibus obtemperans 
illieo &e. dar potrebbono un qualche peso alla 
congettura del chiaro Autore . Non lascia però 
egli ancora di riflettere , che Anastasio, ciocché 
qui non dice , sembra che a sufficienza lo ac- 
cenni nella vita di Gregorio II. , stato in que-> 
sto viaggio un de' Compagni del Pontefice Co- 
stantino , là dove nota , che ricercato Gregorio 
da Giustiniano sopra alcuni Capitoli , piena- 
mente lo soddisfece, o come esso scrive optimi 
responsione unamquamque solvit quaestionem • 
Perloche anche il Muratori conviene, che i Pv,- 
dri Lupi , e Pagi l'uno in not. ad Canon. Concila 
TrulL 9 negli Annali l'altro abbiano immagi- 
nato, e con verisimigiiansa , che Giustiniano 
chiamasse alla sua Reggia il Pontefice per con- 
ciliare la Chiesa Romana , e i Greci sopra i Ca- 
noni dei Sinodo Truliano o sia Quinisesto , 
che si parlasse di essi , e che il Papa Costanti- 
no confermasse, quelli che il meritavano, e 
quelli riprovasse , che s« ritrovarono alla disci- 
plina Ecclesiastica ripugnanti : Si vegga U 
pag. 89. del precedente Compendio • 

Due avvenimenti sturbarono il Pontefice , e 
Roma nelle liete avventore dell'esposto viag- 
gio , ano al principio , e fu, che il nuovo 



Esareo Giovanni Ritoeopo Jfl passando per Ro- 
ma fece imprigionare , e quindi decapitare 
Paolo Diacono Vice Domine* , o sia Mag- 
giordomo 9 o pure Maestro di Casa del Pa- 
pa i Pietro Arcario., o sia Tesoriere , Sergio 
Abbace, e Sergio Ordinatore, o sia Procu- 
ratore . Anastasio , che ciò racconta , ne tace 
{ motivi, e i pretesti, e solo osserva, che 
ito || Ravenna Riz.ocopo , per giusto giudizio 
di Dio pagò il ho delle nefande azzioni sue 
con brutta morte . Segui l'altro poco dopo il 
ritorno , e fu il tristo annunzio della morte di 
Giustiniano Ortodosso, e dell' intronizzamen- 
to dell* Eretico Filippico • Post mense* autem 

711 tresC P Urc Anastasio ) lugubre nuntiam personuit 
quod Justinianus Chris tianissimus Imperator , & 
Ortbodoxus Imperator trucidatus est & Pbilippicus 
b aer e tic us in imperiali promotus est arce \ Dell' 
operato da Costantino , e da' Romani contro 
Filippico,si parlerà in questo Imperatore ali'uU 
timo articolo . Come pure della liberazione di 
Felice , e della sua sommissione al Pontefice si 
dirà nell'articolo terzo, ove si dee trattare dei 
Vescovi di Ravenna di questo secolo . 

713 Altro doglioso accidente accadde in Roma , 
9 secondo che narra io stesso Anastasio eravi 
per Governatore Cristoforo . Per iscavajcarlo 
un certo Pietro ricorse all' Esarco di Ravenna , 
«he gli diede le patenti Imperiali di quei Go«t 
verno. Non poteva sentirsi in 5 oma parlare 
del Monotelita Imperatore FiHppico , e quindi 
buona parte de' Romani si uni con determina- 
lione di non volere questo Duca , o sia Gover- 
natore del Romano Ducato ; con che la fazio- 
ne , che sosteneva Cristoforo, venne alle ma* 
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jif con quella , efae era favorevole a Pietro nel* 
la via .aera avanti ai P a J a „ 0 , e ne seguirono 
morti , e fente. Inviò opportunamente il 
Pontefice Costantino de' Saeerdoti , che eoi 
Santi Evangel, , e colle Croci diviser la «uffa , 
nella quale prevaleva in guisa la faaione di Cri. 
«toforo appellata Cristiana , ebe non riteneva 
»lla contraria più scampo; mi essendosi al 
cpmmando del Pontefice ritirata la prima » 
prevalsesi Pietro di una (al ritirata per farsi ere! 
dere vinc.tore . Non però potè allor consegui, 
re quanto bramava , lo conseguì nella mutato- 
ne dell Imperatore , e dell'Esarco con aspre... 
promessa d. non recare alcun danno a chiunque 
gli fosse stato prima contrari. . L'accennato di- 
sturbo fu compensato dallanuova della deposi, 
«ione di Filippico , e dell' esaltazione di Aat. 
atasio Cattolico uomo zelante della yera Reli, 
g.one. Di quanto questi intraprese per essa , 
e quale verso Costantino si diportasse si accen* 
neri nel ultimo articolo sopraddetto . Qui rac. 
corremo alcune cose, le quali o appartengono 
•1 Patriarcato di Costantino , «accaddero sott. 
di esso . • ~ TT * 

,^° lte J D r3 0mi Jue Re Sassonf » cioè Coe. 
I «n.V ?• • f °° ponB P a de « na di tali Ospiti» 

d "<""™»» »Vini dei Santi 

Re P B no lT T °J ?10 . l ° rin »»«i«'<»np poscia al- 
Regno ed abbracciarono la monastica vita , 
Lodasti, mansuetudin ? ., l'affabilità, J, "i- 
beral.tà d, questo Pontefice da lui massima- 
mente esercitata nel tempo dell, carestia , di , 
cu. s. è parlato d. sopra , massimamente vèrso 
& poveri. Presso il stretti Antiq. 



num. 398. pag • 4t6\ »> derilione , in 

cui $' individuano molti fondi , e se ne confer- 
ma il diritto , e il possesso al titolo dei Santi 
Giovanni e Paolo . E' notabile che in essa alla 
destra dell' iscrizione si pone P intestatura , e 
alla sinistra vi hanno le paròle ■ Constantinus 
Servus Servorum , ponendosi le lettere una sot- 
to l'altra a colonna. Le miglia pure delle 
Strade pubbliche nel corpo della iscrizione indi- 
cate, presso i quali erano i detti fondi , danno 
delle Utili cognizioni agli Amatori delP Anti- 
chità . Governando questo Pontefice la Chiesa 
ne ! V anno 7 r o. gli Arabi , o sieno Saraceni non 
contenti del lor vasto Impero , tragittato il 
Mediterraneo 5 fecero per colpa del Conte Giu- 
liano traditore della sua Patria , una irruzione 
nella Spagna , dove l'anno seguente ferma- 
xnarono il piede » e vel tennero , come è noto 
fino all'anno 1492* Governò Costantino an- 
ni 7. , e giorni 15. , vacando la Sede per la sua 
morte un mese , e dieci giorni . Si disputa sul* 
la Cronologia di questo Pontefice , e di alcuni 
altri , che lo precederono . Leggasi il Cenni 
presso il P. Bianchi nel suo Anastasio tom. 4. 

$.111. 

Pontefici de governarono la Chiesa, essendo 
imperatori Anastasio , Teodosio , e leona 
Isa uri co , e Costantino CopronimoMguH ù 

5 S accedè a Costantino il dì 19. Maggio dei 715. 
con somma concordia del Clero % e del Popo- 
lo Romano S . Gregorio Ut Romano , figliuola 
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di Marcello , che fanno alcuni della famiglia 
Savelli , Monaco Benedettino , Bibliotecario 
della Sant Romana Chiesa, e Diacono Cardi- 
nale 9 creato dal suo Antecessore Costantino « 
Era , secondo il carattere , che ne forma Ana- 
stasio , Gregorio nomo integerrimo > bea 
perito della Divina Scrittura , facondo nel par- 
lare , fermo di animo, ditensor fortissimo 
delle Ecclesiastiche cose , e fortissimo imp u- 
gnarore di chiunque osato avesse di combat- 
terle , e di alterarle • Quanto si adoperasse 
per interi cinque anni con Leone Isaurico* affiti 
di rimoverlo dalla orrida persecuzione , che 
mosse alle Sacre Imagini , lo accenneremo nclP 
ultimo articolo , in parlando di queir Impera- 
tore : Qui solo faremo qualche parola su quan- 
tosi narra intorno alla scomunica fulminata 
da questo Pontefice contro Leone , e intorno 
lo sciogl mento dal giuramento a lui pressato 
dai Pop li d' Italia , fatta sin) -Immote dì Gre- 
gorio li, coli 1 intima di non pagargli più alcun 
trbuto 9 né di p ù prestargli in verun rooJp 
obbedienza . Tanto si ha dai Cardinali Baro- 
nio ali* anno 730. $. 4. 5, Bellarm no l«b. 
de Rom. Pont. cap. 8. Petronio in orat.ad ter- 
tium Hegni Pranc. ord.* su la fede di Teofane . 
Zon*ra , Cedreno , Sigiberto , Platina ec. 

Natale Alessandro nella Dissertaz.I. del seco» 
]o Vili, nega il fatto riguardo allo scioglimento 
dall'obbedienza , e dalla privazione dei tributi % 
non facendo menzione alcuna della scomuni- 
ca • A me piacerebbe di negare ancora questa. 
Veramente le contrarie attestazioni sembrano 
atte a far creila breccia , ma aver possono soda 
Tom. XX. t 



risposta . II fcossnet parlando delle attettattd* 

Hi dei Gr*ci,deri?ate le stima dall'invidia» elfi* 
nata loro avversione alla Chiesa Romana , e 
dati* impegno di sempre più riscaldare gli animi 
degli Orientali contro la medesima . Sigebèrte 
Scrittore ancor esso non sì bene affetto ai Rq- 
roani Pontefici , e il Platina più tolto credulo, 
hanno di buon grado, e senta difficolti trascrit- 
to il narrato dai primi . Ma a simil risposta del 
Bo-suet , e ancora di Francesco Pagi non so 
accordarmi per ragion di Teofane, di cqi viea 
Commendata la Santità» * che pef la difesa 
sielle Sacre Imaginl sostenne coraggiosamente 
1* esilio , è meritò di essere decorato dei titolo 
di Confessore f e giovami più tosto di credere 
essersi lasciato indurre Teofane a scrivere , 
quanto dà esso si oppone da'falsi rumori sparsi 
in Costantinopoli , e per l'Oriente contro di 
S.Qtégorio per metterlo viaramaggiprmen- 
te iri odio agi* Imperatori . Gli altri poi che lo 
ieguiroqo , o ricopiarono il detto da lui j q 
per lo stesso motivo caddero nel medesimo ab* 
baglio , ed anche dissero più tose , che esso 
pò» disse • 

Ben è veto però , ché a sostenere questa tale 
risposta conviene Jcón efficaci ragioni mostrare 
la falsiti di quanto i soprannomi ti Scrittori 
parino affermato i ciò che può per più capi ot- 
tenersi . Traesi la prima ragione 4* Paolo pia* 
cono , morto al piò tardi al principio del seco* 
lo IX. , e da Anastasio Bibliotecario , che nel* 
lo stesso nono secolo fiorì , e primieramente 
dal loro silenzio, poiché se fosse accaduto , o 

ti (wssean stati monumenti hwi^ * gMUar* 
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1* vero , non avrebbon lasciato di r Sto r diri» 
un facto cotanto straordinario » E si si , che il 
Silenzio di scrittori nazionali , e vicini prevale 
all'atrestae one di stranieri scrittori, e lontani , 
Ne è questo qualunque si iene io > ma s ilenzio 
serbato nella vita di questo Pontefice* c dove 
ai narrano a minuto le sue gesta . In secondo 
luogo dal riferire ambedue di Gregorio li. cose, 
che persuadono lo stesso fatto favoloso « e sud* 
posto • Narra il primo de GesU Lon%ob. l. 6*. 
c. 40. che gli eserciti di Ravenna , e di Vene- 
zia si opposero concordemente agli editti Ito* 
periaii contro le «acre Immagini , e che sareb- 
bero anche passati ad eleggersi un nuovo Irape. 
ratore,ove da ciò fare non fossero stati dal Poo* 
tefice rattenuti . Farla 1' altro nella vita di 
detto Pontefice degli editti medesimi , acquali 
aggiunge la minaccia quivi fatra al Pontefice di 
deposizione , ove ne vietasse l'adempimento $ 
e la decretale del presente Gregorio diretta « 
tutti i Cristiani , affinchè si guardassero dalla 
empietà , che in detti editti si comandava» 
parla egli pure della unione degli eserciti eoa 
questa differenza, che in vece di audio di Ra- 
venna pone quello della Pentapoli, o sia delle 
cinque Città, che $on credute , come si esprit 
ine il Muratori . Rimini , Pesaro , Fano , Una* 
na 9 ed Ancona , e che V union loro non la 
stende solo alla resistenza contro gl'empi co» 
spandi dei V Imperatore riguardo alle sacre Ima- 
gini , ma anche alla difesa della vita del Santo 
Pontefice , La risoluzione poi di creare un nuo» 
yo Imperatore Impedita dai buoni Uffiaj del Pa« 
pa La fa di tutta quanta V Italia , t canto io «$• 

b 2 



•a nè la prepone animata 9 che St voleva ella 
medesima condurlo in Costantinopoli ,e collo- 
carlo sul trono di quella dominante • Tati sono 
su di ciò le sue sresse parole: Cognita vero Impe* 
fatoris nequitia omnis Italia Consilium iniit , uti 
iibi ekgerunt hnperatorem , & Constantinopolim 
ducer ent ; sed compescuit tale comilium Pontifex 
sperai s conversionem Br incipit . Ora chi ( con- 
cluie il lodato Natale Alessandro ) Chi ratt'e- 
tiene gli eserciti anzi tutta 1* Italia dal sottra rs \ 
dall' obbedienza dell' antico Sovrano , e dall' 
eleggersi' un nuovo; Chi solo restringesi ad 
avvisare tutti i Cristiani di non consentire all' 
empietà, che il caduto Monarca voleva ad ogni 
patto e propagata e abbracciata non ha certa* 
mente sciolti i sudditi dal giuramento di fedeN 
tà , e vietato di pagare a' lor Prìncipi i consueti 
tributi, nè mastra di a vece un animo già dispo- 
sto , e d --ciso ad un tal passo < 

Confermasi viepp ù questo stesso da altri 
racconti de* medesimi due scrittori al nostro 
proposito . Ravvolgonsi questi sagli sforzi fat- 
ti da L"one Isaurico per aver nelle mani o vvo 
© morto S. Gregorio II. s.ull' impegno de Ro- 
mani, e dell' Italia in salvamelo , e sull'ope- 
rato dal Pontefice in quel frangente . Per ordi- 
ne Imperiale fu cospirato in Roma contro la vi- 
ta del Santo Pontefice , e degli ottimati della 
Città da Basilio Duca , o sia come più volte si 
è detto Governatore , che si era aggiunti Gior- 
dano Cartulario , e Giovanni Diacono soprano- 
minato Lurione con participi? one,e consenso di 
Marino Spatario Imperiale , mandato da Leone 
col titolo di Duca 4i Roma . Non eb.be effettoi 
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h tòipifajfcióhè anche pèt la seguita naturai 
morte di Marino , tornata però a riaccendersi 
àll 'arrivo di Paolo Patrizio nuovo E sa reo d'Ita- 
lia , e trapelatasi dal Popolò Romano furono 
da esso trucidati i due Giovanni , e Basilio eb* 
be per gratta di potersi far monaco , e restrin* 
gersì in Un Monastero , ove finì i suoi giorni , 
Paolo poi Patrizio avrebbe avuta la sorte de'pri* 
mi due , se il Pontefice stesso non si fosse con 
ogni ardore adoperato per salvargli la vita » 
Beneficiò a cui troppo mil corrispose , poiché 
Venuto da Costantinopoli altro Spatario cogli 
Stessi pressanti ordmi contro il Pontefice radu- 
nò quanti Soldati potè in Ravenna , e l'inviò 
Verso Roma nella speranza , che? S congiurati 
prenderebbero animo da questo rinforzo , e 
trarrebbero ad effetto la loro iniqua intenzio* 
ne. E i Romani procacciatisi nuovi ajuti po- 
sero fide guardie al Ponte Salaro , e ai confini 
dei Romano Ducato , e fu sventata anche cjuest* 
altra mina * il simile avvenne del tentativo 
rhosso allo stesso oggetto da Es tarato Duca di 
Napoli y che voglioso >di farsi merito toir Im- 
peratore , sedusse non pochi di quella parte del'* 
H Campania, soggetta tuttavia all'Impero» 
e) si tvanzò coi figliuolo Adriano alla volta di 
Roma pietio di mal talento cóntro del P*pa * 
Ma non avendo questi campo di usare i suoi 
buoni uffizj 9 questi ne pagò il fio , poiché ac- 
cesi i Romani di santo zelo lo sbaragliarono » 
e presolo col figliuolo , ambedue sUl momento 
misero a morte . 

Fine | ed assidue furono le iWd?é tese alla 
Vita diGregorio dall'Esatto Euc jchio, finanche, a 



cercare colle più lusinghiere assicurazioni di ig* 

giungere a se (Longobardi collegatisr co* suddi* 
li Imperiali cT Italia affici di vietare quivi 1' ce* 
cidio delle Sacre Imagini 5 e del zelante Ponte* 
{ce , che altamente lo condannava* Stretta 
ciò non ostante , e ferma sei-bossi la lega , o 
&T Italiani , e Longobardi giurarono di volere 
illesi > e questo , e quelle ad onta eziandio del 
loro sangue, e della lor vita* Ora in tutto 
questo 5tato di cose chi non vede » che se il 
Santo Pontefice avesse voluto , era allora fini- 
ta per gì' Imperatori Greci in Italia ? Ma egli 
il Santo Pontefice in questo stesso stat» di co- 
te attendeva a far copiose limosine , pre- 
ghiere 9 digiuni , processioni confidando più 
nel soccorso di Dio , che in quello degP uomi- 
ni , col ringraziare nondimeno il popolo dell* 
amorevole lor volontà , e raccomandar loro di 
fare delle opere buone , e di sperare in Dio * 
esortandoli ad un ora di non desistere dall' 
amore y e dalla fedeltà del Romano Impero é 
Giova 4ul riscrivere lo stesso Anastasio ; flit 
ita fe babentibus eìegit majus praesidium Pater 
ille distribuente pauperibus largissima manu , qu<c 
teperiebat , tncumbe ns Qrationibus , & Jejuniis f 
& Litaniis Deum quotidie deprecabatur , & spt 
ifa man chat semper futi us plusquam bominum : 
gratias tamen vohintati p apuli referens prò men+ 
tis proposito blando omnes sermone , ut bonis iti 
Deum proficerent a et ì bus , & in fio** persistere nt $ 
rpgabat ; sed ne desister e nt ab amore , vel fide 
Romani tmperii admonebat : Sic cunctorum cot* 
da molliebat % & doloret eontinuos mitigabat < 
Dove si ravvisa in questo , e nel detto fin qui 

un Pontefice * che lottrae dall' obbedienza 
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lùnqoe tributo . Torte, osserva \\ lodato Mu- 
ratori , 1' operato da Gregorio per la nvoca- 
rióne di quei nuovo censo, ingrandito in Co* 
stantinopoli da fals» aggiunti fu I' occasione » 
per cui Teofane lasciò scritte di questo Papa , 
che per altro assai loda quel tanto , che da lui 
ci obbietta . Ma si passi ad altre ragioni . 

Desumesi la seconda dal medesimo Grego- 
rio II. 9 o sia da due sete lettere all' Imperato- 
re Leone Isaurico , rinvenute in Greco da Da- 
ceo Frontone , e da lo* trasmesse insieme colla 
traduzione latina da esso fatta , e con alquante 
osservazioni pur sue al Cardinal Beonio, il 
quale il primo le diè stampate ne' suoi celebri 
Annali . Sulla data di tali lettere verrà poco 
appresso occasione di trattenerci per alcun po- 
co . Ora vengasi al contenuto . Scrive nelta 
prima il Santo Pontefice, che i Pontefici pre- 
siedono alle Chiese , e dsgV affari della Repub- 
blica si tengono lontani , che V aver cura de 4 
dommi della Chiesa non è degl' Imperatori , 
ma sibbene de* Pontefici , ciocche torna ad in- 
culcare ancora nella seconda lettera con quel- 
le parole : nam quemadmodum Pontifex intro- 
spic'tcndi in Palatium potcstatem non babet . . . . 
sic ncque Impctttor in Ecclesiis introipicìcndi : 
espone il gran male da lui fatto col suo empio 
decreto , ciocche fa pure nella seconda , e co- 
me sia stato ricevuto da' popoli nell'Italia : 
gli attesta di non aver egli lasciato di essere co- 
me i suoi Predecessori il mediatore di pace tra* 
l'Oriente, e l'Occidente. Cose tutte ancor 
queste, che colla liberatione degl' Imperiali 
sudditi dal giuramento di fedeltà, e dallo sbor~ 
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1* 

so de 9 consueti tributi , che da questo Ponte» 
6cc si vuole promulgata , e prescritta mal ai 

compongono . 

Sono pur da osservare della pr»ma lettera 
queste parole, colle quali gli dice , che con una 
breve fuga nella Campania , poteva tosto il Ro- 
mano Pontefice trovarsi fuori del suo domi» 
pio , e deludere il suo furore: Quod si nobis 
itisolenter insultas % & minai intenta* , non est 
nobis necesse tecum in certamen descendete , ai 
quatuor & viginti stadia se ce de t in regionem 
Campania Romanus Pontifex , tum vade , ven- 
tò* persequente . Se Gregorio privato avesse 
r Imperatore in Italia di ogni dominio, ciò 
atesso gli avrebbe a chiare note significato , nò 
sarebbe sì facilmente ricorso alla facilità , in 
cui eri d J involarsi dalle sue mani 4 Non ha 
avuto difficoltà di palesargli in queste lettere 
l'ammutinamento de' popoli, 1' elezione fatta 
da essi di nuovi Magistrati , la presa stessa di 
Ravenna colla DecapOli , o sia delle dieci città » 
in cut dominava 5 e avrebbe avuto difficoltà $ 

Riflette il Muratori sulle poc n ami citate parole sera- 
hYare incredibile , che il dominio de Longobardi , di 
cui eravi un Duca in Benevento , non fosse dàlldpar 
te della Campania poco più di tre miglia lontano- d a 
Roma . Mota sospettarsi da Camillo Pellegrini de fin m 
Dtfeat. Benevent. Tom. V. Rer. Irai, scorrezioni ne; 
testo Greco , ovvero che le ire miglia si debbano com_ 
futare dal confine del Ducato Romàno ♦ sino alla pri_ 
ma Fortezza de' Longobardi ; ma insieme aggiung e 
mancargli memorie per la decisione di questo yunto , 
Nota dell' Autore * 



ie denoto e! fotte » di * n nunriafgti té dure ri- 
soluzioni , a cui tratto lo avevano i* ostinato 
di lai contegno nella sacrilega * e scandalosa 
esecuzione della sua empietà • 

Lo stesso argoment può rinovarsi , sopra uri 
altra risposta data da questo Pontefice ad altra 
minaccia di Leone, di mandare cioè in Roma) 
a tor via , e a lacerare V Imagine di S. Pietro # 
Ecco le sue stesse espressioni ; totus Occidcni 
Sanerò Principi Apòstoloram Videi fructus offert * 
Q iùd ti quospiam ad evertendam Imagi nem mise* 
ris S.Petri: Vide protestarne Ubi , innocente $ 
Sumus d sanguine » que+n f usuri sunt y & in caput 
tuum istà recident . Se fosse giunto con Leone 
Gregorio , a quanto se ne scrive da alcuni , t 
avesse eoo ciò lasciato , come parla il Baronio t 
iignum posteti! exemplum , ne in Écctesia Cbrt* 
iti regnare sinerentur H<eretici Principes , si seept 
moniti in errore persistere obstinato animo invi* 
nirentur altre formule usito avrebbe Grego- 
rio , nè contentato sarebbesi di quella prote* 
ita , nè col popolo di Roma , ed 1 Italia da lui 
da ogni obbedienza all' Orientale Impero sot- 
tratto , avrebbe potuto sì agevolmente temere § 
che avvenisse in Roma riguardo all' Imagine di 
S. Pietro, ciocché avvenuto g ì era in Costan- 
tinopoli riguardo alla statua del Salvatore 4 
quando accorso buon numero di truppe ribal- 
de , punirono la pietà di alquante dònne , che 
ii studiarono d' impedirne le once , e la demo- 
listone colla barbara stragge delle medesime . 

Finalmente ambedue ie lettere di Grego- 
fio (I. , tornano ad ogni poco a pregare , è 
persuadere l'Imperatore di tornare al buon 



tanno* di ce tu re da* suol iniqui progetti , t 
quà ad ogni tratto ritorna o convinca , o sgri- 
di , o rampogni. Basta scorrerle, per con* 
fessar tosto seco medesimo quanto giustamen- 
te detto abbia i| Pagi nelle sue note al Baronio 
allan. 7^0. not.X. Denique in neutr* ÙreiotiitU. 
Epistola ad Leonem Imperatoum scripté aliquod 
ver bum, habetur , ex quo contici pòssit Pontifica* 
éliis atmis ttsum esse , ut tmperatórem ab Upìe- 
tate revocar et , quam bumanissimis exbortationl- 
bus 9 & admonitionibus . Possibile , che Grego- 
rio II. almeno in qualcuno di questi amorosi 
tratti paterni f se fosse disceso con Seco lui ai 
rigorosi passi , di cui or si questiona , posiibi- 
le dico , che non avesse insieme all'Imperato» 
te almen da lungi indicato 5 che ove il compia* 
cesse nelle sue inchieste , tosto quelli sarebbo- 
no ritirati, aboliti, disfatti. 

Se fosse vera un altra lettera dello stessa 
Pontefice ad Orso Doge di Venezia » che si tro- 
va in Andrea Dandolo , e che può vedersi pres- 
so il Muratori Tom. Xlt. Rer. hai. , scritta a 
quel Doge dopo l' occupazion di Ravenna , di 
cui poco sopra si è, accennato. , si avrebbono 
nuovi argomenti della fedeltà , e cfcir attacca* 
mento di esso Pontefice alP Imperatore , e 
ali* Impero . Poiché parlando dell' Esarco rifu* * 
già tosi in Ravenna lo chiama nostro figliuòlo , e 
in oltre prega il Doge ad unissi con quello , a 
fine d» rimettere sotto il dominio de' Signori 
nostri figliuoli Leone , < Costantini V occupati 
Cini . Il Muratori riconosce nella letter* me* 
ta la patina dell* antichità; . Gli danno perfe 

noja più cote , e fra V altre 1» epiteto di* 




ctndam , che si dì quivi alla nazione torribar*- : 
da i e non sa indurs' a credere» che un Fort* 
tefice sì avveduto, e sì saggio qual si era Gre-* 
gorio , ne parlasse cosi in un tempo , in cui prò-* 
lessava quella nazione la Religione Cattol ca * 
proteggeva la buona causa, e tanto erasi mostra-* 
ta , e si mostrava impegnata per la conserva* 
sione della vita di lui . Possono su ciò vedersi 
altre Cose presso il Muratori AnnaL Tom. Vté 
Noi ci contenteremo di averne fatta menzione, 
e tornati alle altre due ritoglieremo in que- 
sti pochi accenti il riflettuto sulle stesse sin 
qui : Nelle enunciate lettere niente non vi ha j 
che i controversi fatti comprovi, vi ha noti 
poco, an2i assai molto che li rigetti • Prima 

Serò di lasciar queste lettere » siami concesso 
i riportarne un piccolo tratto della prima , se 
non appartenente alla presente disputa , assai 
utile contro certe dottrine della corrente sta- 
gione alla Chiesa non meno, che al Principa- 
to dannosi . Il tratto è il seguente : Scripsisti * 
Imperatot sum , & Sacerdos ; enim vero qui ante 
te fuerunt Imperatores hoc opere, & sermone 
demomtraveruni , qui curam gesserìtnt Ecclesia* 
rum una cum Porttificibus cupidità te , xeloque irt* 
censi , rcct<equc fidei veritatem pervestigantes , 
Constantinus Mugnui , Tbeodosiui Magnus , Va* 
lentinianus Magnus 9 & Constantinus Justiniani 
Pater , qui sext<e SynOdo interfuit . Imperatores 
isti religiose imperarunt, & cum Pontificibui uno 
Consilio 9 ac sententia Synodos cOngtegantts , at~ 
que veritatem dogmatum per quir ente s Sanctat 
Ecctesias constituerunt , & ornarunt . Hi sunt Sa* 
cerdottip & Imperatores , qui id opere demortstm* 
rV . 
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vunt . Tu veto ex quo fmperium occupasti definì* 
tioncs Patrum perpetuo non custodisti , sed cum 
Sanctus Ecclesia; fimbriati; aureis vestibus con* 
vestitas , & variegata! invenisses , eas ornata 
privasti 9 atque vastasti • 

Pensava ai non più tornare a queste leu 
fere , quando veggo ricondurrti ici un obb e* 
fione , che sorsemi in capo, e trovai poscia 
insinuata dal Baromo , ed espresamente d,I 
^andini proposta , Ella ridneesi a quanto sie- 
gue • Tutte le riflessioni nostre mostrano che 
Gregorio II. sino al tempo di quelle, lettera 
niente avesse per anche operato contro Leone 
di quanto gli viene ascritto, e se si vuole che 
avesse fino allora un animo affatto alieno dal 
operarlo , ma questa non toglie che di poK mu- 
tasse pensiero , e veramente il facesse . Può 
però dileguarli tale difficoltà anche dalle stesse 
lettere, perchè da esse apparisce , che p A era 
Leone trascorso in eccessi a muovere il Ponte- 
lìce a quel tale partito • Già eaa accaduto il 
fatto tragico della Statua del Salvatore, gii lo 
apoglio delle Chiese che sovente ricordagli, 
Gii incominciata si era a propagare e ad ese- 
guirsi neir Italia la stessa empietà , onde ebbe 
origine la deferrione di più popoli , il che pure 
air Imperatore rammenta il Pontefice. G4 
minacciato aveva l'abbattimento dell' Imagine 
di S. Pietro , e nondimeno , gli mette innanzi 
Gregorio tutti questi trascorsi e incidenti; ma U 
chiude serrjpre con patetiche forti persuasive, 
e preghiere al traviato Monarca di deporre la 
sua ostinatezza , di rimettersi nella primiera 
via , e di riparare al gran peccato da lui com* 
pesso, e al gran danno recato da |u! rieiU 



Ch'eia ii Gesù Cristo ; e mene da aggiungere , 
che oèlli prima di queste lettere dice espressa- 
mente a Leone essendo passato per 1' animo di 
scendere alla fine con esso Ini alla punizione , 
alla pena : ma volge tosto il di scolto » e dalla 
pena , che ei già porta neli' universale esecra- 
zione , che si è da se medesimo concitata, 
trae nuovi destri di tornare alle consuete sue 
armi, cioè alle soavi del pari, che forti pare- 
tesi onde muoverlo una volta alla conversione, 
e all'emenda di che pur l'altra lettera abondat 
Voluimus , et nos utpote qui facultatem , etpo* 
testatem , atque Autoritatem * S Petto Principi 
Apostùlorum babeamut tibi poenam irrogare , sed 
quoniam in te ipsum execratione ingessivi tibi ba* 
beto illam cum eonsiìiariis tuìs , quos compie ete- 
ri s • Qua lem qua: so adificationem , & cursum 
forum , quirecte currebant interrupisti ? &c. Or 
chi opera per tal miniera, mentre p u tosto ut) 
animo fermo appalesa di non voler metter ma- 
no, dì non volere dar corso alle risoluzioni più 
•evere , non porge insieme argomento a de- 
durre che quello , che fatto non aveva sino a 
quel punto , ne tampoco in avven re il facesse ? 
* Ciocchi sembra potersi ancora in secondo 
luogo dedurre per qua che guiia,che breve tem» 
p«> Gregorio II, * queste lettere sopravvisse • 
Vane sono le sentente sulla data delle medesi- 
me . Il Baronio la vuole a] P anno 716. Il Mu- 
ratori all' anno 729. la stende ♦ Francesco Pa- 
gi in Brev. Rem Pont, la produce all' anno 730, 
Sull'autorità di Stefano Diacono, il quale nella 
vita di Santo Stefano G Qniore narra il fatto 
della statua del Salvatore, di cui si detta alcuna 
tota come accaduto dòpo la deposizione di Ssa 
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<Je rmin» , e Pfntròsiòfle fcellt Catara di Co- 
stantinopoli dell' Eretico Anastasio ora eiitn- 
do quella depositane , e quella intrusione av> 
venuta, come si ttdri nell'artico! iegueote nel 
Oenna/o nei 730. , e parlandosi della primi 
lettera di Gregorio del fatto delia mentovàti 
•tatua , nfc steguè non poter essete stata scritti 
questa lèttera innanzi a quest' anno . E doveni 
do prima essere giunta ih toma la notizia di 
quel tal fatto,non è da riputarsi mandata quel- 
la primi lettera neppure dal pr ndpio dell* an* 
no . Il lodato Pagi anche per altre ragioni tori- 
èlude essere stata trasméssa dà Roma dopo il 
principio di settembre dell'anno ilei 10 . Co* 
che più anchè posteriore dee mettersi la darà 
della seconda lettera del medesimo Pontefice è 
ai può pure produrre al princip/ dell'anno 731.* 
come siegùe lo stesso Pagi , in cui al 10. di fel 
brzjo cesso di vivere • Veramente Teofane à 
che scrisse al tèmpo stesso di Stefano Diacono 
èioè al principio del lecolo IV. pària del f.tto 
della statua all' 72*. A me manca Teofane: 
ina leggo presso altri, che ei nel Cronico dice 
che nell'730. scritte S,Gregòrio II, a Leone j 
trovo , che il Muratori , non ostante P oppo- 
ita autorità di Teofane , che mostra dieaperéj 
sottese le cose , che in dette lettere di Sé Gre* 
gono si leggono f si vede obbligato a prolun> 
gare di tre anni la 3ata,cbé di a quelle il Baro- 
Ilio : finalmente non saiebbe questo il primo 
anacronismo , in cui fosse caduto Teofane. Da 
tuttociò sembra 1» opinione del Pagi 1% più prò- 
babile , e stanté li medesima non pare potersi 
presumere neU f animo di $. ^rejorio l|. ia> 



quello sr irto frattempo ani mutazione , chili 

quale erasi tino a quell'ora mostrato cosi 
alieno • 

Sebbene per mostrare che neppure dopo 
quelle lettere s' indusse Gregorio ad operare 
contro Leone quaoto da altri vorrebbe* , a che 
Stancarci ad inferirlo per via di congetture 
tratte da quanto costa dalle sue lettere ? Quan- 
to ga si è ponderato nella pr ma ragione , è 
una prova evidente , che Gregorio II . neppur 
dopo quelle non ha mai finche visse cangiato 
pensiero . Palio Diacono , Anastasio Biblio* 
tbecario hanno scritto dopo il felice passaggio 
all' altra vita di S. Gregorio II. , e nondimeno, 
e tacciono affatto di questo emergente , e di* 
cono in vece quatto basta ad escluderlo • 
Di a questa prova nuova conferma l'operatp 
collo stesso Leone da Gregorio HI. immediato 
successore di Gregorio II. Seri ve a Leone, come 
riferisce Anastasio , umanissima lettera , qua- 
le Imperatore lo riconosce 5 e solo , come fattp 
avea l'Antecessore , opportune , e efficaci esor- 
tazioni gli avanza per richiamarlo dal suo erro» 
re, e da tutto ciò che per esso , e in se , e tra 
altrui recava di perdizione , e di rovina • Né 
così portato certamente sarebbesi , se P ante- 
cessor suo Gregorio scosso avesse »i giogo deli* 
Impero , e avesse sciolto i Popoli dell'Italia 
dalla obligazìone de'daz; , e dal giuramento di 
fedeltà . Volendo ritornare in grazia di Cesa- 
re 9 avrebbegli almeno dovuto dire che affin di 
muoverlo viam maggiormente colla dolcezza 
all' emenda , e sospendeva o anche toglieva cjò> 
a cui venne V antecessor suo condotto , e che 
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qaapto a se studiato sarebbesi di persuadere ai 
Pòpoli dell'Italia dì tornare all'antico domi- 
nio , agli antichi vincoli 9 e antichi doveri . 
Più cose sono a vedersi presso Natale Alessan- 
dro , il quale non pare èastan/emente confu- 
tato dal Sandini nella sua contraria disserta- 
Itone sul punto, di cui ora si tratta • Io giacché 
ho rammentato Nataie, che parla solo una vol- 
ta di volo sulla scomunica , che pure fulmina- 
ta si vuole contro PIsaurico dal nostro Gre- 
gorio , penso di trattenermici alquanto più . 

Riflette in primo luogo , che il detto finora 
esclude del pari la scommunica , che da San 
Gregotio II* contro Leone preteodesi fulmina- 
ta ; nè solo come par , che osservi Natale 
Alessandro, dove la motiva , perchè suole que- 
sta precedere e l'assoluzione dal giuramento 
di fedeltà , e la liberazione dal pagamento dei 
tributi , le quali seconde cose non essendo , 
conforme si è provato , avvenute , danno a 
congetturare , che avvenuta non sia ne tam- 
poco la prima . Ma più ancora > perchè puossl 
su quella tale scomunica rinnovare V argomen- 
to quivi promosso • Così della fulminazione 
di questa scomunica tacciono all' istesso modo 
Paolo Diacono , e Anastasio Bibliotecario : ne 
tacciono i Gregor] II. , e III. , c con essi tut- 
ti gli altri antichi Occidentali scrittori , e que- 
sti delle cose nostre , come si è già notato • 
ne deggion sapere assai meglio degli Orientali • 
Dirò ancora , che fra tali Scrittori ve ne ha di 
quei , i quali ne tacciono in guisa , che insie- 
me dicono quanto basta ad escludere la contro- 
versa scomunica anche positivamente. Natale 
Tom>XX. c 

■ \ • 



Alessandro parli a questo proposito ancora 
ài Gregorio Uh» a cui basterà il solo Anastasio» 
il quale nella vita del nostro Pontefice chiara- 
mente esprime la diversa maniera 9 con cui il 
medesimo si portò con Anastasio Patriarca di 
Costantinopoli , e coli* Imperatore Leone 9 
€ mentre tratta il primo , come già separato 
dalla Chiesa , e la degradazione minaccia allo 
stesso dalla Patriarcal dignità , ove non torni 
tosto alla fede . Solamente con salumi avvisi 
esorta il secondo a declinare i colpi , che sa- 
rebbe per trargli addosso la sua ostinatezza . 
Qui sarebbe stato luogo di aggiungere > quan- 
do sussistesse la contraria sentenza , che se 
li trasse poi realmente addosso colla scomuni- 
ca , con cui dovette fioaimente U Pontefice 
fulminarlo , Dal non avere Anastasio nulla 
aggiunto di questo , dà chiaramente a vedere , 
che Gregorio li. non passò oltre gli scritti , e 
i paterni avvisi , che in essi gli espresse » e 
non mai venne al facto ; ma odasi lo stesso 
Anastasio , Qui ( cioè Anastasio Patriarca ) 
tnissa Romam Sinodica, dum tali baresi eum con- 
sentientem reperirei , vir Sanctus non censuit 
eum fratrem , ani consacerdotem toiito vocare , 
sedrescrìptis commonitoriis , nisi ad catbolicam 
converter etur Fidem , etiam extorrem a Sacerdo- 
tali officio esse mandavit . Imperatori quoque sua* 
dens salutari* 9 ui a tali esecrabili miseria declina* 
ret 9 scriptis commonuit . 

Confesso * che incontratomi a leggere verso 
3 fine nella seconda delle due lettere di Grego- 
rio IL, da noi qua ponderate le parole, che sie- 
dono : Ferjequeris nos , ac tyranniee vems \ni* 
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litari tnanu , Nos inermes ac nudi, qui terre nos 
& carnale s exercitus non babemus , invocamus 
Principem Exercitus omnis creata** , sedente** in 
Ccelis Cbristum , qui est super omnes exercitus sp+ 
pernarum virtutum , ut immittat tihi Demanem, 
iicut alt Apostolus : Tradire bujusmodi Satana 
in interitum carnts , ut spiritus salvus fiat ♦ Con- 
fesio , dico , mi parve di travederci \* ittqtle , 
e solenne fulminazione dell' anatemi in que- 
stione . Ma seguendo a leggere innanzi, e tro- 
vandoci la più patetica perorazione, eie insi- 
nuazioni piùt tenere , e i suggerimenti ancora 
più impegnami per far ricredere Leone, ci ho 
dovuto scorgere quel solo, che poc'anzi ab- 
biamo udito da Anastasio : Jmperator quoque 
suadens sa/utaria , ut a tali esecrabili miseria de- 
clinare , scriptis commonuit ; e in ciò tanto più 
mi confermo , quanto che veggo 9 che gli stes$i 
avversar; pongono di comune consentiremo 
l'attuale fulminazione della scomunica, anche 
a quella seconda lettera posteriore , e perchè 
mi farà sempre gran forza il riflettere , che so 
Gregorio II, o in quella lettera , o poscia aves- 
se realmente scomunicato Leone, non «areb- 
besi contentato Anastasio dj esprimersi sa 
questo punto , come si è espresso . E' anche 
d aggiungere non male spiegarsi le opposte pa- 
role dal Natale , e dal Daude dicendo , che il 
Santo Pontefice pregava il Signore , affinchè 
mandasse sopra Leone uno spirino degli abissi , 
che lo cruciasse nel corpo cosi , che ne sortisse 
salvo lo spirito , e ciò fare noti è , sieguono 
essi, nè privare dell' Ecclesiastica comunio- 
ne , nè denunziare qualcuno in pubblica for«* 

c a 



ma scomunicato . Ma noi non abbisognarne di 
questo . 

R'fletto in secondo luogo su gli Autori Gre- 
ci dagli avversar; nostri allegati , e che sono 
l'unico appoggio della loro opinione • Ora sa 
d'essi mi si porge a notare, che il solo Zonara , 
Scrittore del secolo XII. , nel quale per altro 
fiorì sin dal 1120. , parla chiaramente di quel- 
]» scomunica nel libro XV. de' suoi Annali 
Ha c de causa Gragorius , qui tum Roma veteris 
Ecclesiam gubernabat , repudiata so cietate Ponti- 
f ci s nova Roma , ncc non eorum , qui iìlum se- 
querentur , illos una cum Imperatore Sinodico 
mnatbemate obstrinxit , et vectigalia t qua ad id 
usque tempus Imperio inde pendebantur , inibuit , 
icto cum Francis fesdere . Cedreno , che fiorì 
nei 1057. , dice solo del nostro Pontefice : Jr a 
Leone oh ejus impietatem defecit , et pacto cum 
Francis icto tributa Leoni denegavit , e non no- 
mina scomunica . Teofane poi, che si ritrovi 
al settimo Concilio Generale nel 787. , e morì 
rilegato da Leone Isaurico nell'Isola di Samo- 
tracia nell' 818. , nè pur egli parla iatorno alla 
stessa scomunica sì chiaramente. E questo fu, 
come mi avviso, che anche Cedreno , che di 
Teofane in questa parte della sua storia si è 
prevaiuto , niente ne abbia detto espressamen- 
te . Ecco come si spiega Teofane : In veteri 
Roma vir undequaque Sacer , et Apottolicus Petri 
ApQstolorum Coripbaei Confessor , qui Romam , 
atque Italiam , totumque Occidentem a Leonis obe- 
dientia tam civili , quam Ecclesiastica , et ab 
ejus imperio subtraxit . Potrebbe forse intende- 
te la scomunica nella sottrazione dell'Italia, 
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e dì tatto V Occidente da ogni obbedienza tr*. 
che Ecclesiastica . Ma perchè non si potrebbe 
questa spiegare collo scioglimento dal giura- 
mento di fedeltà , che legava que' popoli an- 
che spiritualmente col l'Imperatore , o in altra 
somigliante maniera ? Certamente Sigrberto 
morto nel III?., che avea potuto vedere gl£ 
scritti di Teofane, e di Gedreno non ispiega 
verun di loro ,come vorrebbonli intendere gii 

*F? n UÌ:J dÌCC , S0l ° Gr "*»i*' Roman* E* 
desi* XCIX. preside 1 9 qui et ipse Lconem Impe- 
ratore™ errori; redarguii , et popuhm Romanum, 
et vecttgalia Hssperi* ab eo avertit ; Cosi nel 
Cronico all'anno 731. Comunque sia, si ha 
almeno questo , che tra gli Autori Greci, chi 
parla di quella scomunica in guisa, che no 
tolga ogni dubbiezza è il solo Zonara Scrit- 
tore del secolo XII. , nèl quale inoltre , coma 
pure in Cedreno non so intendere quelle pa- 
role : icto cum Francis faedere : a pano tur» 
Francis icto , lega che dal contesto dee prendersi 
contro Leone. Niente di ciò ci si dice da Ana- 
stasio nella vita di Gregorio IL , nè che io 
sappia da altri antichi Scrittoti. Ma diasi a tal 
seconda riflessione il peso che si vuole, già di 
sopra , sen*a alcun ricorso alia medesima , si è 
dato più che sufficiente risposta a questo uni- 
co argomento, che aver possono i nostri con- 
trae , tolto dalla autoriti . 

Disbrigatici, come si può in un Compendio, 
da questo punto , su cui grandi uomini dall'una 
parte, e dall' altra han combattuto , p3ssiam3 
a parlare di altri gloriosi fatti di questo illu- 
stre Pontefice a e prima di tutto dell' occorso- 
fi 3 



5 li co* Longobardi . Asceso Gregorio al Ponti* 
caco, pensò a recare ad effetto quanto ideato 
avea il Predecessore S isinn io , e valendosi dei 
preparativi di lui , già incominciata avea la 
riedificazione delle mura di Roma , e prosegui- 
ta l' avrebbe se frastornato non 1' avesse V oc- 
cupazione impensata , e dolosa del Castello 
Canoa patrimonio della Chiesa , eseguita dai 
Longobardi, che dominavano ia Benevento . 
Subito si diè cura di ricuperarlo . Non valendo 
nè le preghiere , nè le minacce dell* ira di 
Dio , nè l'offerte di grande regalo scrisse a 
Giovanni Duca di Napoli, significandogli insie- 
me la maniera di riacquistargli il rapitogli . 
Aderì il Duca , e partito con Teotimo Suddia- 
cono, e Correttore con buon corpo di truppe 
dette la scalata di mezza notte , ed entrato nei 
castello colla morte di trecento Longobardi, e 
cinquecento prigionieri lo tornò alla Chiesa • 
Spese Gregorio per questa recupera settanta 
libbre d' oro . Un altro Castello gli fu da' me- 
desimi allo stesso modo occupato, ed ancor 
questo mediante il molto,ed efHcace scrivere al 
Re loro Lttuprando , o Lìutprandó , che voglia 
dirsi secondo le lapidi, e gli antichi istromentt 
alla fine avvegnaché assai danneggiato riacqui* 
stò. Con minore difficoltà ottenne dallo stes- 
so Re , quanto siamo ora per dire . Questi non 
approvò l'operato d' Ariperto II* , di che si è 
parlato in Giovanni VII* , e riprese le Alpi 
Cozzie , ma sì bene fecegli il Papa comprende- 
re le ragioni della Sede Apostolica , che tosto 
glie le restituì , e confermò ancora con nuovo 
diploma la donazione, os/a restituzione , ri- 
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guardo alle stesse Alpi dell' Antecesso re Ari- 
perto . Ad Eutichio Patrizio , ed Esarco riuscì 
di staccare Liutprando dai sollevati contro 
l'Imperatore, e di unirselo a se co» patto » 
che egli lo ajutarebbe a battere i Duchi di Spo- 
leti, e di Benevento , che quasi allora non più 
il riconoscevano per Monarca , ed esso lui as- 
sisterebbe a sottomettersi Roma all'Imperato* 
re. Ceduto all' invito Liutprando , e tornato 
a sottomettere alla sua obbedienza que' Duchi , 
marciò verso Roma , e si attondò nel campo 
di Nerone. Il Pontefice intrepida mente uscito 
dalla città , andò a trovarlo , e a parlargli » Ì4è 
potè Liutprando resistere alle paterne amaìò* 
nizioni del Santo Padre, e dato luogo alla pie* 
ti noo ultima delle sue virtù , ne restò sì am- 
mollito , e compunto , che se gli gettò a' pie- 
di f « gli promise di non recare offesa a veru- 
no . Nè di ciò pago , si portò col Pontefice 
sella Basilica di S. Pietro, eh' era a quel tem- 
po fuori di Roma , e quivi prosteso innanzi al 
sepolcro del Principe degli Apostoli, si spogliò 
del manto Reale, del bracciale, dell'usber- 
go, del pugnale, della spada dorata $ della 
corona d' oro , e della croce d* argento , e tut- 
to lasciò in dono , e in memoria della sua ve- 
nerazione a quel cetebratissimo deposito • In 
quest* occasione rimise in grazia del Papa 
Eutichio, il quale ricevuta l' assoluzione dal- 
le incorse scomuniche, si mostrò in avvenire 
tutt' altro e verso di esso, e verso i popoli 
dell'Italia, cui cessò d' inquietare sul punto 
delle Sacre Imagini . 
Quanto si è fin qui fetto > lo abbiamo da 



Anastas'eV, il quale tosto soggiunge , come un 
certo Tiberio, soprannomato Petasio indusse 
alcuni popoli del Ducato Romano a ribellarsi 
contro rimperatore^, e a lui, come a Signo- 
re speciàtrrtente giffra*ono fedeltà quei di Ma- 
turano 9 creduto oggìól Barberano , di Lutti , o 
forse-meglio ttt Viano , di £/*r* , o Blcda . Tur- 
bossi assaissimo a questo incidente l' Esarca 
Eutichio , che ancora dimorava in Roma • Ma 
il Santo Papa Gregorio gli fe cuòre , e animò 
r esercito Romano , seco mandando alcuni 
principali capi della Chiesa • Andati i Romani , 
è preso Petasio , ne mandarono in Costantino- 
poli il reciso capo , è dileguarono la sedizione 
Se questo fatto foss % e accaduto , come stima 
il Muratori nel 730. , si avrebbe una qualche 
nuova conferma , che Gregorio II. neppure do- 
po mandate quelle tali due lettere , fosse venu- 
to contra l'Imperatore Leone a quel tanto , so- 
pra di cui si è poco fa disputato. Gioverà' ai* 
meno ad aggiungere nuove prove della fedeltà 
di questo Pontefice ali* Imperatore , tra le 
quali può annoverarsi ancor quella , che parla 
similmente della mansuetudine , e del buon 
cuore del medesimo Stjito Papa , e voglio di- 
re la vita da lui salvataad un Messo di Costan- 
tinopoli, che 'fermato da' Romani con una let- 
tera 1 in cui s' ingiungeva la pronta uccisione 
di Gregorio , voievasi ad ogni conto sospeso a 
un patibolo . Ebbe tempo d' interponi il San- 
to Padre , e niente soffrì . 

• Crede il Pagi nel Cit.Erev. , che Leone per 
vendicarsi di S.Gregorio II. facesse staccare 
dal Patriarcato Romano i Vescovati dell' Miri- 



co ~ 9 dèlia Calabria , e della Sicilia > che ch'an- 
zi dipendevano immediatamente dal Papa , ag- 
gregandoli al Patriarcato di Costantinopoli . 
Costa simile smembramento da una lettera di 
Adriano I. a Carlo Magno . Non però costa se 
accadesse sotto il presente Papa , o pure come 
più verisilmente si crede sotto l 1 immediato sud 
successore . Ciocché può pensarsi di più sicu- 
ro si è , che di qui traesse principio la funesti 
divisione della Chiesa Greca dalla latina , divi- 
sione in varj tempi interrotta ma non mai 
estinta . 

Noi ci contenteremo di accennare con Ana- 
stasio alcuni avvenimenti occorsi in questo 
Pontificato , e concluderemo ricordando colle 
stesse Varie opere della magnifica pietà di que- 
sto Pontefice . Vi ha tra primi , oltre la luna 
apparsa come insanguinata sino alia mezza n ot- 
te , e una cometa , che videsi per dieci giorni, 
una terribile inondazione dei tevere , che du- 
rò sette giorni , in cui P acqua si alzava per 
le piazze , e per le strade di Roma all' altezza 
di una statura, e mezzo di uomo, per cut ri- 
masero atterrate più case , e molti alberi , e 
che per quell* anno impedì la semenza . Ordi- 
nò il Papa più processioni , e preghiere , e 
all'ottavo giorno tornò il fiume al suo letto. 
Contansi tra le seconde più Monasteri , e più 
Tempj 9 quali/istaurati , quali di nuovo edifica- 
ti , e grandi sontuosi ornati aggiunti a quésti , 
e arricchiti in oltre di Calici , e Patene di 
molte libbre di oro : opere, che resero più pre- 
ziosa innanzi a Dio la sua morte, seguita ai 10, 
di tebbraro deiranno 731. , e ia sua memoria. 
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si celebra ne' Fasti della Chiesa ai 13. dello 
i tesso mese . Vacò per tal morte la sede un 
mese, e cinque giorni, dopo che vi sedè an- 
ni !|« mesi 8. 9 e giorni 23. Arinovi più lettere 
di questo Papa a S. Bonifacio da lui spedito in 
Germania a predicar l'Evangelio, io cui vi 
sono le risposte a più quesiti,su cui veniva dal 
medesimo ricercato , ed' onde accolse in Ro- 
ma Tendone II. Duca di Baviera venutovi alla 
visita del Vaticano . Della stazione da lui or- 
dinata ne' Giovedì di Quaresima si dirà altro- 
ve • Qui soggiungerò solo un bel miracolo di 
questo Pontefice, di cui mi era, scrivendo di 
esso dimenticato • Narralo Eude Signor di 
Aquitania in una lettera da lui inviata a quel 
Pontefice . Gli dà conto della singolare vitto- 
ria riportata dei Saraceni , de quali in una so- 
la giornata ne furono uccisi trecento settanta 
cinquemila , mancando dei Franchi soli mille, 
e cinquecento , e aggiunge poi , che divise in 
minutissime particelle 16 tre spongbe » delle 
quali si faceva uso nella mensa Pontificia , e 
che V anno scorso gli aveva egli in segno di be- 
nedizione mandate , le distribuì ai suoi Sol- 
dati , e che oiuno di quelli , che potè averne 
nella si lunga , e sanguinosa battaglia , perì.. 
Questo pure si ha da Anastasio , e può vedersi 
presso il B 3 ne hi ni Tonto 4. pag. 178. Quanto 
Dotano su questo passo d'Anastasio l'Air aserra, 
il Baldini , il Pagi , il Bencini della stessa vit- 
toria per tal modo ottenuta parla pure Frodo ar- 
do lib. de Pont. Rom 9 in questo Papa • 

S. Gregorio III, ultimo Papa della Sorìa , fi- 
gliuolo di Gievwni Monaco Benedettino 9 e poi 



Prete Cardinale , fa eletto con universale con- 
sentimento ai 18. di Maggio del 731. , ove se* 
guire si voglia il Pagi nel suo Breviario circa 
il tempo della Sede vacante poc' anzi espresso » 
e riscontrato da esso in tutti gli esemplari di 
Anastasio , e in più cataloghi de'Pontefici . Mi 
lo stesso Anastasio ci dice , che fu queste» 
Pontefice eietto contro sua voglia , mentre si 
facevano i funerali al suo Antecessore , con 
che la vacanza della Sede sarebbe piuttosto sta- 
ta di soli cinque dì . Quem { così egli parla ) 
viti Romani , seu omnes populi a magno usque 
ad patvum divina inspirationè per moti subita 
rum, dum ejus Decessot de hoc siculo migtasset 9 
dum ante ferettum in obsequio decessotis esser /*- 
tentus vi abstollentes in Pontificato? otdinem elc- 
gctunt\ è a leggersi il panegirico , che prima 
di queste parole fa Anastasio di questo Papa 
aino al tempo , in cui fu ordinato Prete , do- 
ve ce lo rappresenta dotto nella lingua greca , 
e latina , peritissimo nelle Divine Scritture , 
delle quali recitar potea ordinatamente a me* 
moria tutto il Salterio fe eloquente Predicato- 
re , sollecito Padre de* poveri , e vivo esempla» 
re di ogni cristiana virtù • Anastasio , tornan- 
do a noi 9 paria della sola eiezione , e resta in 
dubbio dal suo detto , te immediatamente lar 
Consecrazion ne seguisse , con che differendo 
questa ad un mese » conciliata sarebbe qualun- 
que apparente contrarieti . E' pure da consi. 
derare , che a quei sì torbidi tempi potè sem- 
brar necessaria la pronta presenza di un nuo- 
vo Pontéfice ; nè è punto in verisimile , che 
r allora Esarco Eutichio , molto cangiato da 



quello che prima era stato, non differiste corv 

sentirne 1' ordinazione . Veggasi il Papebroc- 
chio Con.Histor. in Greg.UL diss.i6.pag.w6. , 
ove riportasi una forinola di supplica all' Esar- 
co per la concessione di tale ordinazione , ri- 
trovata dall' Olstenio , in cui si attesta la sì 
accelerata elezione del presente Gregorio , che 
parimente rammentasi da Frodoardo neìVopusc. 
cit. t9 come siegue : 

Insistcns Patri s exequiis de funere raptus 
Eximitur , lectusque ad regmina summa vocatur . 

Le prime cure di Gregorio Uh si ravvolsero 
suir affare , .come quello che a quel tempo più, 
interessava , sull'affare dico , delle Sacre Inda- 
gini . Scrisse però subito efficaci, cooforme 
si è già detto, e insieme umanissime lettere a 
Leone, e al figliuolo Costantino , pregandoli , 
ed esortandoli a dimetterne la persecuzione , e 
le inviò a Costantinopoli per mezzo di Giorgio, 
o secondo altra lezione di Gregorio Prete , il 
quale colà giunto , alla vista degli aspri trat- 
tamenti , a cui soggiaceva chiunque alle impe- 
riali determinazioni tentasse di opporsi , alta- 
mente s'intimidì, e senza nulla eseguire delle 
Pontificie commissioni, se ne tornò colle let- 
tere a Rema • Quantunque tutto umiliato 
confessasse quivi al Papa il suo fallo, tanto que- 
sti se ne sdegnò , che raccolto il Concilio, volea 
degradarlo dal Sacerdozio , e vi volle tutta l'in- 
terposizione de' Padri, e degli Ottimati, per- 
chè noi facesse . Ingrazia degP intercessori si 
contenrò d' imporgli convenevole penitenza , 
con questo però , che riprendesse di nuovo il 
viaggio, e presentasse , come cra&li stato iav 



giunto, le lettere * Ubbidì Oiorgio, ma in pas- 
sando per la Sicilia vi fu arrestato , gli furono 
tolte le lettere , e dopo un anno di penosa ri- 
legazione [gli fu solo permesso di rendersi là-, 
ò? onde era partito . Vedutisi dal Pontefice per 
tintorio inutili , anzi impraticabili i paterni 
suoi tentativi , radunò nel secondo anno del 
suo Pontificato nella Basilica Vaticana un Con- 
cilio di novantatre Vescovi d' Italia , al quale 
inoltre intervenne tutto il Clero Romano coi 
Nobili , e col Popolo di essa Città , e fulmi- 
natavi solenne scomunica contro chiunque 
distruggesse , profanasse, o bestemmiasse le 
Sagre I magio i , egli il primo, e dopo lai tutti 
gli altri il decreto ne sottoscrissero • Non fia 
inutile qui descrivere le parole stesse dei de- 
creto . Decrevit , ut si quis deinceps antiquae con- 
suctudinis , et Apostolica* Ecclesiae fide lem nsum 
contemnens adversus eamdem venerationem Sa- 
crarum Imaginum videlicet Dei , et Domini no- 
tti Jesu Chris ti , et Genitricis ejus semper Virginis 
Immaculatae $ atque Gloriosae Marine , beatorum 
Apostolorum , et omnium Sane forum depositot 
atque destravtor , et propbanaior , vel blaspbemis 
extìterit sit extorris a corpore , et Sanguine Do- 
mini nostri ]esu Cbristi , ve l totius Ecclesiae uni- 
tate atque compage , quod et subscriptione sua $o- 
lemniter universi firmavsrunt . Vegga si il Labbè 
Tom. Vltt* col, 191. f e 217* è qui da notare il 
rispetto all'Imperatore , di cai non si fa parola, 
ne vai dire non essere rimasto intero questo 
Concilio . Gli Scrittori o coevi , o prossimi ne 
avrebbon parlato . Conduce ancora a ciò con- 
. fermare il contegno tenuto dal Pontefice cqo 



quegli Augusti . Ne li rete subito consapevoli 

del necessario decreto e li esortò insieme nelle 
migliori guise , esortandoli ad un ora a rimet- 
tere eglino stessi le sacre Imagini , e toglier- 
ne la persecoziooe . 

Ben è vero però» che "gli sforzi di Grego- 
rio III. mercè la forte ostinatezza di Leone , 
c de 9 ministri suoi andarono a vuoto , poiché 
spedite Je lettere per mezzo di Costantino di* 
fensore, venne questi arrestato in Sicilia , gli 
fi rapiron le lettere , e quasi dopo un anno di 
penosa prigione * fu rimandato in Roma ca- 
rico d' ingiurie , e di minaccie . L' istessa 
aorte incontrarono le suppliche formate in 
tutti i popoli dell' Italia agi' Imperatori in fa- 
vore delle Sagre Imagini, osia perchè vessati 
non fossero nel culto delle medesime , e iovia- 
[ te forse nel seguente anno 733. Furono ancor 
queste intercette da Sergio Patrizio , e Gene- 
rale delle armi in Sicilia » e soffrir dovettero 
J portatori di quelle la prigionia di quasi otto 
mesi , da cui essi pure rimandati furono d' on- 
de eran venuti , col regalo di molte ingiurie. 
Niente smarritosi per tali avventure » il zelan- 
te Pontefice avanzò nuove lettere tanto all' 
Usurpatore delia Cattedra Costantinopolitana 
Anastasio, quanto agli Augusti Leone, e Co- 
stantino sullo stesso affare per Pietro Difenso- 
re f o sia Avvocato (joel quale officio , o dignità 
/ *>' vegga il Dufresne Gfos.latin.) e come è a cre- 
dere per altra via • Anastasio , che quanto si è 
qui accennato ci narra , non ci dice l'esito delle 
medesime . Dovettero giungere alla Corte Im* 
periale , ma sapendosi d' altronde , che tanto 
Leone, quanto Anastasio si rimasero iramo- 
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bili' nell'empi* loro determinazione è da con- 
cludere , che nulla ottennero , anzi Leone in 
luogo di punto ammollirsi , per la savia con- 
dotta del Pontefice , il quale adempiute le parti 
indispensabili del suo ministero nella condan- 
na dell'errore» e dell'eresia , seguiva con es- 
le più pacifiche vie , e le più atte al ravve- 
dimento di lui, non attese che a sfogare colle 
maniere più decise V implacabil suo sdegno 
contro del Papa » e contro chiunque il suo 
astio verso le Sagre Imagini non secondava . 

Erasi da noi detto di sopra di riferire sì 
fatti eccessi , quando dovrà trattarsi di questo 
ai traviato Monarca , ma tratto avendoci il 
legamento delle materie già più volte a par- 
larne seguiremo a farlo , o ne anticiperemo 
forse con minore dispiacimento del legitor la 
notizia • Allestita pertanto , al narrar di Teo- 
fané Cbron* pag. 273. una poderosa armata na- 
vale 3 e datone il comando a Mane Duca de'Ci- 
birrei» la spedì nel mare Adriatico a cotale dis- 
fatta de' suoi contraditto ri • E 1 buon per que- 
sti » che piacque a Dio di confondere cai per- 
versi disegni . Poiché alzatasi orribil tempesta 
fracassò , e disperse tutto quel numeroso stuo- 
lo con alta vergogna , e rabbia incredibile di 
chi mandato lo avea $' il quale non potendo 
per allora far altro , accrebbe ai popoli della 
Sicilia di un terzo il tributo della capitazione , 
e confiscò i patrimonj , che avea sin dagli an- 
tichi tempi nella Sicilia , e nella Calabria la 
Chiesa Romana 3 e da cui ritraeva ogn' anno 
tre talenti , e mezzo cT oro , o siano trenta- 
gioque mila scudi d' oro , come spiega il Ch, 



Abate Novaes nelle sue vite de' Papi. Veggasl 
Alemanni de Lateran. Parietin. De Marca de 
Corte. /. 3. «r. 11. $. 4. 

Non è in verisimile , che possa appartenere 
a questo stesso anno il narrato da Agnello Sto- 
rico Ravennate • Il sapersi da Leene , che i 
Ravennati andavano di concerto co' Sommf 
Pontefici nella difesa delle Sagre Imagini , e che 
il loro Arcivescovo senza timore nè dell' Im- 
peratore , nè dell' Esarco era intervenuto al 
Concilio Romano , di cui si è detto poc' anzi , 
e il ricordare il felice successo , con cui altri 
suoi antecessori punito avevano quella città , 
e l' angoscia altresì del pessimo fine di una 
fiotta , in cui tanto affidavasi , bastar potero- 
no a fargli affrettare la mossa , che il detto 
Istorico ci riporta . Tornò di nuovo , ci dice 
quegli, un Ministro Imperiale con varie navi 
piene di armati , a recar questo saccheggio a 
Ravenna * Venutone a contezza quel popolo , 
prese tosto le armi , marciò in forma di batta- 
glia incontro ai Greci di già sbarcati • Scorti i 
nemici , finsero i Ravennati di prendere la fu- 
ga 9 e giunti allo stadio detto della tavola vol- 
sero faccia, e incominciaron la zuffa . Intanto 
il Vescovo Giovanni , il Clero , e tutte le don- 
ne , i vecchi , i fanciulli entro la città vestiti 
di sacco , e di cilici imploravano con calde pre- 
ghiere , e con dirotte lagrime l' ajuto celeste 
in favore de' combattenti • Sentissi una voce 
senza sapersi d' onde venisse nel campo Ra- 
vennate , che loro intuonò la sicureiza della 
vittoria, dalla quale più che mai incoraggiti 
si serrarono sopra ai nemici , che vedutasi rot> 
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ti un ala del loro esercito si dettero a vera fu* 
ga , e rapidi si rifugiarono nelle navi dette Dro* 
moni . Ma neppur quivi ebbero scampo , che 
i Ravennati saltati ancor essi nelle loro bar- 
chette , e picc iole Caravelle si strinsero addo»* 
ro ai Greci » e ne uccisero assaissimi, e ne 
precipitarono molti in un braccio del Pò, che 
a que' tempi giungeva fino a Ravenna, per lo 
che pe' sei mesi susseguenti si astenne la gente 
dai pesci di quel fiume . Cadde questo conflitto 
nel dì 26. di Giugno, dedicato alla memoria 
de 9 Santi Giovanni , e Paolo , celebrato da 11 
innanzi dal popolo di Ravenna con singoiar 
pompa , e pietà a ricordanza, e a riconoscenza 
del segnala t issi mo beneficio • 

Sembrerà forse strano , che tanto facessero 
I Ravennati sotto gli occhi delTEsarco , ma è 
da ricordare che, l'autorità degli Esarchi era al- 
lora molto diminuita , onde navigavano questi 
come potevano , e che io oltre V Esarco era a 
quel tempo Eutichio tornato , come si è detto 
in grazia del Papa , e allora d 9 idee tutt 9 altre • 
pltre di che sì nelT est renio della giustizia, 
c ne 9 tributi ordinar) veniva loro prestata obe- 
dieosa 1 nel resto eran risoluti que 1 popoli di 
sostenere il culto delle Sacre Imagini , e di non 
lasciarsi opprimere dalle violenze dell* Icono- 
maco Imperatore , che quasi disperando di po- 
tersi più vendicare degl' Italiani , e del Papa 
cercò di satollare in vece il suo furore cogli 
(Orientali 9 di che si parlerà a suo luogo « 

Gregorio III. vedendo di nulla ottenere col* 734 
le preghiere ," e colle persuasive cogli Augusti 
si diè »n vece ad accrescere fra' suoi la venera- 735 
Tom.XX. d 



eJone alle Sacre Imaginì , e alle Sacre Reliquie, 
che similmente Leone abborriva . Ci descrive 
Anastasio )' ornato da lui fatto intorno al Pre- 
sbiterio della Basilica Vaticana ottenute a tale 
oggetto daH'Esarco]£utichio sei colonne onichia 
ne , che unite ad altre , che avea con bell'or- 
dine vi collocò con travi soprapposti tutte co- 
perte fii lastre d' argento effigiate , da* qualj 
pendevano gigli , e altri arredi tutti d* argento, 
da servir per le lampade pesanti libbre sette- 
cento • Aggiunse vi io oltre un'Oratorio, in cui 
radunò Reliquie quante ne potè » J grandiosi 
ornamenti d' oro , e di argento , che dentro vi 
pose, li riferisce minutamente lo stesso Biblio- 
tecario . Fecelo uffiziare da* Monaci di tre Mo- 
nasteri f e volle , che nelle Messe , che qui vi 
si celebrassero fi aggiungesse nei Capone dopo 
le parole &"omnium Sanctorum, come siegue . 
Quorum solemnitas hodie in compieta tua m a je sta- 
ti s celebrai ut D ornine Deus noster in toto orbe ur~ 
rarum , e fè di tale istituzione inciderne in una 
lapida quivi affissa perpetua la memoria . Os- 
serva il pagi nel Breviario col Walfrido c, 22. 
essere questa una istituzione particolare per 
quel solo Oratorio , e aggiunge, come il Cardi- 
nal Bona lib. 3. %er. Liturg. c. IL n. 2.attesta f 
che nel gran numero de' Messali MSS. da lui 
scorso, lino solo ne ha rinvenuto, in cui potè 
leggere queir aggiunta , cioè in quello della 
biblioteca Barbarmi Cod. 1858. notando insie- 
me dirsi dal Martene /. 1. de ant.EccL Rii* c. 4. 
prt. 8. ». 16". aver egli trovata simile clausula in 
un Codice Colbertino ». 2585, ove si dice: 
ge cnon & iliorum Martyrum , quorum bodie $olf* 

* • 
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tnnit in conspeetu gloria tua ceUbratur trium* 
pbus * e che interrogato Innocenzo III. da Gu- 
glielmo Abate di S. Albano su questa, e somi- 
glianti clausule non le disapprovò. Rifacendoci 
ad Anastasio , siegue egli a fare un assai lungo 
novero delle Chiese ristorate , e sbel lire , dei 
Momsteri eretti , e fondati , e di più altre 
opere della pia munificenza di questo Pon- 
tefice . 

Non però fusi diuturna la calma» che sie- 
gue dopo la narrata persecuzion di Leone . Si 
trovò 9 siegue Anastasio , l'Italia , e il Ducato 
Romano in gran turbazione , perchè essendo 
persequicato dal Re Luitprando il Longobardo 
Duca di Spoleti Trasmondo , si rifugiò questi 
a Roma , e fattasi istanza dal Re di averlo' nelle 
mani,nè il Papa Gregorio III. ,nè Stefano Patri* 
zio , e Duca di Roma lo esaudirono . Sdegnato 
il Re Luitprando di una ripulsa , con cui gli si 
negava , come egli si persuadeva, un ribelle suo 
suddito, entrò nel Ducato Romano , e s'impos- 
sessò colla forza di quattro città al Ducato me- 
desimo appartenenti , cioè di Amelia , Oria , 
PaUmarz.0 , o sia Bormax.0 , creduto da varj P»- 
lombar*, o Eleva , o sia Bledct , e lasciatevi 
buone guarnigioni non giudicò di passar oltre , 
e fè ritorno a Pavia . Trasmondo profittando 
della lontananza di L'iuprando indulse i Roma- 
ni, c il Longobardo Duca di Benevento Go- 
descalco a collegarsi con seco , e a rimetterlo 
nel suo antico Ducato , come in fatti seguì • 
Liutprando all'udirne l'infausta notizia, si 
adirò col Duca di Benevento , p.ù si dolse dei 
Romani > che messe insieme quante avevan di 
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forze nel lor Ducato , essi principalmente ri- 
misero il ribaldo in quel dominio. Mosse pe- 
rò di nuovo per /scacciamelo , e per prendert 
ne dei Romani le dovute soddisfazioni . 

Dell'esito di questa spedizione s: diri alcu- 
na cosa net seguente Pontificato . Qui è ad ac 7 
cennare il contegno del presente Gregorio su 
questo medesimo emergente . Scagliatosi pri- 
ma di tutto Luitprando sul Ducato di Spoleti 
la reale armata parte per bisogno , parte per gli 
eccessi quasi inevitabili della guerra , bottinò* 
non solò in quel Ducato , ma eziandio nelle 
yicine terre del Ducato Romano . E fra gli al- 
tri andarono a sacco molti poderi della Chiesa 
Romana . Il Papa di questi dolorosi frangenti , 
e nel timore di peggio' mandò come due amba* 
scerie ( dal che molti desumono 1' origine de 
Nunzj Pontificj alle corti de' Regnanti ) Mar- 
tello Maggiordomo de' Re di Francia» ma in 
realtà come universalmente dicesi dagli storici 
vero Re , con lettere da presentargli , che pos- 
son leggersi presso il Labbè Tom. Vili. CO. 
€ol. Z05. & seg. , e coli' offerta delle chiavi di 
S. Pietro . Due volte lo chiama nella prima 
lettera col titolo di Cristianissimo > , titolo di poi 
confermato a tutti i Re di Francia da Pio li. Fa 
in tutte due patetiche dichiarazioni del danno 
recato da Liutprandp , e Ildebrando , che si 
era il primo associato al trono nella loro ve- 
nuta ai beni della Chiesa • Qiustifica i Duchi dj 
Benevento, e di Spoleti, e lo supplica, e io 
sprona di accorrere prontamente colle sue for- 
, ze a rispingere nelle sue terre que' Re perturba- 
ci , e a non dargli più campo di portare 
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icéràrMo alta Chiesa di San Pietro . Giova rife- 
rire qualche squarcio di queste lettere . Dicesi 
nella prima : Non despicias depr^cationem meam 
ncque ciati d as àure s a postulatiti >te mea . Sic non 
Ubi Princeps Apostolorum claudat Ecclesia Ré- 
gna . Con j uro te per Deum vivum & verum , & 
per ipras Sacratissimas claves confessionis Sancii 
Petri, qaas vobis ad Regnum direximus , ut non 
prapona* tmicitiam Longobardorum amori Prin- 
cipi* Apostolorum . Nella secondi poi si legge : 
Qui jtitn pefsccutionem , & oppressionem gentis 
Lon°obardora>n ferre non possumus . 0 nnia enim 
luminaria ad honorem Principis Apostolorum , & 
qu<ff a vestris Parentibus , vsl a vobis obìata sunt 
ipsi abstulerunt . • . . unde & Ecclesia S aneti Pe- 
ni denudata est , & in nimiam desolationem re- 
datta * Vuoisi in queste parole descritto uì* 
Sacco 9 dato in quella occasione dai Longobar- 
di al material Tempio di S. Pietro ; vi ha pe- 
rò 9 chi solo e' intende le possessioni donate a 
S* Pietro 5 affinchè il ìor ritratto servisse al 
mantenimento de' lumi , che vi si accendeva* 
ho , e per altri ornati , ed usi di quella Chie- 
sa , e solamente alludersi a quanto dicesi nella 
prima lettera : Proptereà coarctàli dolore in ge- 
tnitu > & luctu conststimus , dum cernimus id * 
iquod mddicùm rèmanserat preterito anno prò 
subsidio , & alimento pauperum Còristi , sea //*« 
minariàm concinnatone in pàrtibus Ravennatum + 
nunc gladio y et igne cuncta consumi , a Luit- 
prando , et te tlpranio Regibus Longobardorum « 
Èed )n isti* partibus Romani* mittente* pluret 
txercitu* Umilia nobis fecerunt , &faciunt , & 
ttnnes scala* S aneti Petti destruxerunt , & peculio 
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qua remanscrant , abstulerunt . Io Alrcì , che 
qn a nd' anche si dovesse ammettere nel Tempio 
di S. Pietro un qualche sacco , sarebbe questo 
da scrivere a qualche arbitraria scorrerìa di* 
qualche squadron Longobardo, e non mai ad 
espresso ordine di Luitprando « 

Ritornando a noi, I' esercito di Carlo Martel- 
lo non venne , e sembra solo credibile , che 
Carlo avanzasse a Luitprando premurose istan- 
«eli non invadere , e maltrattare le terre della 
Chiesa , e del Romano Ducato . Passava tra 
esso , e Luitprendo buona intelligenza , lo 
aveva questi ajutato colle sue armi contro dei 
Saraceni ; e quegli mandato già aveva a Pavia il 
tuo Primogenito Pipino a visitare Luitprando f 
e a pregarlo di volerlo accettare per figliuolo di 
onore ; al the volentieri il Longobardo Re con* 
•enti . Negli AnnalTdi Metz presso il Du-Che- 
sne abbiamo qualche cosa di più . Vi^si legge, 
che in Questa occasione Gregorio Ilf. mandò a 
Carlo Martello una lettera col Decreto de'VrincU 
pali dì Roma contenente che il popolo Romano 
Relieta tmperatoris dominatone , desiderava di 
mettersi sotto la difesa , e invitta clemenza di 
esso Carlo < Si ha di più dalla divisione de' Re- 
gni fatta da Ludovico Pio fra i suoi figliuoli, 
che egli raccomanda loro la difesa della Chiesa 
di Pietro 4 o sia de' Romarfi Pontefici , Come 
T avevano* avuta Carlo suo Bisavolo , Pipino 
/Evolo, e Carlo Genitore?, su di che si vegga 
Baluzio Capir;. Rer. Frane, tom. f. Ma oltreché 
tutto questo rìgìizrdo a Carlo Martello può 
spiegarsi per quanto si appartiene al caso no- 
mo, come si è poc'anzi detto non senza grande 
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verìs'mìglianza per la via dicati raccomanda- 
zioni » e persuasive j non si sà , che cosa ri* 
solvesse darlo Martello alla rammentata offer* 
ta, e severamente accettasse il Patriziato di 
Roma in qUanto portava seco là signoria di 
quella metropoli 5 e del suo Ducato j e ces- 
sasse quindi sin da quel tempo nella medesima 
total mente l'irriperiale doni in io, benché po- 
trebbe non affatto improbabilmente supponi, 
che qiìest' ultimo Si eseguisse dai Romani prati- 
camente sin dal tempo della trasmissione del 
ìtìentovato decreto • Qiiel che è certò 4 4i è 
che come si ha da Ànastasio,mentre Luitprando 
si preparava per passare con tutto V esercita 
chiamò Dio a miglior vita Gregorio ith ai 27* 
Novembre del 741.3 net qtiai passo estremo la 
precorse Carlo Martello nel di li. Ottobre delld 
stesso anno, del c\ u ale ebbe Graziano il coraggio 
di addottarè , e d* inferire nel silo decreto XVtà 
Quacst. Ì. post cari. 59. la favolosi eterna dan- 
nazione in anima , e in corpo per aver coi tu 
de'beni alle Chiese . Il Baronio a lungo rigetta 
Questa invehzmrie ali 4 ariho 541; dal $. XVlII, 
Noi coi medesimo farerrio qui osservar sola- 
mente i che Etkhério Vescovo di Orleans * 
4 cui n dice Svelata la tremenda visione , avea 
già di almeno dieci anni precorsa la morte di 
Carlo Martello • Nota il Muratori, che tal so- 

£rannome di Martellò datogli come si scrive per 
l marziale sua inclinazione, noci si trova presso 
alcuno degli antichi Annalisti Francesi , e so- 
lamente comincia a leggersi nelle Stòrid di 
Épidanno, ed Oderanno s eh e fiorirono nel $** 
Colo Xfw 
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Restano ttittavia * ricordare più cose di tìre* 
gorioIII. A noi , passando sotto silenzio , e lai 
ristaurazione delle mura di Roma , e il rifaci- 
mento di quelle di Civitavecchia quasi rovinati 
del tutto , con varie saggie ordinazioni da ve- 
dersi presso Anastasio s basterà di annunziare 
una terra da lui riacquistata al Ducato Roma- 
no , e di purgarlo di alcune accuse fattegli da? 
centuriatori <#nt. 8. c. io. La terra , e il ca- 
stello di Gallese occupato dai. Longobardi Spo- 
letini, e per cui furonvi frequenti zuffe tra 
questi, e i Romani , ma riuscì poi a Gregorio di 
tornarlo ai secondi col mezzo di non lieve 
sborso a Trasrtìondo Duca de' primi . Non ci 
dà Anastasio da sapere ri tempo di questa resti- 
tuzione . Forse fu dessa una delle condizioni,- 
con cai vennero i Romani alla lega anzidetta 
la quare non essendo stata insieme con al- 
tre adempiuta fè , che i Romani si stac- 
cassero dai Spolettai nella seconda venuta df 
Liutprando , e che iti questo frattempo ne 
concludesse Gregorio la rendita come sopra . 
Le accuse poi sono r. , che Gregorio in uni- 
epistola a S. Bonifazio comandasse , che di 
nuovo si consacrassero gli ordinati da' Vescovi 
diversi da quelli , che a quel fine mandati 
avesse il Pontefice Romano ; ma questa èuri 
aperta mcnsogna avendo egli ingiunto soltanto^ 
che si tornassero a consecrare gli ordinati da 
non veri , o dubbj Vescovi . Leggasi presso/, 
il Labbè la lettera y. Tont. ym. cc\ col. 207. 2.,* 
che in altra Epistola allo stesso Bonifacio con- 
tenta al marito di prendere altra moglie , otfe 
per qualche infermità sia questa renduta inetta* 
al conjugal debito . La qual cosa è contro 
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l'Evangelio , come nota Graziano 32. q. 7. cdtt* 
Quod proposuisti . Risponde il Bellarmino in 
primo luogo mal ciò opporsi dai Centuriatori > 
insegnato avendo il loro Lutero quanto da esso 
si oppone senza restrizione veruna per attesta- 
zion del Concilio in septicipite capè dè Matrim . 
Risponde in secondo luogo doversi intendere il 
Pontefice non d* infermità sopravvenuta dopo il 
Matrimonio, ma sibbéne d* Infermità cui pri* 
ma di contrarlo fosse stata senza saputa del con - 
sorte quella tal donna sottoposta • Così pure 
risponde il Melchior Caoo de he* Tbcol. L 6* 
c. 8. ad 8* 1 e ben riflette il Ch. Ab, de Marco 
nelle sue difese dei Papi , nascerà V oscurità 
dal non aversi V individua circostanziata pro- 
posta di S. Bonifazio . Posson vedersi altre 
risposte presso il Bellarmino Uh. de Rom* 
Pdnt. c. il* 

Si accusa da alcuni in ciò medésimo S.Grego- 
rio I.per dna lettera ad Augustino Vescovo degl* 
Inglesi ma con grande abbaglio , non essendo 
Quella lettera del Magno Gregorio ma in terminis 
questa stessa , di cui ora trattiamo a Bonifacio * 
Nelle opere di S. Gregorio I. non vi ha tal let- 
tera , e ne'Tomi de'Concilj , dove in un Con- 
cilio Romano si riporta detta lettera, coma 
scritta da Gregorio I. a quel Vescovo degl* In- 
glesi , si fa con falsità manifesta tale da se 
medesima scoprendosi negl*lmpera tori y che ti 
nominano nel principiò , e nel fine dello stesso 
Romano Concilio . Questionasi similmente se 
la mentovata lettera a S« Bonifazio sia di Gre* 
gorio III. ovvero di Gregorio IL Se si stà alla 
data non può essere che di questo . Ma sospet- 
tar potrebbesi di qualche sbaglio nella medesi- 
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m a dall' ascriversi quella lettera con tìregd* 
tio III., non solo da Graziano nei citato Cano- 
ne é é da Ivone, ma ancora da Iricmaro 4 Ep.74 
t. 18. , che fiori nel 845.* il quale sotto 

il nome di Gregorio Giuniore suole sempre in- 
tendere dregorió IlL,coroe bene osserva il Sif- 
motìdo • Ma a chiunque dei due Gregorj la let- 
tera attribuire si Voglia * non per questo yienò 
puntò a mancare della medesima lettera l'apo- 
logia . La sede di Gregorio III. durò anni die- 
ci, mesi otte* i e undici giorni secondo ii Pagi 1 
Rosta solò ad avvertire, che ai it. di Giugno 
di questo stesso àrino 741. morì Leone* e inco- 
minciò a regnar* solo il figliol Costantino 4 

i IV. 

Papi, che governar óno la Chiesa reggendo t im- 
pero Costantino Copronimo solo prima e 
dopo il breve intervallò di Artabasdó • 

Successe a tìregono Ut Zaccaria figliolo di 
Policro n io, Canonico Regolare, indi Mona- 
co Benedettino # Prete Cardinale crCato dall- 
immediato silo antecessore^ ultima Papa Gre 
co t fu eletto , ed ordinato quattro giorni do- 
po la morte del primo/ cioè ai jo.dl Novembre/ 
dì Sacro all'Apostolo S. Andrea cioéchè rrio- 
itra non essersi fatto casd della conferma dell' 
Esarco , anzi essersi rtoiiia liberata dì questo 
legame altresì , ciò che è conforme al deére^ 
to dianzi detto del popdlo Romano j e compro-s 
vasi pure dal praticato nelle seguenti elezioni * 
f rima di riferire altre cose a questo Pontefici 
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appartenenti , anche per seguire più appresso * 
che si può il filo del già narrato, parliamo dell' 
operato da lai , e dell' avvenutogli con Luit- 
prando * Tornava Luitprando alla vendetta an- 
cora dei Romani , e il Santo Papa Zaccaria an- 
ziché far ricorso ad altrui , stimò meglio rivol- 
gersi allo Stesso Luitprando ; mandogli pertan- 
to una Legazione a Terni a piegarlo di volerlo 
Sentire , mentre veniva egli stesso a pfesentar- 
glisi . Andógli egli medesimo incontra, e con- 
dussèlo nella detta* Città tra la più pomposa 
onorificenza . Renduto H Pontefice da tale ac- 
coglienza più animoso lo persuase a desistere 
dalle sue mosse contro i Romani j de' quali gli 
offerì le forze $ e V unione contro i Duchi ri- 
belli , e lo pregò insieme di rendergli i priglo- 
ti ieri , e le quattro Città tolte al Ducato di Ro- 
ma : assicurò Luitprando , che non farebbe 
offesa ai domani < Accettò V offerta leg>, e 
promise la liberazione j e la rendita j che gli si 
chiedeva \ e incamminatosi col (tornano eser- 
cito imito al suo verso Spole ci Vinse , e umiliò 
quel Duca senza combattere , poiché Trasmon- 
do , disperato ogni scampo , prese il partito 
di rimettersi alla clemenza del Rè, e andò a 
gittarsi nelle sue mani • Luitprando si eonten- 
tentò di trattarlo ; come Trasmondó trattato 
avea il proprio Padre , si contentò dico che si* 
facesse Chierico * e sostituì nel Ducato Àn- 
Sprandó , o sia Agiprando . Osserva qui il Mura- 
tori non essere sì facile P accordare insieme U 
narrativa fin qui da noi esposta di Anastasio 
colle lettere sovraccitate di Gregorio Jf f • > e 
forma di queste , e di quella un contradittpria 



£araletlo . Ma il tratta di tempi diversi , t it 
persone distinte , e non è nuovo , che anchè 
grandi Uomini sieno stati per gli altrui artifizi 
circonvenuti innocentemente , e sorpresi . £ 
Gregorio stesso dovette poi avvedersene dallè 
condizioni da Trasmondo violate • Masi torni 
al Pontefice Zaccaria * 

Passa Anastasio a parlare del secondo con- 
gresso di questo Papa con Luitprando > il qua- 
le vincitore eziandìo di Gedescalco Duca di Be- 
nevento , era a quel tempo nella Città di Or- 
ta . Non essendo state per anche restituite lé 
quanto occupate Città del Ducato Romano* 
e avendo il Pontefice scritte a tale oggetto più 
lettere inutilmente > sperò di meglio conclu- 
dere V affare golia voce . I più magnifici onori * 
e i più felici successi accompagnarono , e co* 
tonarono questa seconda mossa del Santo Pa- 
dre . Al primo udir Lfutprando , che a lui veni* 
va il Papa col suo Clero , spedigli incontro* 
Grimoaldo suo Ambasciatore , da cui fu sino 4 
Narni condotto. Indi mandò ad incontrarlo i 
suoi Duchi , e primi uffizialicon alquanti Reg- 
gimenti di Soldati , che andarono a riceverlo) 
più m'glia lungi da Terni , e il condussero nella! 
detta Città , che allora al Ducato di Spoleti si 
apparteneva . Davanti alla porta della Èasilicà 
di S. Valentino se gli presentò pieno di riveren- 
za il Re accompagnato dal resto de' suoi Uffi- 
ciali i e Soldati , entrarono insieme nella Chie- 
sa ad orare « e quindi usciti * Seguì tuitpran* 
do con sempre maggiore ossequio il Pontefice 4 
quasi per un mezzo miglio sino al campo , ov« 
inquelgior.no , che tra il Venerdì si ritirarono 
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• mbidue nel lpr Padiglione , cioè , il Re nei 
tuo 5 e il Papa nell'altro per esso lui già pre- 
parato . Nel Sabbafo seguente avvenne l'ab- 
boccamento , in cai il Pontefice perorò con ta- 
le soavità i ed efficacia , che Luitprando non 
solamente accordò la pronta restituzione delle 
quattro Città due anni prima occupate con 
tutti i loro Abbitatori , e nè fece la donazione 
In iscritto ; ma cpneedette ancora quanto sep- 
pe il Santo Papa addimandare : cioè , ridonò a 
S. Pietro il patrimonio delia Sabina , che trenc 1 
anni avanti eragli stato tòlto , e i patrimoni di 
Narni , d'Osimo , d'Ancona , di Numana , e la 
valle chiamata grande , e confermò la pace col 
Ducato Romano per venti anni avvenire . Di 
più donò al Pontefice tutti i prigioni da lui fat- 
ti in varie provincie de' Romani , unendovi in 
tal donazione i Ravennati con Leone Sergio 
Vittore , ed Agnello Consoli di quella città , 
e spedi lettere in Toscana , e di là dal Pò , ac- 
ciocché tutti questi in libertà sul momento si 
rimettessero . Avanzò il Re in tale occasione 
una supplica al Papa , e fu , che si compiacesse 
di ordinare un Vescovo in Narni, ove era man- 
cato di vita Consignense, o sia Constantino 
Pastore di quella Chiesa . Compiacquelo il Pa- 
pa nella seguente Domenica , e la funzione 
della Consecrazione fatta alla presenza dei Re, 
e della sua Corte apparve sì pia , e si maestosa , 
che molti de' Longobardi non poterono conte- 
nere le lacrime per la divozione , da cai si sen- 
tiron compresi . Dopo la solenne Messa invita* 
to il Re a pranzo dal Papa, passò il convito con 
cai reciproci consolazione , che confessò dipoi 



Lucrando , di non aver mai desinato In sua 
vira con tanto piacere . Il Lunedì , fu il giorno 
della partenza del Papa , in cui compagnia man- 
dò il Re Agripando Duca di Chiusi suo nipote , 
Taciperto Castaldo di Toscanella , e Grirnoal- 
do non tanto per onorarlo , quanto perchè gli 
dessero il possesso delle sopraddette quattro 
Cittì ; il che fu da loro puntualmente eseguito , 
Entrato in Roma il Papa tra le più festose ac- 
clamazioni del popolo, e le interruppe , e fe- 
cegli sapere , che dalla Chiesa della Madonna) 
de* Martiri si andasse con solenne processione a 
S. Pietro in rendimento di grazie al Signore per 
le benediz oni, con cui erasi compiaciuto di fe- 
licitare il suo viaggio • Al quale lo stesso Ana- 
stasio prosiegue ad aggiungere un terzo • 

Ed ecco qual ne fu 1* occasione • Avea Luit- 
prando fatta pace col Ducato Romano, ma non 
così coli' Esarcato di Ravenna, nè colla Penta - 
poli , provincie , che tuttavia dipendevano dall • 
Imperio. Ond'è, che in quest' anno 743. uni 
gran gente con disegno d' impossessarsene , e 
gii le sue truppe incominciato avevano a sten* 
dervi delle scorrerie ,. e a farne qualche acqui- 
sto • L' Esarco di Ravenna Eur. eh io atterrito 
dalla tempesta, che gi à rompeva, e ammaestrato 
dalla esperienza del potere del Ponefice Zacca- 
ria sull'animo di Luitprando, inviò a Roma una 
supplica al Santo Padre, a oome ancora di Gio- 
vanni Arcivescovo di essa città, e de' popoli 
dell' Emilia , e della Pentapoli , scongiurandolo 
di accorrere a salvarli dall' imminente loro , e 
totale rovina. Non potè non prestarsi il bel 
cuore del S. Pontefice al soccorso dei ricorren- 
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fi, e affidate secondo il tao costume V 
92 di cui ben apprendeva V arduità nelle mani 
di Dio , e porse pel felice esito della mede- 
sima spesse , e calde preghiere si appigliò io 
prima al ripiego di spedir a Lu Oprando con let- 
tere , e donativi Benedetto Vescovo , e V is do- 
mino dells Chiesa Romana con Ambrogio Pri- 
micerio de* Notari esortandolo, e pregandolo 
nelle più adatte maniere ad esaudirlo ancora per 
questa yolta , col ritirar le sue armi dagli ftafi 
Imperiali ; ma veduto senza frutto questo pri- 
ma suo passo lasciò il governo di Roma a Ste- 
fano Patrizio , e Duca di cui si è altra fiata fat- 
ta menzione partì , e trophaeo fidei munitus » 
come parla Anastasio portossi di nuovo al Re 
Longobardo in persona • La prima gita fu a Ra- 
venna dove tutto quei popolo bagnato il volto 
di lacrime io ricevè sclamandogli a torno,siegu© 
Anastasio venit , venit Pater noster qui suas reti» 
quit oves , et ad nosperditos liberando* occurrit . 
di là mandò per mezzo di Stefano prete, ed 
Ambrosio primicerio a rendere consapevole il 
Re del suo arrivo > e della risolnzion presa di 
portarsi da lai , pervenuti questi a Imola , città 
in quei tempi posseduta , come pure Bologna , 
e Cesena da Longobardi,furono impediti di pro- 
seguire innanzi dai Regi Ministri , mal sofie- 
renti quel nuovo congresso del Papa coi loro 
Re • Avvisatone il Papa non si smarrì , e con- 
fidato nel divino ajuto lasciò Ravenna , e rag- 
giunti i suoi messi gì 9 inviò innanzi al Re , il 
quale in sulle prime ricusò di ammetterli, ma 
ascoltatili dopo non molto , mandò i principali 
ministri suoi a ricevervi il Papa al £ ò , dove ei 



giunse a! 2S.cH Giugno. Da essi accompagnato si 
avanzo a Pavia , e fermatosi nella Basilica di 
S. Pietra detta in Cielo Aureo , situata allora 
fuor di Pavia , correndo la vigilia dello stessa 
Principe degli Apostoli, vi celebrò solenne Mes- 
sa, ciò, che fece pure nel dì seguente per invito 
del Re nelT «stessa Basilica ; dopo di che pran-? 
zò collo scesso , e seco con grandiosa comitiva 
nel real palazzo fu introdotto, ed entrato quivi 
in discorso , adoperò tutta la sua eloquenza sì 
per distornarlo dall' opprimere l'Esarcato, sì 
per indurlo a restituire le Città , che ne aveva 
occupate. Fece intendere il Re la difficoltà, 
che provava in soddisfare il Pontefice , pure in 
grazia di lui condiscese alla fine di rilasciare 
alcuni territori a Ravenna , e cedute due parti 
del territorio di Cesena ritenne la terza perse * 
come in pegno , finché da Costantinopoli fa* 
cessero ritorno i suoi Ambasciatori • Ciò con-» 
eluso , partì di Pavia il Pontefice, accompagna- 
to dal Re sino al passo del Pò , oltre il quale fu 
per reale ordine seguito da'Priraati , e da altri 
finché in passando si desse piena esecuzione al 
concordato • Il Papa affrettò il ritorno , e col- 
mando di consolazione i popoli , per cut pas- 
sava , arrivò tra nuovi , e sempre più vivi ap- 
plausi in Roma , dove in ringraziamento all' 
Altissimo celebrò di nuovo con tutto quel po- 
polo la festa de* Santi Pietro , e Paolo, Cip 
somimnistra varie osservazioni . 

Occorrono qui alcune riflessioni sul raccon- 
to di Anastasio , e riguardo a questo ultimo 
viaggio del iPapa Zaccaria al Re Luitprando , 
Piccai in esso, che il Papa prima di partire 
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dalla sua residenza lasciò il governo di Roma 
a Stefano Patrizio , e Duca : relieta Romana 
urbe jam dicto Stepban§ et Duci ad gubeman- 
dum . Se Zaccaria lasciò pel tempo detta sua 
assenza il governo di Roma , già dunque ne 
aveva il temporale domiaio > e se lo aveva 
perchè non più tosto ad un altro , che ad un 
Ministro Imperiale interinalmente il commise» 
Secondo il decreto di sopra indicato si era di gii 
sottratto il popolo Romano all'obbedienza dell* 
Imperatore : re lieto Imperatore. Intorno a quest* 
ultimo si può dire , che non avendone ve- 
duto l' effetto desiderato , e osservato avendo 
altresì , che il nuovo Pontefice non giudicò di 
finovare ai Francesi Maggiordomi il ricorso , 
non facesse più caso del suo Decreto , e se- 
guisse , o tornasse a riconoscere l'Imperato- 
re. Circa l'antecedente, durando ad esservi 
in Roma il Duca , o sia il Governatore Impe- 
llale dir si può 5 che vi conservasse tuttora 
la sua autorità » ma in guisa , che nell* eser- 
cizio assai v' influisse il Pontefice nè solo per 
deferenza del Duca s ma ancora per acconten- 
tamento del popolo . Confesso trovarsi in tal 
dubbio delle oscurità , « degli intoppi , ed io 
seguirò a notare i monumenti , che anderò in- 
contrando 5 lasciando al leggitore di fermarne 
a suo piacimento il sistema . Il de Marca lib. 3. 
de Concord* vC. it. n* distinguendo tra cura , 
o sia sollecitudine dell'Imperio , e tra gover- 
no del medesimo , riflette su lo stesso rac- 
conto di Anastasio , così non poter più chiaro 
apparire : retentam bac tempestate a sumtnis 
Fontificibus Imperii curam , et Imperatoria Ma- 
Tom. XX. e 



gistratus Ravennate et Romae rebus administran * 
dis praefuisse , ita ut spes omnis conservandaé 
Italia? in summa Pontificii dignitate collocata 
esset . Il Baronio poi all'anno 743. conclude , 
ox bis vide quam injuttae sint quacrclae Orien- 
talium de Romano Pontifice , quod exuerit Occi- 
dentali Imperio Òriéniales tmperatores * Se però 
fosse vero quelche si è riportato dagli Annali 
di Mete, potrebbe nascere qualche difficoltà 
in Gregorio Ut. 

E anche da riflettere su qnanto leggesi in 
Un Concilio celebrato in Roma dal presente 
Pontefice in questo stesso anno 1743. Factum 
est hoc Concilium anno secundo Q tertio secondo 
la correzione dei Baronio ) Artabasdi Imperato- 
ris 9 nec non et tuitprandi Regis trigesimo se- 
cundo indiatone duodecima . Non si era mai 
per V innanzi mentovata negli atti Romani 
l'anno dei Re Longobardi • Forse, e questo 
avvenuto o per dare un segno di riconoscenza 
a Luitprando ,< o come il Pagi si avvisa in ri- 
prova di nuova lega stabilita tra i Romani, 
c i Longobardi contro Costantino Copronimo , 
che da tutti due quei popoli qual nemicò della 
Chiesa si rimirava , la qual lega si da pure a 
scorgere dal vedere nominati insieme gli «tes- 
si popoli nel Czn.XV. reggasi il Labbì tom.VHL 
CC. col. 290* 

Anastasio aggiunge al già riferito racconto 
la seguita morte di Luitprando accaduta dopo 
trentaduc anni di regno ,0 nell'anno poc'anzi 
detto ,0 nel seguente , morte ,come siegue il 
Bibliotecario , che recò somma allegrezza ai 
Romani 9 e aiRavvennati, e in qualche senso* 
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ànché ai Longobardi, i quali sé molto si dol- 
sero della perdita di Luitprando , di mal animò 
riceverono per successore fi nipote Ildebrando, 
benché per cagion lóro già dichiarato e asso- 
ciato Re , vivente il Zio i Mi presto cioè co- 
mesi ha da Sigiberto dopo sette mesi se ne li- 
berarono scegliendosi in luogo di lui a Monar- 
ca Rachis Duca del Friuli , Signore sì per va- 
lore , che per altre belle doti ragguardevole . 
Paolo Diacono ci dà questi elogio di Luitprando 
de Gesi.tongJib. 6. 5 8. Fuit duiem vir mut- 
ine sapìentUe 3 Consilio sagax , piai admodum 4 
& pacis àmàtor , belló potens > delinquehtibui 
tlemens » castus , pudicus i orator pervigil , 
eleemosinis largus , literarum quidem ignarus i 
ìed Pbilosophis aequandus * Hutritor gentis , le- 
gum augmentàtor ; é aggiunge ancora, che* 
nelle sue guerre più che nelle armi confidavi 
nelle orazioni 5 e che ih onore di Dio fabbri- 
cò molte Basiliche j e più rrionisteri 4 uno dei 
quali rie aggiunse alla Basilica di S. Pietro iti 
Coelo aureo , da che fecesi trasportare dalia Sar- 
degna il corpo del gran Vescovo* 1 e Dottor del- 
la Chiesa S, Agostino 1 (*J - 

Ò infrà gli altri monumenti , che di Luit- 
prando rimangono , vi ha il piede di Luitpran- 
do detio in altro modo Aldibrandites , del quale 
fi vàgliono gV italiani nelld misura de* campi * 
Sà di che còsi leggési nel Cronico Novdlicenst 
pagi 223. His Quoque diebus Luicprandus Re* 
Longobardorum apud Italiani strenue regnaba t , 
qui tantaé longitudinis pedes fertùr babùisse $ 
titàd cùbituin burnanùm metifetuf. Horutn 
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74* Essendo bene raccogliere insieme V operato 
da Zaccaria col Longobardi , ne resta a dire, 
che se questo Pontefice trionfò sempre colle 
sue preghiere all'Altissimo , c colla sua elo- 
quenza in tutti i congressi da lui tenuti con 
Luitprando , più ancora mirabilmente trionfò 
nel solo, che ebbe con Rachis. Non prima 
udì il Santo Padre V esaltamento di questo al 
Trono de' Longobardi , che gli spedì una Am- 
basceria non meno per congratularsene seco , 
che per pregarlo di lasciare in ossequio del 
Principe degli Apostoli in pace l' Italia . Pro- 
filiselo Rachis , e fermò in favore di tutta essa 
una tregua di anni venti • Ma questa, quantun- 
que ne sia ignoto il motivo , nel sesto anno del 
suo regno fu rotta , e Rachis pieno di sdegno , 
come attesta il Bibliotecarie,^ portò ali f essedio 
di Perugia , minacciando ad un tempo le Città 
della Pentapoli delle quali pare , che già ne 
avesse alcune occupate : le seguenti espressio- 
ni di Anastasio : Raccbis . . . vcbementi profe* 
ctus est cum indignationc , danno a sospettare $ 
che il motivo della infrazione della tregua fos- 
se stato qualche disgusto dato a Rachis dagli 
italiani Imperiali . Comunque sia andata la co- 
sa , a tai movimenti ecco similmente in moto 
il Santo Pontefice . Presi alquanti del Clero 9 

vero peduro mense ra prò consuetudine inter 
Longobardos tenetur in metiendi* arvis usqoe 
in praesentem diem , ita ut pedes ejas in per- 
tica fune XII. fiat tabula . reggasi il Mabillon * 
in Mus Irai. Tom. I- part. I. pag. 175- > * 
Orazio Bianchi in noto ad Paul. Diac. cap. fin. 
Nota de ir Autore . 
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e de* Primari Ai Roma vol$ a Perugia , si ab- 
boccò con Rachis , e tanto perorò, e pregò 
tanto 9 che placato il Rè , lasciò questi in* 
dursi a levar i' assedio • Dopo di che , scorto il 
Pontefice da superno lume , e da superno im- 
pulso sospinto sul disprezzo delle mondane co- 
se , sì gli parlò , che Rachis ne restò commos- 
so 9 e penetrato in maniera , che dopo alcuni 
giorni depose la r/egai dignità trasferendola nel 
fratello Astolfo , ricevè la chericale tonsura 
dal Pontefice Zaccaria , e si racchiuse egli t 
professare vita monastica nel Monistero di 
Monte Casino , e Tasiala sua Consorte , e Ra- 
trude sua figliola fondarono nn Monistero di 
Sacre Vergini non Jungidaesso Monte,dove es- 
se pure si consecraronò a Dio per tutto il tem- 
po della lor vita • 

Verisimilmente il Santo Pontefice nella sua 
vittoriosa allocuzione gli avrà mentovato il 
fresco esempio di Carlomanno , che massime 
nel presente secolo oltre Rachis ebbe più segua- 
ci , e che prima di narrar V esempio di Rachis 
ci riferisce Anastasio . Avvenne quello nel 737. 
quando Carlomanno a persuasione , come si 
crede del Santo Arcivescovo Bonifazio cedè tut- 
to al fratello Pipino , e venuto a Roma , e pre- 
sentatosi al Pontefice Zaccaria , e fatti molti 
doni alla Basilica di S.Pietro presevi la veste 
Monastica racchiudendosi in prima nel Monte 
Soratte , dove si credeva * che si fosse Silve- 
stro nascoso , e dove yi edificò Carlomanno un 
Monistero, e quindi poi, per isfuggire le fre- 
quenti visite de' nobili Francesi nel capitar* 
che facevano a Roma ritirandosi nel Monistero 



dì Monte Casino, ove colla pr ofesslon Religiosa 
obbligò il resto de' suoi giorni a quell'istituto t 
E'quì d'avvertirsi l'esenzion data a questo Mo- 
lesterò dal Papa Zaccaria : ut ab omnium 
scoporum ditione esset liberum , ita ut nulìius juri 
subiacerct nisi solius Romani Pontificii esenzion 
riferita da Leone Ostiense /. i. Cbron. Casin* 
c. 4. Ciò > che pnr fece dei Monistrero di 
Fulda. 

Nè tutte le cute 4i questo Pontefice si aggiri? 
rono a sedare , e a prevenire il furore , eie 
aggressioni de' Longobardi . Fin dal principio 
del suo Pontificato si diè ad operare con Costan? 
tino per farlo ravvedere del stjo errore » e per 
rattenerlo dalla nefanda persecuzione delle sa- 
cre I m agini • "Spedi però a lui i responsali della 
Apostolica Sede con lettera piena di paterne , e 
forzpse esortazioni a tale oggetto , aggiungen- 
dovi una Sinodica alla Chiesa Costantinopoli- 
tana per confortarla nel gran conflitto , in cui 
fi trovava , e per incoraggirla a tenersi salda 
nella fede del Signore . Trovato i messi de\ 
Papa su quei trono l'invasore Artabasdo noq 
presentarono la lettera all' Imperatore indiri r.- 
ta , e si tenner come privati aspettando 1' esito 
di quel intronizzamento • Essendo poi risalito 
sul soglio Costantino fec'ei cercare di loro , e 
li ammise all' udienza , e ricevè la lettera, 
Pontifìcia . JJon decampò nulla dalla pessima 
determinazione sua , ma condiscese all'altra 
richiesta del Pontefice , e rimandò i legati do- 
po di aver loro consegnata in Iscritto (a dona- 
zione al Papa , e alia Chiesa Romana di due 
piasse cioè di due tenute considerevoli di terre- 
mo chiamate Ninfa , e Normia appartenenti 
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fili* Impero . Accadde questo abboccamento di 
Costantino nei anno 743. terao idei nostro Pon- 
tefice, segno manifesto , aggiunge il Muratori, 
che a quel tempo dominava anche in Roma 
V Imperatore. Oltre a ciò non potendo otte- 
ner nulla il Pontefice dal deciso Imperatore in 
quel che più gli premeva, attese a promover 
co' fatti la venerazione alle Immagini , e alle 
Reliquie de' Santi , su di che molto trovasi io 
Anastasio , che insieme annovera innumerabi- 
li altre pie opere di Zaccaria . tipi j?ef non al- 
lungare soverchio qui solo noteremo primo il 
sommo suo studio in assistere S. Bonifazio , 
che istancabilmente si affaticava nella conyer- 
sion de' Gentili nella Germania , U inviato da 
Gregorio II. ciocche apparisce anche dalle let- 
tere scritte e allo stesso Bonifazio , e ancora a 
personagi , che potevano a Bonifazio in quella 
santissima opera recare ajuto , e dalle lette- 
re stesse di Bonifazio a questo Pontefice da ve- 
dersi pres$o il Labbè Tom. Vili. CC. dalla 
Col. 227. nel che ci si dà qui qualche luogo a 
riferire V avviso datogli dal Papa Zaccaria sulla 
validità del Battesimo conferito per ignoranza 
di lingua colle seguenti parole: Baptist) tf in ty * 
mine Patria* & Fìlia, & Spiritu Sanerà , che può 
meglio vedersi presso il Libbè toni. cit. ep. VI. 
col 240. , a appresso Graziano de Consecr. 
dist, 4. c. RetukruntNunrii 8$. Pare , che Ste- 
fano li. , o per altri IIJ. seguisse la sentenza 
di San Zaccaria nello stimare pur valido il 
Battesimo amministrato da un imperito Sa- 
cerdote , come siegue . In nomine Patrìs mcr* 
gp , & Filii mergo , & Spiritus Sancii mergo 



veggasi il Labbè allo stesso tomo col. 491, , co- 
me pure ad aggiungere alcuna cosa sulle cure 
di Bonifazio per la convocazione nelle parti ove 
Apostoiizzava di un Concilio, al che similmen- 
te pressava Carlomanno allora Maggiordomo d i 
Francia per torre V ignoranza , e per correg- 
gerne i costumi . Bonifazio in un Epistola a 
questo Pontefice riportata dal Coint all'an- 
no 743. avanza queste querele. Fratt ci ! , ut se- 
niores dicunt , phsquam per tempus octo^inta an- 
norum Sfnodum non fecerunt nec Arcbiepiscopum 
babuerunt , nec Ecclesia canonica jura fundabant 
veì revocabant . Modo autem maxima ex parte 
per Civitates EpiscopaUs sedes tradita sunt Laicis 
cupidi s ad possidendum , veì ad ulte rat is Clerici:* 
scortatoribus , & Pubiicanis securaliter ad per* 
fruendum sotto il nome di Franchi per avviso 
dell' Echart 1. 2?. p. 401. n. 14. intende S. Bo- 
nifazio quelli dell'Austrasia , appresso i quali 
la disciplina Ecclesiastica calcata venne 9 e di- 
spersa da sessanta , o settanc' anni innanzi, o 
sia sin da quel tempo, che la Francia perla 
possanza de' Maggiordomi , e per le guerre ci- 
vili dopo la morte di Clonarlo III. scissa , e la- 
cerata giacevasi . Pel Concilio tenuto ottant' 
anni prima intende il Namnetense celebrato sot- 
to il detto dotarlo P anno 659. , che fu uni- 
versale della Francia. Del rimanente ( con* 
chiude il chiarissimo Daude , da cui si è trat- 
ta questa seconda osservazione ) Carlo Martel- 
lo per P assiduità delle Guerre , a fin di avere 
onde pagare i Soldati , dette ai Laici i beni 
della Chiesa , e ne reca in prova il dirsi que* 
sto medesimo da Coevo Autore, dove tratta dei 
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Maggiordomi • Ciocché forse ha dato corpo 
alla favola di sopraccennata . Il certo si è , che 
nei Concilio Lepbinense tenuto l'anno 743. sot- 
to Carlomanno Maggiordomo , si provede nel 
Canone II. al sussidio dell' esercito , senza che 
resti alienata, e dissipata la robba della Chiesa . 
Veggasi il Làbbè loc. cit. col. 275. 

Noteremo in secondo luogo , che il Ponte* 
fice Zaccheria nel Concilio Romano , tenuto 
nell'anno 74»). contro V eretico Adalberto , di 
cui altrove si parlerà , proibì , che non si po- 
tessero intitolare con nome di Michele < Ga- 
briele , e Raffaele , e su di che il già lodato Aba- 
te Novaes raccoglie nella vita di questo Papa 
erudite notizie, e sono certo Codice Ebraico, 
riferito come scoperto nella Vaticana dal Bar* 
tolocci Bibl. Labb. Tom.i. p. 103. in cui tra i 
personaggi principali ivi invocati si trovano 
Michele , Gabriele , Raffaele , Uriele , Saaltie- 
le 3 Geudiele , e Barachiele , i quali nomi ap- 
punto leggevansi sotto altrettanti Angioli fi* 
gurati in gloria , in un quadro di un Altare 
della Chiesa di Santa Maria della Pietà in piaz- 
za Colonna , quadro , che dette soggetto ad 
una lettera di MS. Francesco Bianchini a Cle- 
mente XI. , inserita nel tomo secondo degli 
opuscoli. £ in oltre una lamina d'oro ritro- 
vata ai 4. di Febbraro del 1544. sotto la Cap- 
pella di Santa Petronilla , dentro il sepolcro di 
Maria , destinata sposa dell' Imperatore Ono- 
rio , nella qual lamina si scorgeva scolpito il 
nome di Uriele, cogli altri tre di Michele, 
Gabriele , e Raffaele in lettere greche . Par- 
lano di (ale scoperta oltre il Surio , e il fannq 
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riportati dai Baluxfo tom. IL capitul. col 1125., 
il Ciampini de Sacr. JEdif. tom. I. sesrXIL , il 
JViansi Annal. Eccl. tom. XIV. Sebastiano Mun- 
ster lib. *. Cosmogr. , ed altri citati dall' Ar- 
ringhi Rom. Subter. convien dire, che fossevi 
a que* tempi della divozione anche a quest'An- 
gelo , poiché nel libro terzo de fide ad Grat, 
c. 2. f ne fa menzione S. Ambrogio , che yissc 
pochi anni prima di Onorio , anzi che durasse 
ancora la divozione stessa nel secolo VII. , ri- 
lavando la stessa menzione di UrieleS. Isi- 
doro lib. 7. Orig. c. S* Può vedersi Cornpiio 
A lapide in cap. I. Apoc » ove riporta come fa- 
vorevoli ad Vriele il Salmerone , Messalinp, 
Sperello, Vjttorelli, ed altri della nostra ctì 
meno rimoti . Ma quantunque s' incontri il 
nome d' Vriele ne' libri apocrifi di Enoch , e 
del quarto di Esdra , non avendosi nè quel 
nome , nè alcuno degli altri tre in verun libro 
delle sicure Canoniche Scritture , venne sag- 
giamente il Papa Zaccar» a a darne la soprad- 
detto proibizione. Veggasi l'osservazione del 
Binip presso il Labbè tom. Vili. CC col. 307. , 
c saggiamente pur fece Pio IV. , ordinando * 
che si cancellassero i medesimi vietati nomi , 
fatti dipingere nella Chiesa di Santa Maria de- 
gli Angeli alle Terme di Diocleziano dai Sa- 
cerdote Antpnio de' Duca da Palermo venu- 
to in Roma nel 1527. per introdurcene la di- 
vozione • Possono anche vedersi su questo 
proposito il Concilio di Orleans t riferito dal 
Burcardo /. 3. c. 198. , il Laodiceno can. 35* * 
i Capitolari di Carlo Magno l.i. c.16. , il Con- 
silio di Aquisgrana riportato dalvone/wr./JJ, 
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f f 150. * ove li leg ge la medesima proibfeiooe, 
Noteremo per ultimo in terzo luogo , che 
pltre molte lettere che di lui ci sono, voltò 
questo Pontefice in greco i Dialoghi di S. Gre- 
gorio Magno , e che dopo di aver governata la 
Chiesa anni dieci 9 mesi (re , e giorni quattro » 
passò pieno di meriti agli eterni riposi il 
dì 14. di iYia rzo del 752. 9 e la sua memoria si 
celebra nei JVlartirologio Romano ai 5. delio 
stesso mese della sua sepoltura . Anastan'o ne 
fa meritamente un singolare elogio e jj prin- 
cipio , e al fine della sua vita . Riferiremo 
qui come più breve questo secondo : Qui San* 
ctissimus vir cum tota sua decertans virtute , 
prudenterque elaborarti , sicut antiquitus fuit , 
fursus , quod ceciderat , reparavit » atque opti» 
me restauravi . Hic pruecipuus Pontifex multa 
loca Sanctorum in meliorem statum perduxit , & 
pestes pptimas super altana earundem Dei Uccie- 
siafum fecit . Hic dilexit Clerum suum valde , 
atque praesbiter\a eis annue in duplo , & amplius 
tributi . Qmnes ut potè pater 9 & bonus Pastof 
amplcctens 9 & utiliter fovens , & penitus quem~ 
piai» minime tributari permittèns . Hujus itaque 
temporibus magna securitate f & latina populus 
a Deo UH commissus degens vixit , 

Non rechi maraviglia se nulla si è qui detto 
di quanto afferma del presente Papa il Baronio 
ali* anno 75;. $. u cioè , uhe Regem Francorum 
£ Childerico III. ultirpo della stirpe de' Mero- 
vingi ) quod tantae pp testati non erat utilis a Re- 
gno ; deposuit , & Pipinum Caroli Magni Impera* 
toris fratrem in ejus lo cum substituit , omnesque 
francigenas juramento fidelitatis quod tllifeceranf 



abfolvit . Di questo punto assai dibattuto, e 
già stato soggetto di lunghe dissertazioni si par- 
lerà indi a non molto • 

Mi era dimenticato dell'accusa , che si dà 
al Pontefice Zaccberia , come se avesse negato 
gli Antipodi , anzi definitane la non esistenza 
per la pena stabilita contro il Prete Virgilio , 
che sostenevali . Ma giusta non h V accusa . 
S. Saccheria non paria degli Antipodi nel sen- 
so 9 in cui negavali S. Agostino: Quod vero 
Antipodas esse fabulantur , idest bomines e con* 
trarla patte terrae , ubi sol critur , quando acci' 
dit nobis 9 adversa pedibus nostri* calcare ve» 
stìgia nulla rat io ne credendum est : de Civ. I. io*. 
c. 4. ; indotto a ciò dalla vastità deli 9 Oceano » 
da valicarsi per passare dall'uno all'altro emis- 
fero , ma sibbene nel senso , di cui si faceva 
reo il detto Virgilio , nel senso cioè , per cut 
venivasi ad ammettere un altro mondo segre- 
gato da noi con uomini di altra specie , socco 
altro sole , e sotto altra luna, e quindi un 
altr' ordine di Provvidenza • E' ciò chiaro dalla 
risposta , e dalla decisione data su tale inci- 
dente da Zaccaria a S. Bonifazio Labb. T. FUI. 
CC. col. 256. De perversa autem , & iniqua da- 
ctrina ejus . ... si clarificatum fuerit ita eum 
confiteri quod alius mundus , & ahi bomines sub 
terra sint , seu $ol , & luna $ bunc h abito Conci- 
lio ab Ecclesia pelli Sacerdotii bpnore privatum . 

In luogo diS. Zaccaria fu subito eletto Ponte* 
fìce per suffragio di tutto il popolo Stefano Ro- 
mano , e Prete Cardinale di S. Grisologo fatto 
dal medesimo S. Zaccaria • Ma essendo morto 
tre giorni dopo la sua elezione , e prima eh© 
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fosse consf crato non è contato da molti assai 
tra i Romani Pontefici • Certo Anastasio , e il 
continuatore di Flodoardo il tralasciano , cH 
tralasciano pure come bene avverte il Pagi tut- 
ti gli antichi Catalogi , forse perchè la sola 
elezione non dava la Pontificia autorità , cioc- 
chè conforme nota il Papebrocchio praefat. ad 
Conat. n. 14. ne'primi XII. secoli venne osser- 
vato . Altri nondimeno fra il Panvinio , e il 
Baronio , e modernamente il Cardinal Borgia 
Apol. de Pontif. di Benedetto X. , e il comenda- 
tore Francesco Vettori dal lodato Cardinale ci- 
tato stimano , che non debbasi omettere , e lo 
numerano intitolandolo Stefano li. da questo 
h sorta la varietà nel numero degli Stefani • 
Noi anderemo notando a mano a mano simile 
discrepanza . , 

Successo pertanto a questo Stefano un altro 752 
Stefano figliolo di Costantino , e come voglio- 
no molti della famiglia Orsini Canonico Rego- 
lare , e poi Diacono Cardinale fatto esso pure 
dal Papa Zaccaria • Fu ordinato ai 26. di Marzo 
del 752* dodici giorni dopo la morte di Zacca* 
ria » conforme ben prova il Pagi nel Breviario 
suo . Anastasio incomincia la vita di questo Pa- 
pa con questo elogio : erat idem Beatissima 
Papa amator Ecclesiarum Dei 9 traditionem etiam 
Ecclesiasticam firma 5 1 abilitai e conscrvans 9 Pau- 
perum Cbristi vehx subventor , verbi bei in ma- 
gna constantia pradicator , viduas & pupillo^ 
multo melius visitansQ cioè più colle limosine , 
che colla persona ) Fortissima etiam Ovilis sui 
€um Dei virtute defensor . E aggiunge tosto la 
restaurazione da lui fatta in Roma di quattro 



Spedali gii da gran tempo abbandonati , e ii 
bisognevole previsione, che per essi si richie- 
deva oh re un altro , ove davasi quotidiano vit- 
to a cento Poveri , e similmente fuori delle 
mura altri due presso alla Basilica di S. Pietro . 
£ quindi passa tosto a parlare delle inquietudi- 
ni mossegli di Astolfo Ré de' Longobardi , il 
quale vogliosissimo di un ire a' suoi stati quan- 
to restava agi' Imperatori in Italia , assalito gii 
r Esarcato, e occupatane la capitale , dalla qua- 
le involato gii efasi V ultimo Esarco Eutichio 4 
volgeva le armi contro il Ducato Romano , e 
le Città dipendenti . Veggasi presso il Mara- 
tori a quest'anno alcune cronologiche discus- 
sioni y e altre conquiste gii fatte da Astolfo 
degli stati Imperiali , o sia della Pentapoli , e 
dell'Istria. Cercò Stefano di porvi pronto ri- 
paro , spedì Q ed era come nota Anastasio il 
terzo mese del suo Papato ) spedì dico senza: 
più Paolo Diacono suo fratello , e Ambrogio 
P/trrticerio ad Astolfo per moverlo a ritirar le 
sue armi , e a confermare le tregue antiche .• 
Presentatisi i donativi 4 ed esposte le suppli- 
che ìoto? e le loro ragioni ottennero più di 
quello, che forse desideravano; una tregua 
cioè di anni quaranta con solenne' giura- 
mento . 

Ohimè però' 4 che Astolfo dopo appéna quat- 
tro mesi ruppe la giurata fede, e tornato ad in- 
festare i Romani , e minacciando anche il Pon- 
tefice prese da ogni persona del ducato Roma- 
no un soldo d'oro da pagarsi in ogn' anno 4 
e fece intendere chiaramente , che voleva an- 
cora Roma sotto il suo Regno. Stefano , co* 



«i6 siegue Anastasio, e sì ha puf e di Giovanni 
Monaco nella parte II. della stia Cronaca Voi- 
turnense riferita dal Muratori Tom. /. Rer. Itaì. 
rinovò ad Astolfo V Ambascieria per Axxo Ab- 
bate di S. Viocenio di Volturno , e Ottato Aba- 
te di Monte Casino . Ma senza punto impe- 
trare, che anzi Astolfo mostrò chiaro il suo 
volere agli Ambasciatori di tornarsene senza 
toccar Roma al lor Monistero il che molto af- 
flisse il Pontefice , il quale rinovò preghiere al 
Signore , e tutta pose a ptè del Trono della sua 
misericordia la dura * e perigliosa situazione in 
cui trovavasi fallerà ed esso ^ e Roma , e 
1* Italia . Quando se gli oftrì nuova occasione 
di trattar con Astolfo , e fu la venuta ia Ro- 
ma di Giovanni Siier.ziario , o sia Capo del Im- 
periale consiglio i che portò lettere al Papa 
per interessarlo alla conservaaione degli stati 9 
e al Re Longobardo per indurlo alla restitozro- 
de* luoghi usurpati < Di tento ci assicura Ana- 
stasio : Ét dum hac agetentut venti Romam 
Joannes tmpcrialis Sikntiarius deferens eidem 
Sancissimo Pontifici tegiam jussiónem simulque & 
aliam ad nomcn predirti Regis impii . . . ut reU 
public* loca diabolico ab eo usurpata ingente prò* 
prio restitueret dominio . Inviò tosto il Ponte- 
fice il ministro Imperiale insieme col proprio 
fratello Paolo Diacono ad Astolfo dimorante a 
quel tempo in Ravenna • Ma questa spedizione 
eziandio riuscì infruttuosa . Poiché la risposta 
di Astolfo non altra fu , sennonché spedirebbe 
egli all'Imperatore un Legato per informarlo, e 
per trattare di questi affari • Mal contento il 
Papa di un tal sotterfugio , ancora egli mandò* 



Legati i e lettere all'Imperatore istantement* 
pregandolo di non più indugiare a compiere le 
reiterate promesse , cioè di mandar senea più 
in Italia un Esarcato bastevole a liberare dalle 
armi di quell^usurpatore Roma, il suo Ducato, 
anzi V Italia tutta . Partirono J Messi del Papa 
col poc'anzi mentovato ministro Imperiale* 
Qui pure fatti s'incontrano non inopportuni a 
persuadere , che anche a questi tempi durava 
il possesso , e il dominio de' Greci Imperatori 
sopra Roma , e il suo Ducato } ma seguia* 
mo oltre « 

Il Re Astolfo montò in maggiori furie con- 
tro il Popol Romano , e fecegli sapere , cher 
ove non si sottomettesse al suo Dominio , e 
non si dichiarasse vassallo suo , lo mettereb- 
be tutto quanto a fil di spada • Congregò qui 
il ronte fice , Clero, e Popolo, e l'eccitò a 
placare il Divino sdegno coli' umile penitenza , 
e tutti con esso lui a piedi scalzi , e sparsi di ce- 
nere si portarono processionalmente alla Chie- 
sa della B.V. dei Presepe , o sia di S. Maria Mag- 
giore , interponendo la Madre di Dio per con- 
seguir loro liberazione ,e scampo . Portavano 
Ì Diaconi varie Reliquie de'Santi , e il Pontefi- 
ce una assai venerata effigie del Salvatore , il 
quale in oltre appese , e legò alla Croce il di- 
ploma , o sieno i Capitoli della Tregua cotan» 
to perfidamente violata dal insultante Monar- 
ca . Nè di ciò sodisfatto predicò più volte al 
Popolo a verace conversione eccitandolo , e 
stabili una Litania , o sia processione in ogni 
Sabato per la salvezza della Provincia , e dt 
tutti i Cristiani , cioè una volta alla detta B.V, 
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del Preiepe , un 5 altra volta alla Basilica di S. 
Pietro, e un'altra a quella di S. Paolo f Di 
tutto ciò ragguagliaci Anastasio . 

Finalmente scorgendo chiaro , che con Astol- 
fo non valevano nè suppliche , nè doni , c ri- 
cevuto anche avviso da Costantinopoli , che 
dall' Imperatore sperare non si poteva soccorso 
alcuno, si volse al Re di Francia*, e secreta- 
mente inviò per mezzo di un Pellegrino lettere 
a Pipino Re , scongiurandolo di recargli presen- 
taneo soccorso in mezzo a tante angustie. 
Pipino mandogli immantinente Drottecango 
Abate di Gorzia , per toglierlo da ogni inquie- 
tezza , e per mezzo di lui del richiesto soccor- 
so lo assicurò • E di lì a poco venne Grodcgan- 
go Vescovo di Metz , e Autcario Duca , che a 
nome di Pipino invitarono il Papa al viaggio di 
Francia . In questo frangente tornò da Costan- 
tinopoli l'anzidetto Giovanni Siienziario con 
Imperiai lettera al Papa, in cui gli s' ingiun- 
geva di recarsi in persona da Astolfo per esiger- 
ne la restituzione di Ravenna , e delle Città di- 
pendenti . Fu però subito chiesto al Re de 1 Lon- 
gobardi il passaporto pel Papa , -e per tuttala 
sua comitiva 9 e nel dì 14. di Ottobre dell' an- 
no sopra indicato , o sia 752, insieme col Mini- 
stro Imperiale , e i Messi del He di Francia , e 
di molti del Clero tra i pianti , e le benedizio- 
ni de* Popoli si avanzò per Pavia, dove il Duca 
Anturio la già precorso lo attendeva . In que- 
sta partenza del Pontefice Stefano non ci dico 
Anastasio , che lasciasse egli il governo di Ro- 
ma a Stefano Patrizio , o ad altro , che fessevi 
allora Governatore Imperiale di quella città , 
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come detto ci aveva aver fatto 71 Papa Zacea* 
jria , ma ci dice solo ; ìaboriosum aggressus est 
iter confortatisi atque commendans Dominicam 
plebem bpnò Pastori Domino npstro , et Beato Apo- 
Stolorttm Principi Petrp . §e possa essere , p no 
airone varietà sogi>eftp di qualche riflessione t 
veggalo ij perspicace leggitore , Io seguendo ol- 
tre dire) * che Astolfo riceveva di mal anirpo {ai 
nuovo genere di ambasceria , e però poco (un* 
gi dalla sua reggia fe pe* suoi messi pregare il 
Papa colla maggiore vivezza f di non entrar se- 
co peppur d* lungi sulla restituzione dell' esar- 
cato . Ricusò il Papa di aderire ali* inchiesta , 
c giunto avanti al Re , dopo di avergli presen- 
tato cop»psi regali , si adoperò per quanto sep- 
pe | e pptè s ; a pon ragione , sia con pregfrere , 
fia ancora con lagrime , affinchè si arrendrsse 
• restituire il mal to|to . Nè meno si adoperò il 
Ministro Imperiale in presentando le lettere k'qI 
tuo Augusto Signore . L* ostinatezza di Astol- 
fo fe svanire in fumo ogni maneggio , e fece ira 
yece i} possibile per frastornare anche il viag- 
gio dei Papa in Francia , e i| timor solo de'pre^ 
senti Ministri del Re Pipino }* obbligò * con*, 
sentirlo . E ciò j che per allora non fece , non 
lasciò di tentarlo ìndi a pon molto , Poiché 
incasinatosi jl Papa cpn due Vescovi 9 e al- 
quanti del Clero verso l'alpi fu avvisalo , che 
verji vagli dietro il He Astolfo , per attraversar- 
gli ilcarnino, e gli contenne dj affrettare coi 
suoi straordinariamente il corso , per raggiun- 
gere prim.a di lqi le chiuse, o s'eno i confini 
della Francia , dove rendè grandi grazie al §i* 
gnore in vedersi salvo dalle sue mini , 
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Il luogo fissato per P abboccamento era il 
Monastero Agaunense di S.Maurizio ne'Vallesi, 
quivi giunto vi trovò Fulrado Arcicapellano 
del Re , e il Duca Rotardo, da' quali venne 
pregato di avanzare sino alla villa Reale di Pon- 
tigone , dove era il Re per accoglierlo . Via 
facendo ebbe 1* incontro di Carlo primogenito 
del Re , e tre miglia lungi dal palazzo della 
villa fu a riceverlo colla moglie, e cogli altri 
figli lo «tesso Re Pipino, il quale smontato im- 
mantinente da cavallo , lo addestrò a piedi sino 
al k dejtto palazzo . Il che avvenne il dì 6. Gen- 
cajo del 754. 

Incominciò^subito il Santo Padre a supplica* 
re colle lagrime agli occhi a prendere la difesa 
di S. Pietro, e della Repubblica , e a costrin- 
gere Astolfo ai patti della tregua da lui violata. 
Mox C a dirlo con Anastasio ) idem Beatistimus - 
Papa pradictum Cbristianissimum Regem /acri* 
mabiliter deprecatus est , ut per pam feeder* 
causam Beati Petri , et Reipublica Roman orum 
disponeteti e Pipino non solo Io confortò., ma 
pr«misegli con giuramento di volere ubbidire 
ai comandi, e agli avvisi di lui , e di far resti- 
taire ad ogni modo V esarcato di Ravenna , e i 
diritti , e gii stati della Repubblica , secondo a 
lui piacerebbe . Qui C pure Anastasio ) de prof- 
senti jurejurandó eidem Beatissimo Papa satisfe- 
cit omnibus mandatis tjus , et admonitionibus 
tese totis yiribus obedire , et ut Uh piaci tum fue- 
tti exarcatum Ravenna , et extera loca juri Rei* 
public* reddere modis omnibus * Ma già inojtran- 
do l'inverno se n'andò a Parigi , e fu daca 
abitazione al Pontefice nell'insigne Monastero 
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41 5. Dionigi , dove dopo alcun! giorni coronò 
{Stefano, ed unse con gran solennità Re di 
Francia pipino, e i tuoi due Figliuoli Carlo , 
e Carlomanno , dichiarandoli a un tempo Pa- 
trizj de* Romani . Nel Codice Carpliqo vi han- 
no tre lettere di questo Papa, in cui ai ram- 
mentati figliuoli vivente tuttora il padre si dai 
ii titolo di Re • Nulla dico del patriziato dei 
Romani , dovendovi essere nella raccolta di 
questo secolo , se non m'inganno, una Dis- 
sertazione su questo argomento . Aggiunge do- 
po questo fatto Anastasio una ferissima malata 
|ia del Papa , per cui si credeva di lui da ognu-» 
no nel dì vegnente sicura la morte » ma fu im> 
provisa in quel di stesso , e maraviglicsa 
la di lui guarigione • Su di che veggasi il 
X-abbè tom. Vili. col. 307. £ forse , perchè via 
meglio si ristabilisse il Pontefice non andò , co- 
me pure raccogliesi da Anastasio , ancor esso 
alla dieta generale di tutti i Baroni del regno , 
tenuta da Pipino, dopo che vide tentata in va- 
no la via più dolce , onde per mezzo di' alcuni 
suoi messi consigliato, ed esortatolo avea a 
rendere 1' occupato , senza costringer lui a for- 
zarcelo colle armi , Fu in questa dieta tutto 
bene esaminato , si conchiuse con unanime 
sentimento di venire a guerra , e di recare ad 
effetto quando già, aveva Pipino col Pontefice 
stabilito . 

hjè lasciava frattanto Astolfo di adoperarsi • 
Ricorse al già nominato Urtato Abate di Monte 
Casino , e tanto isto presso lui, che questi 
dovette obbligar Carlomanno di portarsi sub i- 
|| fratelli? pipino , a fine di persuader^ « 
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flón impacciarsi nella questione , che verteva 
tra lui , e il Papa . Dovette ubbidir Carloman- 
no) e arrivò in Francia poco dopo di questa 
dieta » Ma o fosse che non giudicasse Carlo* 
manno di molto riscaldarsi in prò del Re Lon- 
gobardo , o fosse che prevalesse alla persuasio- 
ne di lui il credito , el' autorità del Pontefice, 
Pipino punto non si rimosse • £ Carlomanno 
o non attentandosi di tornare in Italia , o per 
volere più tosto dei Papa , e di Pipino restò in 
Francia, e si ritirò in un Monastero di Vienna 
nel Delfi nato , dove o in questo , o nel seguen- 
te anno chiuse in pace i suoi giorni * 

Non pago Pipino de' mezzi gii usati , inviò 
nuovi messi ad Astolfo con vive preghiere » 
perchè venisse pacificamente alla richiesta già 
altra fiata restituzione . E altre lettere pur vi 
aggiunse il Pontefice * nelle quali di rispar* 
miare il cristiano sangue, paternamente lo 
scongiurava. Altiere minacele al Papa, ed an« 
che al Re Pipino furono 1* accoglienze de* mes- 
si , e la risposta a queste lettere • Il perchè si 
dispose Pipino alla guerra , e mandò alcune 
delle sue truppe alle chiuse , o sia agli stretti 
delle Alpi . Astolfo colà accorso , ancor esso 
vistosi in numero superiore tentò la battaglia » 
prima che quelle si aumentassero , ma la sba- 
gliò , che fu battuto con pericolo anche della 
vita, egli fu d'uopo fuggire, e ritirarsi, G 
fortificarsi entro Pavia . Sopravvenuto fipiho 
alle truppe vittoriose, con forte armata Calò 
in Italia, e cinse tosto d'assedio la capitale 
de' Longobardi . Non potè allora non rientrare 
Astolfo in se stesso , e smontato alquanta dal- 
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la sua alterezza , fece muovere segretamente 
parola di pace • In questa occasione il* più fido 
legato , e 1* orator più possente fu per Astolfo 
il Pontefice Stefano , che accompagnava Pipi- 
no , questi con innanzi agli occhi 1' esempio 
di quello , di cui era tra tutti il visibil Vica- 
rio, di quello eh* del traviato vuole la corre- 
zione , e non la rovina , parlò si acconciamen- 
te al Re de' Franchi , che il trasse ad ascoltare 
proposizioni di pace , che seguì in breve , mer- 
cè le promesse di Astolfo fermate co' più forti 
giuramenti di render Ravenna con tutte le altre 
invase città , e mercè di cospicui ostaggi dati 
dal medesimo a Pipino , in assicuranza del 
pronto adempimento di quanto avea egli poc' 
anzi promesso , e giurato . Dopo di che conge- 
datisi teneramente Pipino , e Stefano tornò 
V uno ^n Francia coli' esercito vittorioso , e 
l'altro a Roma colla speranza , che non più 
tornerebbono a conturbarla con i passati di- 
sastri. ; 

Del conciliabolo celebrato nell'anno 754. 
contro le sacre Iraagint in Costantinopoli da 
Copronimo , e della condanna del conciliabolo 
stesso 5 di poi fatta da Stefano si parlerà nell'ul- 
timo articolo . QuJ solo rifletteremo non leg- 
gersi, che Costantino fosse mai stato scomu- 
nicato , nuovo argomento della prassi 9 che ser-» 
bavasi sin' allora di risparmiare da qnesta ca- 
nonica pena gì* Imperatori , e però nuova ra- 
gione che non V avesse neppur usa ta con Leo- 
ne Gregorio Ih E in oltre qui di parlare sopra 
una certa decisione , o risposta delle molte da*, 
te dal presente Stefano nella sua dimora ia 
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Francia da vederti presso il Labbè tom. Vllf. 
CG. dalla col. 399. sotto il titolo Responsi Stc- 
pbani IL L^ggesi in dna di queste r. sposte , o 
sia nella XI. cosi : Si ifi t vino quii * propterea 
quod aquarrt non inveniebat , omnino pcticlitan- 
rem infantem bttptizavit , nulla ci exinde adscri* 
bitut culpa C infante* sic petmaneant in ipso ba- 
ptismo ) . Nani si aqua adfuit pteesens * UIC Pte- 
sbytet ex communì cetut » poCnitcntide submittatur * 
quia contra Canonum sententiam agete ptasum- 
psit « La mgliore risposta pare la* riferita , e 
!" abbracciata dall' Arduino qudest. triplici bapt* 
cioè , efie l'anzidetta decisione di Stefano sia 
affatto suppositìzia » e intrusa a quel luogo da 
imperito raccoglitore , ti per non essere in ve- 
run modo c redibìle , che Stefano una cosa igno- 
rasse tanto manifesta per la tradizione r ed an- 
che ai più idioti palese , 2. perchè i codici * ove 
quel rescritto si trova nella stessa istorlca nar- 
razione fra'se discordano , 5. perchè niun Papa 
dopo di Stefano giammai non dà sentore alcu- 
no dello stesso rescritto . Posson Vedersi pià 
cose presso il cftato Autore * Il Natale Ales# 
Sandro Wst. Eccl. SacuL Vili. Cap. t.Art. Vt. 
con altri più stima viziata la leztone del Si r- 
mondo, qual si è la risposta di sopra» e che 
in vece delle parole da noi poste tra parentesi • 
infanta sic petmaneant in ipso baptismo , tulle 
quali tta tutta la difficoltà debbano coti rifor- 
marsi : nulla ci exinde adsctibitur culpa, si in* 
fante j sic petmaneant in ipso baptismo , teppure^ 
Vi erano nel rescritto le dette prime parole 1 e 
non tono state quivi introdotte da mal pratica 
nano , trasportandoveie per abbaglio dalla ri* 
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sposta XIV. , dove realmente sono , e fanno al 
caso . Il numero plurale , che in quella è ben 
collocato , non lati nelP altra , sebbene dorè 
di un solo infante si fa parola. £ se, aggiungono 
altri , si volesse ad ogni conto genuino questo 

x * tale rescritto , resterà sempre a rispondere , 
che per esso ha Stefano errato , ma come pri- 
vato Dottore . So che recar si potrebbe in suo 
favore altro simii rescritto del Papa Sirie io, 
che trovasi presso Teodoro nel Penitenziale in 
tal tenore: Presbyter , qui in vino baptix^t prò 
maxima necessitate , ut ager non peticìitetur prò 
tali re nulla ei culpa adscribatur • • . Infans vè* 
ro ille y si in Santissima Trinitate baptiiatus 
est j in tale baptisnìo permaneat • Ma oltrecchè 
anche contro questo rescritto di Siricio valgo- 
no tutte le tre risposte poc'anzi indicate, vi 
ha in specie la supposizion del medesimo il 
non trovarsi nè nel Romano Archivio , nè in 
alcuna collezione di Canoni» nè nelle lettere 
di quel Papa, anzi neppure nel Concilio di 
Hemdford, celebrato dallo stesso Teodoro Tan- 
no 673. , da vedersi tom. VII. CC. , e ne' ca- 
pitoli ad esso spettanti, che esistono tom.VIII., 
dimodocchè conforme conclude un dotto Teo- 
logo : capitulum illud ex pxnitentiaJi Teodorè 
relatum suspicione non vacat, neque ab imposta- 
rli absolvipotest . Ma tornisi a Stefano già ren* 
dutosi in Roma • 

755 La speranza poc'anzi detta , fu in realtà vx- 
na lusinga • Ma chi poteva mai imaginare in? 
Astolfo un capo, privo ancor di giudizio, e 
che nulla non pensasse essere altra cosa il 
trattare con uq lontano Imperatore d'Oriente 
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risguatdo all' Italia poco , ò nulla operoso , e 
con uno non ai remoto , e tutto attivo , e si 
possente Re della Francia . Ma comunque sia 
il fatto sta , che Astolfo sul principio deU^j., 
o nel Giugno dell' anno stesso , come altri pen- 
sa , non solo anche questa volta nulla restituì 3 
ma di più con numerosissimo esercito circondo 
Roma , con fiero assedio la strinse , mettendo 
ne' contorni ogni cosa a sacco , e a rovina . Ol- 
tre Anastasio , basta leggere le lettere scritte 
da Roma su tal proposito dal Papa Stefano al 
Re Pipino , che trovarsi nel Codice Carolino » 
o sia il carteggio , che allora passava tra i Ro- 
mani Pontefici $ e i Re ài Francia , e possano 
anche vedersi presso il Labbè tom. Vili. CC. 
col. 38 j. , e 386. Il Fleurì , e qualche altro fa 
dello Scalpore sopra una di queste lettere . Ma 
l'averla il Pontefice distesa , come se non egli, 
ma lo stesso S. Pietro la scrivesse a Pipino , 
non dee far tanta specie , ove sì consideri la 
funestissima situazione , In cai era allora il 
Santo Pastore col suo gregge , e la cognizione , 
che aveva lo stesso di quanto poteva più effica- 
cemente muovere la ben nata indole di Pipino 
alle sue inchieste . Le promesse poi » e le mi- 
nacele , che vi si mettono in bocca al Principe 
degli Apostoli riguardono solamente l'adempi- 
mento , o V Infrazione de' giuramenti di Pipi- 
no , de' quali già si è parlato • 

Ebber le lettere del Papa V effetto desiderato. 
Poiché 9 come si ha da Anastasio » e dal conti- 
nuatore di Fredegario, é da altri , Pipino rac- 
colto un potentissimo Esercito mosse verso 
r Italia. E dò solo bastò, perchè avvisatone 



Astolfo sciogliesse 1' assedio , e lasciata Roma 
se ne volasse con tutte le forze ai confini dell' 
Italia per impedirne alla nemica armata l' in- 
gresso. In questo tempo g unsero in Roma due 
Ministri Imperiali, cioè Gregorio capo dei segre- 
tari , e il già non una volta nominato Giovan- 
ni Silenziario spediti dall' Imperatore come 
Ambasciadori a Pipino per muoverlo * come 
apparisce , contro de' Longobardi , e per pro- 
curare da esso la restituzione al Romano Impe- 
rio del rapito Esarcato- Udito , che Pipino già 
era in marcia stupirono , e quasi penavano a 
crederlo. Preso però subito il viaggio di mare 
partirono con altro Messo dato loro dal Ponte- 
fice per compagno alla volta dì Marsiglia f 
dove approdati seppero , che Pipino ayca supe- 
rate le Alpi , ed entrato già era ne possessi dei 
Longobardi , Del che mostrarono gran tristez- 
za , ed entrati in sospetto del Messo Pontificio , 
ti adoperarono di far sì , che almeno un di lor o 
parlar potesse , lui lontano , col Re di Fran- 
cia , per lo che rimasto con quello in Marsiglia 
Giovanni Silenziario si portò l'altro f cioè 
Gregorio a Pipino , che trionfante già èra poca 
lungi da Pavia , e presentati i regali , e le lette- 
re di Costantino suo padrone niente omise , 
che valesse ad indur quel Monarca a consenti- 
re la restituzione , che ne chiedeva « Ma senza 
alcun prò» Che si udì rispondere con franco , 
e fermo tuono , che V Esarcato lo area egli pro- 
messo con giuramento a S. Pietro , e in lui al- 
la Chiesa Romana , e al Pontefice , e che per 
tutto V oro del mondo non sarebbe mai per 
■smontare da questa sua risoluzione . Il che 
detto lo licenziò « 
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Ebb* campo Pipino di s òdisfare tosto al suo 
giuramento • Astolfo fi vide in brieve stretto 
con terribile assedio nella sua capitale , e quia, 
di forzato ad implorar la clemenza dell'Asse- 
diante Monarca . Alla restituzione delle oc- 
cupate Città aggiunse anche la cession dì Co* 
macchio . Oltre lo sborzo di grandi somme per 
le spese della Guerra , se Pipino tolse 1' asse- 
dio , e allontanò le truppe , dovette Astolfo far 
consegnare tutte le dette Città a Fulrado Ab- 
bate del Monistero di S. Dionigi destinato da 
Pipino a prenderne possesso '. Preselo esso im- 
mantinente , e ne portò poscia le Chiavi in Ro- 
ma , eie depose secondo 1' ordine di Pipino so- 
pra l'Altare di S. Pietro* Ci nomina Anasta- 
sio queste Città , e sono Ravenna f Rimini , 
Pesaro , Fano , Cesena , Sinigaglia , Jesi , 
Porlimpoli * Forlì coi Castello Sussubio , 
Montefeltro , Aceraggio , Monte di Lucaro , 
Serra, Castello di S.Mariano ( forse S. Mari- 
no ) Bebio ( diverso dall' altro della Liguria ) 
Urbino , Cagli , Luccolo s Gubbio , Co mac- 
chio 9 e vi fu aache aggiunta la Città di Narni 
tolta dai Duchi di Spoleto al Ducato Romano . 

Colle chiavi fu posta sull' aitar di S.Pietro 
anche la donazion di Pipino . Quale questa si 
fosse , e con quali condizioni distesa non riman 
chiaro , va il Muratori motando , per esser 
periti gli atti, e gli strumenti d'allora • 11 
Pontefice Stefano io una delle sue lettere al 
Re Pipino , che può vedersi presso il Labbè 
Tom. Vili. col. 393. dell' edizione dei Coletti 
ed Mbrizj del 1729- della qua! ci serviamo , di- 
ce che Astolfo » ncc unius palmi tcrrae spatium 



Beato Vetro , Sanctéeque Dei Èèelesiae , ve\ 1tèl+ 
publicae P^omanorum reddere passus est , ag- 
giungendo poi aver Pipino confermato propria 
voluntate per donationis paginam Beato Vetro , 
San et aeque Dei Ec eie side > & Reipublicae locare- 
stituenda . Il Padre Gointe Ann, EccL Frane, ha 
preteso , che sotto nome di Republica venisse 
l' Impero Romano , o sia la camera » e il Fisco 
Imperiale. £ il Muratori Antiq. ItaL Diss. i£» 
crede di avere bastantemente provato , che sot- 
to il vocabolo di Repubblica si debba a quei 
tempi intender 1* Impero, benché, come ei 
soggiunge , non apparisca qua! cosa nel pre- 
sente fatto fosse a quella restituita , e sia an- 
che incerto qual si restasse in quel tempo ti 
governo di Roma • Il Pagi all' anno 756, è di 
contraria opinione , e nel Breviario pensa , per , 
quanto mi pare di averci letto , che nella do- 
nazione di Pipino fatta alla Chiesa Romana , e 
Repubblica vagliati lo stesso « Sonosi di sopra 
riportati a bella posta alcuni passi di Anastasio* 
in cui chiara apparisce la distinzione tra la 
Romana Chiesa , e la Repubblica, anzi vedre* 
mo adoperato dai medesimo del nostro propo- 
sito eziandio lo stesso vocabolo anche dipoi • £ 
però individuandosi le stesse voci ne' luoghi 
poc'anzi trascritti da una lettera di Stefano pa- 
re , che debbacisi anche in esse intendere di- 
stinzione. Da quanto si è osservato, egli è 
certo , che dall' esarcato , e dalla Pentapoli fu 
affatto esclusa la signoria de' Greci Imperatori* 
Se però avvenisse per la donazione di Pipino fa 
stesso riguardo a Roma, e al suo Ducato, non 
è punto così indubitato r Ma neppur sembra 



Improbabile , che per lo stesso nome di Repub- 
blica usato Dell'accennata, lettera di Stefano 
Papa non venga il dominio Imperiale , ma al- 
tro diverso . Forse i Romani , come afferma il 
lodato Pagi , dopo la donazioni di Pipino , scosso 
affatto il giogo de' Greci regnanti, formarono 
in Repubblica Roma » col suo ducato, di cui fos- 
se capo il Pontefice, e difensore , e protettore 
il Re Pipino . Forse ancora nella sua donazio- 
ne lo stesso Pipino volle distinto , quel che 
dava alla Chiesa Romana come obblazioni , e 
beni dotali , per così chiamarli , della mede- 
sima | e quel che le dava in quelle stesse ob- 
blazioni , ed in altro come anche a temporale 
dominatrice . Ma non avendo io nè aggio , nè 
libri per trattenermi, e discutere una simil 
materia , fia meglio inoltrare nel sicuramente 
avvenute? . 

Astolfo ai riferir di Egfnardo , e di altri nelP 75$ 
anno 756. ottavo dei suo regno , come si ha dal 
piccol cronico di Andrea Prete cessò di vivere, 
per una caduta da cavallo,originata al creder di 
alcuni» dall'urto di un cignale. Fu egli troppo 
voglioso di stendere il suo dominio , e parve 
che volesse divenir signore di tutta V Italia , nè 
lasciò di questo di calpestare i giuramenti più 
sacrosanti , ma fece ancora delle opere di pie- 
tà • Ecco come ne parla 1' anonimo Salernita- 
no autore del secolo X., nella cronica data a lu- 
ice dal Muratori part. IL tom. IL Rer. Ital. Futi 
flùdax , & fero* , & abìata multa Sanctorum 
porpora in Papiam detulit . Construxit ctiam ora- 
tuia, ubi & Monasterium Vitginum , & suasfilias 
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finibus /E*nili<e > uhi dicitur Mattia loco qui nun- 
cupatur Nonantela prò ejus cognato Arsenio (An* 
selmo ) . Ibi vìrorum Coenobium fundatum est • 
' Necnon & sibi C illi ) ad sacra Monacborum Coe* 
nobia adificanda per varias provincias multa est 
dona largitus . Sii valde dilexit Monacbos , & 
in eorum est mortuus manibus . Fuvvi gran dibat- 
timento per la successione ai trono di Astolfo 
morto senza maschi figliuoli. Pretendeva a que- 
sta corona Desiderio , cbe allora si trovava in 
Toscana , per commissione di Astolfo Duca 
d' Istria , o come qualch' altro ha pensato sen- 
za bastevole fondamento della Toscana mede- 
sima P Se gli oppose Rachis , il quale tornatosi 
ad invaghire del Regno già rinunziato» e di- 
menticato degli obblighi eoo Dio, mercè dei 
voti religiosi , si adoperò di ripigliarne il co- 
mando , e uscì in campo ancor esso con forte 
esercito • Ma senza venire alle mani fa vinse 
poi Desiderio . Gì narra Anastasio il ricorso di 
Desiderio al Pontefice Stefano , in cui giurò f 
che qualora fosse coli' ajuto di lui pervenuto ai 
rcgnp dipenduto sarebbe dai voleri suoi , e 
renduto avrebbe alla Repubblica }e Città , che 
tuttavia restavano a restituire, colla giunta di 
più donativi . Deprecatus est sibi auxilium ferrc 
quatenus ipsam re gale m valer et assumere dignità* 
tem sponde n$ jurejurando omnem prafati beatissi- 
mi Pontificii adimplere voluntaterp : insuper & 
Reipubìicae se redditurum professus pst (ivitatts^ 
qua remanserant , imo & copiosa daturum mune- 
ra . Dalle quali parole, si ricava non essere 
stata per anche esattamente eseguita la piena 
restituzione di tutte le Città voluta da Pipino , 



Digitized by Googl 



del che si parla ancora in una lettera di Stefano 
Papa al Re Pipino , che principia Euplere lin- 
gua, e può vedersi nel Labbè tom.V HI. col 389. , 
è anche da osservare la voce Reipublica , che 
ancora in questo testo si trova. Pi più dalla 
lettera poc' anzi citata del Papa si ha , che un 
silemiario Imperiale trovavasi tuttavia presso 
Pipino, e dagli Annalisti Francesi , che in que* 
sti tempi andavano innanzi , e indietro gli Afo- 
b^sciatori dell'Imperatore a Pipino , e di que*. 
sto a quello , e che il primo mandò all' al- 
tro un organo , dono allora assai pregiato da 
quella naz ; one • Potrebbe tutto ciò eccitare 
ilei le congetture , che si trattasse dall'Imperato* 
re di non perdere ogni vestigio d'Imperio sopra 
r Italia, 

Comunque sia tornando al narratoci da Ana^ 
«tasio , accettò il Papa V impegno , e mandato 
a Desiderio Fulrado Abate alerà volta mento- 
vato insieme col pur rammentato Paolo D ico- 
no suo fratello , e Cristoforo Consigliere , e 
«tipolata dal medesimo Desiderio con giuramen- 
to l'anzidetta promessa , inviò a Racqis per 
mezzo di Stefano Prete lettere al medesimo , ai 
^Longobardi a lui aderenti, nelle quali li esorta- 
ya , e li pregava a non opporsi alla elezione di 
^Desiderio , i* a juto del quale si aggiungerebbe, 
se fosse d' uopo , alquante truppe di Francia , 
e più squadroni Ronfani • Ebbe felice esito. 
P ambasciata , e Desiderio pacificamente sali al 
trono, e Kachis tornò a racchiudersi nel suo 
Monistero , Veggasi la poc' anzi citata lettera 
di Stefano a Pip-ino , in cui si ragiona anche 
sii Desiderio , e della sua stipolazioqe . Ana* 



ttasio slegue a dire » che delle Cittì 9 cui avea 
promesso Desiderio di consegnare , fu intanto 
inesso in possesso il Pontefice di Faenza col Ca- 
stello Tiburiano , e Cavello , e di cucto il Du- 
cato di Ferrara , parlando poscia con lode della 
sua morte seguita il dì 24. di Aprile dell'an- 
no 757. Vacando per essa la Sede giorni trenta . 

Prima di parlare del Successore, conviene 
che secondo la parola data, qui ci fermiamo al- 
cun poco sulla celebre controversia al fine del 
ragguaglio del Papa Zaccaria accennata , che ' 
intanto si è differito in questo luogo , perchè' 
v'entra ancora il Pontefice , delle cui ges te si 
è finor ragionato. Eccone da Natale Alessan- 
dro le varie opinioni , in cui si dividono gli 
scrittori, che l'affermativa difendono. Al- 
cuni sul detto dell'Annalista Loiseiliano : Za- 
ebarias Papa per auctoritatem Apostolicam jussit 
Pipinum Rtgem fieri : Affermano , che per au- 
torità di simil Pontefice fu trasferitq a Pipino il 
Regno de'Franchi , Altri sul detto di Eginardo 
nella vita di Carlo Magno . Cbildericum jussu 
Stcpbani Romani Pontificii deposi tum , ac detoq- 
sum, atque in Mortasterium trusum,Pipinum autem 
per auctoritatem Romani Pontificii ex prafectm 
palatii Regem constitutum : vogliono , che per 
autorità di Stefano II. , o secondo altri III. % 
avvenisse la detta deposizione , e il detto in- 
tron izza mento . Per la prima sentenza si addu- 
cono oltre gli Annali Loiseiliani , gli Annali 
Piteani , o Fuldensi , Bertiniani , di Metz , e 
con essi Adone , Buginone , Mariano Scoto , 
Lamberto di Scafnabnrgh , Sigeberto , il Con* 
tinuatore di Aimonlo , il Biondo, e Paolq 
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Emilio . Perla secondavi hanno Teofane, Ana* 
itasio nella storia , il Continuatore della storia 
Romana sotto nome di Paolo Diacono , ed Er* 
rnanno Contratto. Da queste due sentenze ne 
formano una terza Ottone Frisigense Abate di 
Uspergh , ed Egiluardo nella vita di S, Burcar- 
do, volendo , che Pipino fu fatto Re per au- 
torità di Zaccaria, e che Childerico fu racchiu* 
so nel Monistero per quella di Stefano , ma, co- 
me siegue il Natale Alessandro , questa terza 
opinione facilmente ribattesi in considerando, 
che V abbassamento di Childerico , e V esalta- 
mento di Pipino fu secondo gli antichi scrittori, 
che si riportano dai seguaci delie due prime 
sentenze, un atto solo ± con che resta a discor- 
rere solo delle altre due • 

E quanto alla prima tali sono le ragioni deU 
la parte negativa . Vedi il silenzio su ciò di Ana- 
stasio Bibliotecario, ediFiodoardo . Niuno ne 
fa alcun motto , dove parlano della vita , e 
delle azioni di questo Santo Pontefice , e pu- 
re il fatto, di cui orasi tratta, era di assai 
grande momento ; al qual silenzio si può an- 
che aggiungere quello dello stesso Pontefice 
Zaccaria . J/ Annalista Loiselliano a riferirne 
un pò più da alto il testo , così si esprime so- 
pra tal fatto : Burcardus Wircebutgensis Episca* 
pus , & Foìradus Capellanus missi fuerunt ad Zac* 
ebariam Papam interrogando de Regibus in Fran- 
cia , qui illis temporibus non babentes regalem 
potestatem , si bene fuisset an non ? Et- Zacbariat 
Papa mandavit Pipino, ut meli us esset illum Re- 
gem vocari , qui potestatem baberet quam illum % 
fui sine regali potestate manebat , ut non contur* 
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hàrem or do . Per auctoritatfm ergo Apostolica 
jussit Pipinum B>egem fieri, così all'anno 749. , 
\\ che pm brevemente dice l'Annalista Tillia* 
no : Zacbarias Papa per Fulradum mandava . 
ut Pipinus ad Regem lev are tur . Con che resta 
anche pivi chiara , ed espressa V esaltazione di 
Chimerico . Qra non è patnrale , che accompa- 
gnasse il Pontefice questa ambasceria con qual- 
che lettera a Pipino, contenente il correspeitiyp 
diploma , diligentemente conservata nel Codi- 
ce Carolino , nè dovea ciò esiggere a sua mag. 
giore giustificazione , e perenne anche Pipino ? 
piente si trova su questo . Si pretenda , che Pi- 
pino ricevesse la Sacra Unzione da S, Bonifazio 
Vescovo d, Magonza . Ed egli pure niente ne 
dice nelle molte sue lettere a Zaccaria , e a 
Stefano . Ciò che non avrebbe fatto, se per au- 
torità di Zaccaria fosse avvenuta quella ele- 
vazione al trono , nè avrebbe ricusato , come 
altri vogliono, di eseguire quella sacra funaio- 
De , se fossevi stata tale autorità , o avrebbe 
notificate al Pontefice, o «l successore Ji l^- 
le ragioni del suo dissenso ? ^ 
2. Teofane, riportato dai contrarj all'an- 
no ottavo di leone Augusto dice , che Stefa- 
fl!L^Ir-f^ IJT. sciolse , e assolvette Pipino dajlo 
~ mkmm " t " 9 "* " " zipne di 

|io neli* 
- - — Copro- 

nimo : solvente sciliceteum(Pippinum) a per- 
irlo $n Kegem commisso eodem Stepbano, e 
similmente Ottone di Frisìnga all' anno 75*. 
Pra co stando, non avrebbe avuto luogo sì 
fafta assoluzione, se V innalzamento di ftoinij 



fosse sttto fatto con tutta 1' autorità di Zacca* 
ria , e il rispondersi che si fa da qualcuno, es- 
sersi fatto quel secondo proscioglimento per 
torre ogni scrupolo non ben si accorda colle 
chiare , e gravi espressioni de' citati scrittori , 
3. L' incredibilità* . Promovesi assai questa 
ragione dal Coinzio , o sia dal P,Coìote tom.lV. 
e V* AnnaU frane. Chi può dzrù a credere , die* 
e*ii , che il Pontefice Zaccaria per quanto ne 
venisse pregato a consentir s' inducesse , che 
fosse scacciato dall' avito soglio un innocente 
He ? Ma fu egli accusato d' inerzia , e d' Spetti* 
tudine ? E quale attore gli ha mosso lite su 
ciò , o muovere la poteva ad un giovine di 
quindici anni , secondo gli Annali Loiseliiani , 
o di diciotto secondo i FuJdensi , e Pet^viani , 
età non ancora bastevole a dimostrare decisi- 
vamente V attitudine , o V inettitudine al re- 
gno . Fioriscono anche ai giorni nostri Regni , 
e Principati , ne' quali i Re , e i Principi pri- 
ma dell'anno decimo ttayo non prendono le re- 
dini del Uberp governo , nè perequali indegni 
del regno yengono proclamati . Ma una lunga 
serie de' predecessori di Childerico si era già 
tale mostrata • Oltre che ciò non sussiste, co- 
me con ampia induzione si studia di provare 
Natale Alessandro , si verrebbe a fare gran 
torto a Childerico, qualora si volesse tradur- 
re in esso , e punire la cplpa , e il difettp dei 
maggiori * In qualunque caso richiedeva, que- 
sto affare un maturo , e minutissimo esame , 
escludeva ogni precipitazione t e non era da 
conchiudersi per una semplice rappresentanza,e 
fendere affatto incredibile, che Zaccaria sapien- 



tfsshno, e Santissimo Pontefice abbia condan- 
nato un giovane non ascoltato , anzi neppui* 
consapevole dell'accusa , che se gli faceva , in 
altrui trasportando il regno di lui . Altre ragio- 
ni posson vedersi presso Natale Alessandro 
tom.FI.Hist. Ecc!. Disscrt.ll. 

In quanto poi alla seconda opinione prende 
• confutarla l'or or citato Autore , mostrando 
cronologicamente , che quando andò il Papa. 
Stefano in Francia , gii stava sul trono Pipino , 
con che resta falso P affermato da Eginardo , e 
dagli altri dopo di lui , che Pipino per autorità 
di Stefano da Maggiordomo fu fatto Re . E* 
certo non si ha niun'a lettera del Pontefice Ste- 
fano , scritta a Pipino col titolo di Maggiordo- 
mo , ma sempre con quello di Re • £ Anasta- 
sio solo ci dice » che Stefano andato in Francia 
dette la sacra reale unzione a Pipino già Re , e 
ai due suoi figliuoli : Post atiquantos dies idem 
Cbristianissimus Pippinus Rex ab eodem Sancissi- 
mo Papa Cbristi gratta cum duobus fi Uh suis Re- 
ges unctì sunt Franeorum , e non fa motto giam- 
mai , che abbia -tonsurato Chilperico, e rac- 
chiuso in un Monastero • E altra cosa è ungerò 
insieme co 1 figli chi era già Re, c in pacifico 
possesso dei trono , che innalzacelo allora col 
detronizzamento , e colla rilegazione di chi pec 
ereditaria succession vi sedeva • 

Venendo poi alle ragioni della parte afferma- 
tiva i o sia delle due opinioni proposte sin dal 
principio della presente discussione, tutte si 
riducono alle indicate autorità , dalle quali in 
tal guisa si disimpegna il lodato Padre la Coin- 
te all'anno 752. Tutta quella nube di test** 



Digitized by 



nionj si riduce poi al solo Eginardo » da cu! 
hanno essi tolco quella favola , come ei 1' ap- 
pella, o da lui inventata per adulare i novelli 
Re, o sorta da falsi rumori. Tutti gli altri 
parlarono sulla fede di questo , autorizzandosi 
insieme di aggiungere qualche nuovo egual- 
mente inverisimile abbigliamento . Ori' auto* 
riti di Eginardo su questo fatto non è d'atten- 
dersi » 

1. Perche egli stesso professa , che quando 
si pose a scriver la vita di Carlo Magno , non vi 
era alcuno , che dar gli potesse notizia della 
nascita , infanzia , e puerizia di quel Monarca : 
De cujus nativitate , atque infamia , ve l ttìam 
pueritia j quìa neque scriptis unquam aìiquid de- 
claratum est , nec quisquam modo stipereste in* 
venitur , qui borum si dicat babere notitiam , seri- 
bere ineptum judicans , ad actus » & mores % cos- 
terà; que vita il li us parte s explicandas , a e de* 
tnonstrandas , omissis incognitis , transire d 'spo - 
sui * Se non giunse egli a sapere nè per relazio- 
ne , nè per iscritti neppur della nascita di Car- 
lo Magno > nè più sopravviveva veruno 5 che 
nel potesse infotmare , come risaper poteva 
delle cose a tal nascita precedute. È di vero* 
parlando del fatto in questione , non adduce 
alcuno , da cui 1* abbia colto . 

2. Dalla falsità , di cui si è poc* anzi parla- 
to > inserita da Eginardo nel suo racconto : 
Cbildericum jussu Stepbari Romàni Pontificis dè- 
positum ac detonsum , atque in Monasierium /r«* 
sum . . . Pippinus autem per auctorìtatem Romani 
Pontificis ex pratfecto palatii Rex constttutus » 
cum per annos quindecim , ahi eo àmplius tòlta 
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imperarti Francis apud Paris ios morbo aqua in ter* 
cutis diem obiit . La morte di questo Resi po- 
ne da cinque vetusti scrittori air anno 768. , 
di più lo stesto Eginardo pone, come si è det- 
to , questa atione di Stefano nel tempo di sua 
dimora in Francia , ove giunse nel 753. Ciò po- 
sto , o si danrio a Pipino di regno più anni di 
quindici , aut co amplius , ed Eginardo distrug- 
ge da se medesimo il suo racconto , o se ne 
danno quindici solamente, e siamo, è vero, allo- 
ra nell' anno 753. , ma insieme contradice Egi- 
nardo ad Anastasio , ed anzi a Stefano stesso , 
che prima del viaggio di Francia , scrive a Pi- 
pino una lettera con questa iscrizione : Roma- 
no eccellentissimo filio Pippino Regi Stepbanut 
Papa , e siegue pure a contradire a se medesi- 
mo, che ponendo a quell'anno Pipino sola- 
mente Maggiordomo del palazzo s epe ptafecto 
palatii Rex constitutus • 

3. Dalla favola , che spaccia ed amplifica della 
dabenaggine dei Re Merovingi, di cui si è detto 
poc'anzi, e del grave stato di penuria, in cui eran 
quelli tenuti y quasi non accorgendosi che « 
quei, cui egli intendeva di esaltare, formava 
piuttosto un processo . Giova qui riferire V in- 
tero passo , tanto più , che riguarda pure il pre- 
sente assunto : Gens Mcrovingòrum, de qua Tran- 
ci R eges creare soliti erant usque ad Cbildericum 
Regem , qui jussu Stcpbdni Romani Pontificii de* 
positus , ac detonsui , atqut in Monastetium tru* 
sus est , durasse putatur : qua licei in Uh finita 
possit Sideri , tamert jamdudum nùJlius vigóri* 
erat , nec quid quarti in se dutUm prater 1 inane 
Regis vocabulum pr<efcrebat . Nam , & oper , c>» 
potentia regni pene 5 palatii pr<ef e ctot , qui Maja- 
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Mf domus dicebantur , eb* ad quos summa Imperli 
pertinebat , tentbantur ; Rfg/ aliud relin~ 

quebatur , ^k*** ut regio tantum nominò cònten* 
tus , crine profuso, barba submissa solio rèsideret $ 
àc speciem dominàtus effngerùt . Legato* Uride- 
cu nque veniente! audiret , eisquè abauntibus re<* 
sponsa 9 qiut erat edoctus » vel etiam jussus ex 
Sua velut potestàte redderet , àum prater inutile 
Rcgis nomea , & prècarium vita) stipendium , 
qu od et Pr<efcctus aulde , prout videbatur , exbibe- 
bàt , nibiì aliud proprii poss dereì , quàm unatn 
perpàrviredditus villani 9 in qua dòmum , e* qua 
famulòs sibi nàcessarià mìnistranteì , àtque obse- 
quium exbtbentes pauc* numerositatis babèbat. 
Quocumque eundum erat èarpentò ibài , quod bò* 
bus junctis rustico morè agente tràbèbàtur * Sic ad 
pala ti urti , sic àd publicum pòpuli sui conventum^ 
qui annuatim vb regni utilità te m celebrabatur * 
irà , sic dómùm redire sòlebàt * Ad regni àdmini* 
stratipnem * & òmnià , qu<e vel domi , vel forti 
agenda , vel dispònenda eranì pr<efectus aulé 
procarabàt . Quo officio ìum cum Cbilpericus de- 
pònebàtur Pippinus pater Caroli Regis jàm veluì 
bdereditariò jure fungebàtur . Si lascia di notare * 
the <Jttel submissa barba non beh si Conviene nè 
a Clodoveo ìli. morto di anni didrinove * he a 
t>jgoberto Illa > che visse solo circa a venti 
anni $ nè a Teodorico IVi , che mancò di anni 
Ventitre * nè a Chimerico III. * che al tempo 
della deposizione sua contava diciotto anni 
di vita , bastando solò a gettare a terra il riar- 
mato poco fa da Egirtardo sulle angustie * * cui 
jfuron ridotti i Re Merovingi le ricche fondarlo.* 
hi di Monasteri * eie copióse U-gi<ioni F*tt<5 



naie del Padri Dande al secolo ottavo della sua 
storia riflsssione III. , e Daniel nella storia di 
Francia, dal Somier presso V Anastasio , dai 
Padre Bianchini tom. IV., e dal Sandini , il 
qmle nelle sue istoriche disputazioni , advitas 
Rom. Pontif. , ne ha una assai lodevole su tal 
materia . Io in quanto a me dirò in primo luo* 
go, che il gran numero degli Autori , che dal- 
la affermativa parte produconsi non Usceri ma! 
di far sempre almeno a prima vista una grande 
impressione . Dirò in secondo luogo in favore 
della parte negativa lasciare il solo esposto fin 
qui se non altro , non lieve dubbio su quanto 
a que'due Pontefici s' attribuisce , e trattan- 
dosi di affare assai scabroso , esser meglio incoi, 
nare alla sentenza , che il toglie di mezzo . 
Riferirò finalmente quanto nota lo Spondano 
nel suo epitome del Baronio all'anno 751. 
tarlando su questa intrigata questione . Hoc 
translationis Regni Francorum a Chiìdcrìco in 
Pippinum vpus , operosissimum ipsum , non levem 
plcrhque , ac praecipue nostratibus occasionem 
intuiti, de eo etiam cum indignatone disse- 
tendi . 

Ma passiam senza più al successore di Stefa- 7: 
no . La vacanza già detta di trenta giorni nella 
Romana Sede fu originata dalla discordia dei 
partiti sul sogetto da eleggersi , stando da una 
parte per Teofilatto Arcidiacono , e per Pao- 
lo Diacono l'altra . Ma conciliati i partiti fa 
poi eletto il secondo cioè Paolo fratello dell' 
Antecessore Stefano , esempio rinnovato dipoi 
nel secolo XL in Benedetto Vili., é in Gio- 
vanni XIX. similmente fratelli . Fu Paolo con- 



settato at 29. i\ Maggio del 757- > t>***°**W* 
spezialmente eminente nella carità verso 1 po- 
veri j e sommamente mansueto j e benigno* 
Di esso riferisce Anastasio 4 che* secondo che 
molti attcstavano, si portava di notte con uno , 
o due de'suoi famigliari per le case degl infermi 
poveri recando loro alimenti , e sussidj , e che 
I* insinuava àncora entro le carceri , e le se* 
fcrete * d'onde altri oppressi da' Creditori pagana 
done il debito liberò > e altri che in perpetui 
schiavitù si gemevano ritolti alla morte . Fon- 
dò nella casa paterna ilMonistero > e la Chiesa 
de' Santi Stefano, e Silvestro j i cui corpi vi 
trasferì * riccamente dotandoli » e Collocando- 
vi i Monaci Greci per celebrare nel rito loro * 
Leggasi su tal* erudizione l'epistola * o sia 
«ostruzione di Paolo I. pressò il Labbè T.VIH* 
col. 44$, ebbero in seguito il detto Moneterò l* 
Monache di S- Chiara * t presentemente si 
Chiama di Silvestro in capite per la testa di 
S. Giovanni Battista , che quelle pretendon di 
avere. Veggasi le memorie di questa Chiesa- 
scritte da Giovanni Giacchetti Serrano 1 Tra- 
sferì lo stesso Pontefice in Roma molti corpi dL 
Santi , levati dai Cemeteri , che molto aveari 
patito nelle scorrerie de' Longobardi , è in f itt 
decenti luoghi li collocò, tra i quali Corpi vi 
ebbe ancora quello di S. Petronilla figliola di 
S, Pietro * Ricevette da Pipino Re di Francia il 
linteo , con cU; fu* involta la figliuola Gisiana. 
dopo il Battesimo , con che volle significargli * 
che ne lo desiderava Compare 5 , quale si rico- 
nobbe Paolo, ringraeiandonelo nelP Epistò* 
la XVII. del Codice Carolino * e presso il Lab* 



he to. Vili. c.4 39. Nel Dizionario degli Autori 
Ecclesiastici art* Carlo Magno si ha , che Paolo 
mandasse in dono a Pipino un Antifonario , 
l'arte dialettica di Aristotele , i libri intitolati 
di S.Dionisio Areopagita con altri più , e che si 
adoperasse presso il medesimo , acciocché in- 
troducesse nel tuo Regno il canto Romano . 
.Avvi nel Codice Carolino una Bolla di questo 
Papa sotto nome di epistola XII. , in cui que- 
sto Pontefice concede al Re Pipino il Moniste- 
ro di S.Silvestro posto sul monte ,5 ora t te * 
con tre altri Monasteri da quello dipendenti ; 
cioè di Santo Stefano Martire , di Santo An* 
Jrea Apostolo , e di S. Vittore per sostenta- 
mento de' Pellegrini , de' Poveri , e de* Mona» 
ci . Dovette Pipino mostrar desiderio dì ave** 
ne dominio , o sia protezione per la fondazio- 
ne , che fatta ne aveva il fratello Carlomanno , 
e per la dimora quivi dallo stesso tenuta . 

Neppur questo Pontefice, come ci narra Ana- 
stasio » obbliò il grande affare del culto delle 
Sagre /magini * che proseguiva costantemente, 
e acerbamente a perseguitare Copronimo . Gli 
spedì pertanto egli pure più messi con lettere 
esortatorie , affinchè le rimettesse una volta 
in onore, e desisteste dal vessarne i venera- 
tori . Ma sempre egli ancora con infausto riu* 
scimento i Siccome pure di poco, o niun frutto 
riuscì il congresso tenuto su tale affare tra i 
messi Imperiali , e quelli del Papa innanzi a 
Pipino é L'Imperatore avea mandato amba- 
sciatori a Pipino , per giustificare le sue pro- 
cedure sul punto delle Sagre Imagini , ma ne- 
gando esso di udirli, sénaa l'intervento de'raeasi 
dei Papa, dette ciò luogo ali* enunciato con- 



gresso é Sarebbe su questo a vedere nel Codice! 
Carolino , che a me manca la lettera ven* 
cesima • 

Ma PImperator Costantino dee gran noja a 
Paolo I. 9 anche per quel che mosse ad oggetto 
di racquistare il perduto in Italia • Nella lettera 
ventottesima del Codice Carolino, e quattordi- 
cesima del Codice Vaticano t di cui pure soq 
privo , scritta 1' anno 761. , notifica Paolo 1. a 
Pipino essergli stata inviata da Sergio una let- 
tera di Leone ministro Imperiale alla provincia 
di Ravenna , in cui si eccitavan que* popoli a 
tornare sotto 1' obbedienza dell' Iraperator suo 
signore, e con istanza lo prega d'indurre il 
Re Desiderio a porgere ajuto , accordandone il 
bisogno alle città di Ravenna , e della Penta- 
poh contro i tentativi de' Greci . In altra let- 
tera , cioè nella trentesima del Codice Caroli- 
no scritta l'anno seguente, ragguaglia lo stesso 
Re di Francia aver esso saputo da buona parte , 
come macchinavano i Greci di venire ostilmen- 
te contra di se , e contro Ravenna , e come 
già erano in movimento per tale impresa , e 
qui pure lo prega d' impegnar Desiderio , man- 
dandogli un inviato, onde pressarlo al soccor- 
so , e comandasse egli stesso ai popoli di Bene- 
vento 1 Spoleti , e Toscana confinanti ai ducato 
di Roma ad accorrere, qualora uopo vi fosse 
in difesa di quella città . £ in altra , cioè nella 
quattordicesima , e ventesimaquarta del Codice 
Carolino spettanti , come pensa anche il Pagi 
all' anno 765. , significa allo stesso Re , che sei 
Patriz} con trecento legni movevano contro 
l'Italia, ma o fosse perchè Costantino no» 



avesse disperato di trarre Desiderio al suo par- 
tito, o fosse molto più per le rimostranze di 
Pipino si rimasero tutte queste nimiché arti , o 
comparse in semplici spauracchi . 

Ne meno Paolo I. fu travagliato dal Re Desi* 
derio, il che fare ei non dovea , anche a riguar- 
do del fratello Stefano Papa , che V avea messo 
sul trono • Incominciarono questi sin dall' an- 
no 758. , e se ne lagna Paolo I. in più sue let- 
tere a Pipino , riferendogli i danni recati anche 
alle terre di Roma nella guerra , che fè Deside- 
rio contro i Duchi di Spoleti , e di Benevento 
deposti dal medesimo , e costretti a cercare al- 
trove ricovero . (E* da notare , che parlando de' 
danni recati ai luoghi spettanti alla Romana 
Chiesa , nomina Sinigaglia con questa espres- 
sione : in avitate nostra Senogaìliensi ) . R»cor« 
dagli similmente r.on essere state per anche 
consegnate le città pattuite, e che non si potè-» 
va far conto delle giustizie , cioè de' Patrimo- 
ni , e diritti della Chiesa Romana a danno dei 
lumi , che ardevano innanzi al sepolcro di San 
Pietro , de' quali lumi erano dote . Il ricorso 
del Papa a Pipino , e il timore in Desiderio di 
alienarsi l'animo di lui dieron fine ai litigi « 
Apertisi innanzi a Desiderio in Pavia congressi 
dagP inviati del Re di Francia , e del Papa , e 
della Pentapoli fu pienamente composto da una 
parte, e dalf altra V afta re delle giustizie. 
Non così costa , che si ultimasse , o fosse già 
ultimato quello delle città non ancor conse- 
gnate* Si sa , che avendone il Papa trattato in 
un abboccamento avuto in Roma nell'anno 75$. 
con Desiderio , promise questi di render tuttoj 



ito 

purché prima ti rendessero a lai gli ostaggi 
Longobardi , che per questa cagione si ritene* 
vano in Francia > e pregò il Papa di scriverne 
al Re Pipino , e d'interessarsi presso di lai» 
perchè mettesseli in libertà • Fecelo il Papa co- 
me poteva » ma insieme con altra lettera diè 
chiaramente a comprendere a Pipino , che ove 
si venisse a quel rilascio , niente più verrebbe 
a concludersi sali' altro punto . Leggasi la let- 
tera XV. del Codice Carolino, che presso il 
Labbè trovasi riferita tom. Vili. CC. pag. 433. 
Finalmente dall' epistola trentesima del Codice 
Carolino, scritta come sembra , V anno 76*1. da 
questo Pontefice , risulta aver Pipino racco* 
mandato ad esso Pontefice di camminare con 
buona concordia , e pace col Re Desiderio » e 
che prometteva egli di farlo , ove 1* altro con* 
tinuì nelT amore , e buona fede promessa ver* 
so la Santa Sede Apostolica . Pare , che ciò se* 
guisse dal non trovarsi altri dissidj tra Deside- 
rio, e paolo I. nel rimanente del suo Pontini 
cato , che durò anni dieci» un mese > e un gior- 
no 1 Morì Paolo I. in S. Paolo fuori delle mu- 
ra , ove erasi ritirato pel gran caldo della città s 
d* onde dopo tre mesi fu solennemente trasfe- 
rito a S. Pietro » dove ebbe sepoltura nell'Ora- 
torio dedicato alla Madre di Dio 3 già da lui 
stesso edificato , e con gran decoro adornato , 
come ci narra Anastasio , presso dj cui sono a 
vedersi altre insigni opere di religione , e di 
pietà di questo Santo Pontefice . Ricorre la 
sua memoria nel Martirologio Romano ai 28* di 
Giugno , giorno della sua morte . 
Restano ora ad accennare alcuni passi delle 
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ine lettere , e bolle relativi al governo JlRo» 
ma , e d' Italia a quei tempi . Della lettera XV, 
fW. Cur. , che incomincia quotisti: perspicua si 
riviva, riflette fi Muratori, che i pachi dj 
Spoleti , e Benevento nel tempo dell' ultimo 
assedio di Pavia , o neir interregno di Astolfo* 
.cransi dati a Pipino , e messi aotto la sua Si* 
gnoria , qui si sub vestra a Beo servata potestà* 
contuìerunt . E sequendosi a parlare delle de* 
vasrazioni ivi fatte ti dice , emersi ciò fatto 
ad magnum spretum regni vostri , d'onde esclude 
il lodato Muratori que due ducati dalla dona- 
zion di Pipino alla Chiesa Romana . $embm 
però,cfce meritano pure qualche riflessione le 
parole, che sieguono poco dopo : et compre- 
bensum Aibinum Ducern Spoletinum , et cum e(t 
fatrapas , qui in fide Petri , et vestra sacramene 
tum contuìerunt , Colle quali può alluderai alla 
donazione di esso Ducato a S. Pietro , e alla 
protezione pur di Pipino del Ducato medesimo 
*ome Patrizio dei Romani , sicché il giura- 
mento di fedeltà fosse stato fatto per diversi 
rispetti al Papa , e a pipino . più favorevoli 
•1 pensiero de\ Muratori appariscono le parole 
sieila lettera trentesimaquarta , che egli pare 
considera , e ij sento delle quali si è di sopra, 
àz noi riferito : Praecipiens C Vippinut ) Bene* 
ventanis, «tque Spoletinis^eu Tuscanis nobis e vi- 
fitto consistentibus, ut ipsi nostro occurrant solatio. 

Nella lettera trentesimaquarta CW. Or, a Pi- 
pino, dice S. Paolo J. , che j Qrecj non peraltro 
odiavano , e perseguitavano il Papa, e la Chie- 
da Romana se non per cagione delle Sacre Io> 
fna|ioi da loro abbonite j * difese da' Rom^t 



ni : Non oh aliud ipsi nefandissimi (Parla dei 
Greci Iconoclasti, e simili) nos persequuntur nhi 
proptet sanctam , et ortbodoxam fidem , et ve* 
nerandorum Patrum piam traditionem , quam cu* 
piunt destruere , atque conculcare . Deduce da 
ciò lo stesso Gh. Muratori, che dunque non in- 
cominciò Stefano II. , o III. ad esercitare in 
Roma un pieno dominio ai esclusione totale 
dell' Imperatore , poiché in altro caso questa 
tale dall' Imperatore creduta usurpazione sareb- 
be stata cosa d' averlo {atto montare in alta 
collera , e da mantenerlo In grande astio con- 
tro i Pontefici Romani , con che non anelereb- 
be bene quel non oh aliud • Sodo apparisce il 
discorso . Potrebbe*!* però dire, che adoperasse 
Paolo I. quelle espressioni , intender volendo il 
precipuo , e più comune , e più stabile , e più 
antico motivo della discordia , e dell'avversio- 
ne de'Grcci verso i Romani , ciocché pare pos- 
sa dedursi anche dalle parole , con cui incomin- 
cia , e si lega V addotto testo : Quia ut plenis* 
shne satisfacta est vestra excellentia , non ofc 
aliud , le quali parole oltreché fa vedere, che 
V opposto testo non chiudesi da se solo in in- 
tero periodo , suppongono una ragionata , e da 
più alto presa persuasione, in cui rimanesse 
pienamente annientata ogni obbligazione in 
contrario , quia ut pienissime satisfacta est 
stra excellentia . 

Sonovi due Bolle di Paolo I. , che segnate si 
trovano col nome dell'Imperatore , la prima, in 
cui si rende, alla Chiesa di Ravenna il Moni- 
stero di S. Ilario dato da Stefano II. , o III % 

ad Anscauso Vescovo di Foriimpoii poc' a^oaj 

» 



Digitized by Googl 



morto i porta queste cronologiche note ; Nonis 
Februarii Imperator Domno ( forse Domno >o Do- 
mino nostro ) piissimo Augusto Constantino a Beo 
coronato Magno Imper. Anno XL. , et Pacis ejus 
f sarà ivi scritto P.C. ) ejus* cioè post Consula*^ 
tum ejus Anno XX. sed et Leone Majore Imp.ejut 
Villo VII. Indiction* XII. Veggasi il Muratori 
Annal. tona. VI. all'ari. 759. , ove tratta delle 
correzioni di Antonio Pagi su questo monu- 
mento nelle sue critiche agli Annali del Baro- 
li io . Il Fapebrocchio Con. Hi st. dì per sospetta 
questa tal Bolla • Ma il lodato Pagi all' anno 
759. ben la prova genuina • L' altra Bolla dello 
stesso Paolo I. è la data in favore del Moniste- 
to de' SS. Stefano ? e di Silvestro , del quale si 
è parlato al principio del ragguaglio di questo 
Papa , e che dal Baro n io si riferisce aH'an.76* 1 . , 
e in cui pure è segnato come sopra il nome 
dell'Imperatore. Datum nonas Junii , Imperan- 
te Domino ConstanHno Augusto a Deo coronato Ma- 
gno Imperatore anno quadragesimo primo* , ex quo 
tum Patre regnare cwperit, et post Consuìatum ejus 
unno vigesimoprimo Indiatone decimaauarta » 
Questo continuarsi ne'pubblici monumenti Ro- 
mani la menzione dell'Imperatore» la qual 
cosa , nota il Muratori , soleva essere Indizio di 
continuata sovranità 9 potrebbe dare qualche 
impulso a non credere ancora estinto affatto 
il dominio de'Greci Imperatori in Roma • Ma 
mostra il rammemorato Antonio Pagi nelle 
dette critiche all'anno 796. doversi nelle dette 
Bolle, e simili riguardare quel tanto come 
note semplicemente temporarie , e non illa- 
tive di Sovranità . Sì è di sopra veduto nomi- 
Tom.XX. h 
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nato allo stesso modo Tanno del Regno di 
tuitprando, nè da questo inferirà alcuno, che 
Luitprando imperasse in Roma , 

Nella lettera ventesimaprima CWCV- •> ha, 
che pesiderio renderebbe a S. p etro tutte le 
giustizie, cioè i par rimonj, i diritti t luoghi, con» 
finì , e terricorj diversarum Cìvaatu-n nostra- 
rum Reipublicae Romanorum . £ le ultime no* 
tape parole sembra , che favoriscano la sen- 
tenza del Pagi , che dopo la donazione di Pi- 
pino yalgan lo stesso Repubblica , e Chiesa Ho- 
mana , Ma già disopra s» è parlato sull'ideo» 
tit£ , p la distinzione di queste voci , e forse 
fi deve leggere : Civitatum nostrarum 5 et Rei* 
publicae Romanorum • Potrebbe però dar nuo- 
vo peso alla detta opinione del pagi il titolo 
di Pomino nostre , che dà il Senato , e popolo 
Romano a S. Paolo I. in una lettera di rendi- 
mento di grafie al Re Pipino trentesima sesta 
del Codice sopraddetto , Qu^itunq^uc i sensi t 
c le espressioni , che ivi si leggono pare che 



nell'opinione, che Roma col suo Ducato si 
fosse eretta in Repubblica , di cui il capo fos- 
se il Romano Pontefice , ma ancora nel V altra , 
che Roma già indipendente dai Greci Impera» 
fori , facesse nelle sue determinazioni gran 
Caso dei consigli , e della direzione del Pon» 
fegee , ed avesse in ogni suo passo gran defe- 
renza al medesimo , quantunque non fosse on* 
cor capp della sua Repubblica . Oltre di che si 
vedrà in seguito in una data di Bolla del Pon- 
tefice Romano , in cai si legge : lmperanìibu$ 
QvnwQ mitro Sonsttntinp piissimo Imftrttm 




Constantino &c. nè però qutlle due parole dati* 
no punto di noja al Padre Pagi , E poi non 
poteva il Senato , e il popolo di Roma daré a 
Paolo I« quei titolo, anche considerandolo so- 
lo come Pontefice . Io non ho quella let- 
tera | ma in uno che la traduce , o la com- 
pendia leggo , che i Romani dicono al Re Pi- 
pino di aver ricevuto con tutto onore una let- 
tera graziosa di esso Re , in cui gli esortava 
ad essere fermi , e fedeli verso la Chiesa Ro- 
mana , e verso il Sommo Pontefice Paolo , e 
protestano di esser fermi , e fedeli servi della 
santa Chiesa di Dio , e del Beatissimo Padre» 
e Signor nostro Paolo Papa , perchè egli è no- 
stro Padre , ed ottimo Pastore , e non cessa di 
operare per la nostra salute , siccome ancor 
fece Papa Stefano suo fratello con governar 
noi come pecorelle raggionevoli a lui conse- 
gnate da Dio 3 mostrandosi sempre misericor- 
dioso , e imitatore di San Pietro , di cui è 
successore. Non dicesi tutto questo per voglia 
di contradire ai Pagi , ma solo per seguire 
a recare i monumenti , che si hanno nell'oscu- 
rità, in cui si è di que' tempi . Ma andia- 
mo oltre . 

Il defonto Paolo I. non ebbe sì presto il suo 767 
successore . Vi fu una Sede vacante di un an- 
no , e qualche mese in circa , mal riempiuta da 
due Antipapi • .Sullo spirare del moribondo 
Papa , Totone Duca , o sia Governatore di 
Nepi venuto io Soma co' fratelli Costantino , 
Passivo , e Pasquale , e con numerosa raunata 
di gente vi entrò a mano armata per la porta 
4t S. Pancrazio , e fece eleggere nella sua casa 
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In Pontefice il sopraddetto fratello Costantino,' 
ancorché tuttora laico, e introdottolo quindi 
fcollo stesso armato accompagnamento nel pa- 
lazzo patriarcale dM Luterano , sforzò colle più 
estreme mm^ecie G orgio Vescovo di Palestri- 
na a dargli la tonsura , e quindi ì sacri Ordini, 
facendolo in ultimo il dì 5. di Luglio giorno di 
Domenica consecrar Papa da esso Giorgio , da 
Eustrasio Vescovo di Albano» e da Cotonato 
Vescovo di Porto . Veggasi di questa ordina- 
zione il Compendio precedente pag.xcvi. Non 
pure di poi , ma anche allora da tutta la saggia , 
ts pia gente fu tenuta^ com'era in fatti , una 
ti fatta assunzione contro i sacri Canoni , e per 
più capi nulla, o sacrilega . Premendo però 
all'intruso di conservarsela , inviò subito a P - 
pino due lettere , nelle quali ebbe V ardire di 
dargli ad intendere di essere stato .1 forza dalla 
unione d' innumerabile Popolo alla Cattedra di 
S. Pietro innalzato, aggiungendo con istrana 
umiltà il suo gran timore di portare come con- 
verebbesi un tanto peso, e pregandolo flexo 
foplite di voler degnare ancor se dell' amici- 
zia , e protezione , di cui avea favorito Stefa- 
no , e Paolo suoi predecessori . Tali Ietterei 
sono nel Codice Carolino la nonagesima otta- 
va , e la nonagesima nona . Furono queste let- 
tere dirette a Pipino per mezzo di un Legato 
già mandato da lui a Paolo primo , affinchè 
quel Pontefice gli mandasse libri sulle Gesto 
de* Santi . Ciò si ha da questo Antipapa mede- 
simo così scrivente nelle dette lettere: Huic ve* 
ftro misso bocipsum in ore posuimus ( cioè quan- 
to poc' anzi si è detto ) Vestrue kenigiìac Exctfc 



tentine suggerendum gesta quippe Sanetorutn 9 de 
quìbus misistis vobis dirigi . in quantum reperir* 
voluimus vobis iranstnisimus . Pipino verisimiU 
mente g à d'altronde ancori ben informato, 
non si lasciò sorprendere dalle frodolenti arti di 
Costantino , nà mai noi riconobbe per vero 
Papa . Mandò indi a non molto questo Antipa- 
pa a Pipino i suoi messi, cioè Cristoforo Prete , 
e Anastasio Notaro Regionario , e per mezzo di 
loro in greco , e in latino la sinodica , spedita 
a Paolo I. , e giunta in Roma mentre egli oc- 
cupava la Sede Romana di Teodoro Patriarca 
di Gerusalemme , nella quale ed esso , e i Pa- 
triarchi. Alessandrino , e Antiocheno con assai 
molti metropolitani Orientali professavano , e 
sostenevano concordemente il culto delle Sacre 
Imagini , e tornatolo a supplicare come sopra 
di continuare nella difesa della Chiesa , le ri- 
chiese di rimandare in Italia Giorgio Vescovo 
con Marino , e Pietro Prete mandati presso di 
lui in Francia da Paolo primo > per contenta* 
mento de' parenti loro, che li desideravano » 
c pel bisogno molto più delle Chiese , che quel* 
li reggevano . Neppure dell'esito di questa am- 
basciata nulla ci è noto > Non temè questo Co- 
stantino di creare otto Vescovi, otto Preti, e 
quattro Diaconi nel giro di un' anno , e un me- 
se , in cui si sostenne nella sì male usurpata 
Cattedra di S* Pietro . 

Ad accennare ora con Anastasio il modo col 
quale ne fu discacciato , è da sapere , che Cri- 
stoforo Primicerio, e Sergio Sacellario,o sia Sa- 
grestano suo figliuolo soffrir non potendo sulla 
Sede Pontificia quellq scandalo , e quella inya* 
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sione simularono di voler prendere V abito Mo- 
nastico , e cosi ottennero dai Pseudopapa la fa- 
coltà di sortire da Roma . Andarono in vece 
dal Duca di Spoleti Teodicio pregandolo di vo- 
lerlo condurre in Pavia , e presentarli al Re 
Desiderio • Tutto fu fatto , e supplicato il Re 
di voler dar mano a togliere .quel grande scan- 
dalo dalla Chiesa , fa vedere quanto suc- 
cesse averci esso concorso , e che consentisse , 
e desse impulso eziandio ai Longobardi dei Du- 
cato Spoletino ad unirsi conque'due primarj 
• Umziali della Romana Chiesa per compiere i lo- 
ro disegni • E in fatti in breve a quelli si ag- 
giunse un gran numero de' Longobardi .ben ar- 
mati presi da R ieti , da Forcona , e da altri luo- 
ghi di quel Ducato , e la sera de' 28. di Luglio 
fu occupato il Ponte Salaro , e coli' intelligen- 
za , che i sopraddetti Sergio , e Cristoforo ave- 
vano dentro laxittà , s' impadronirono della 
porta di S. Pancrazio , dove segui un combatti- 
mento , in cui restò reciso Totone • Del che 
avvisato Costantino dall' altro fratello Passivo, 
reggendosi a mal partito rifugiaronsi tutti due 
nella Basilica Lateranense , e si serrarono qui- 
vi nella Cappella di S. Cesareo , finché venuti i 
capi della milizia Romana li fecer sortire sotto 
la loro fede . Nella seguente Domenica Valdi- 
perto Prete senza sapere di Cristoforo , e di 
Sergio figliuolo , raccolti alquanti della sua fa- v 
aione , e portatosi al Monistero di Vito 
n'estrassa Filippo Prete, e condottolo al La- 
terano lo fece quivi eleggere Papa , e dar la 
Benedizione al Popolo con tener poi seco a pran- 
zo secondo il costume alquanti primati del Cle* 
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ro , e della milizia ♦ Risaputosi queito da Cri* 
itoforo giurò tutto ardente di sdegno , che non 
uscirebbe dì Roma , se prima non fosse Filippo 
tacciato dal Laterano « Laonde i Romani a ri- 
guardo di lui fecero sloggiare Filippo , il quale 
umilmente tornò a racchiudersi nel suo Mo- 
austero • Nel giorno appresso fatti dal so* 
praddetto Cristoforo radunare i capi del Clero, 
e della milizia * e tutto V esercito , e popolo 
Romano , dopo maturo scrutinio fu ccnco r de- 
mente eletto a Pontéfice Stefano Iti. , o secoli* 
do alt*i IV* Canonico regolare Lateranense f 
poi Monaco Cinese del Monastero di S. Ori- 
sogono , indi Prete Cardinale di S. Cecilia facto 
dal Pontefice Zaccaria di nazione Siciliano , a 
figliuolo di Oliva | quantunque alcuni lo vo- 
gliono nato del Castel di Tossina della valle det- 
ta Siciliana nell' Abruzzo ulteriore , Con che 
sarebbe il XVI. Papa Napoletano . Di queito 
ora è a parlare • 

Innanzi, che questo Pontefice ultimamente 768 
eletto secondo le debite forme 5 fosse cooSe* 
crato, ciò che segui ai sette di Agosto 5 alca* 
Ili scellerati insorsero contro di Costantino gii 
Pseudopapa, e di Passivo suo fratello * e dt 
Teodoro Vescovo % Vicedomino o sia Vicario » 
e luogo tenente del detto Costantino , e cavati 
gli occhi a Passivo, e a Teodoro oltre il castigo 
del primo , tagliata ancora la lingua , racchiu- 
sero entrambi in distinti Monasteri, ove il 
secondo mori in breve di spasimo , saccheg- 
giando poi le loro caie, e impossessandosi di 
tutti gli averi loro * Costantino poi messolo su 
4* cui cavallo , con grandi pesi ai piedi, dopo 
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di averlo in mezzo ad amar! dileggi per le pub- 
bliche strade condotto , lo rilegarono nei chio- 
stro di Gel la no va . Riferisce tatto questo Ana- 
stasio , aggiungendo in oltre , che il dì 6. di 
Agosto precedente alla consacrazione fu tratto 
il medesimo Costantino nella Basilica Latera- 
nese , dove alla presenza di alquanti Vescovi » 
e Preti , e Chierici , premessa la lettera de* sa* 
cri Canoni , Mauriano Suddiacono gli levò dal 
collo la stola , glie la gettò a' piedi , e ne re- 
cise i legamenti a pubblico , e solenne segno 
della sua deposizione , seguendo poi nel di se- 
guente, che era Domenica , l'ordinazione di 
Stefano , nella quale funzione confessò il popo- 
lo la sua colpa nel consentir , che avea fatto 
alla elezione , e ordinazione di Costantino , s 
per non averci opposta valida resistenza , e 
pregandone il perdono , il che fu di nuovo ad 
alta voce dal pulpito proclamato da Leonzio 
segretario . , « w # . , ^ . , 

i Né per tutto ciò si potè avere la quiete desi- 
derata. Dopo alcuni giorni , siegue Anastasio 9 
si andò all' accennato Monastero di Cellanuo- 
va , fu quindi estratto il deposto Costantino , 
cavati anche ad esso gli occhi , lasciato venne 
così malconcio , prosteso , e penante in mezza 
ad una piazza ; e più ancora si osò contro Vai- 
diberto Prete Longobardo , abbenchè avesse 
cooperato alla deposizione del falso Papa sui 
semplice sospetto , che egli nutrisse intelli- 
genza col mentovato Teodicio , a fine di sor* 
prendere , ed' invadere la città di Roma . Ol- 
tre il tormento dell' effossione degli occhi , do- 
vè sopportare * come il ricordato Vescovo Tco^ 



doro» anche V smputazlon della lingua. Pe' 
quali tormenti indi a non molto esso pure man- 
cò di vita • 

In mezzo a tali sconcerti il Pontefice Stefano 
ricorse a Pipino , e ai due suoi figliuoli , spe- 
dendogli Sergio Secondicelo , e pregandolo 
per mezzo di lui di mandare a Roma de* Vesco- 
vi ben pratici delle divine lettere, e de' Cano- 
ni della Chiesa su IT idea di tener presto un Si- 
nodo in Roma » per togliere affatto gli errori 
prodotti dall' ultimo pseudo Papa . Potrebbe 
qui venire in mente a qualcuno , che scarseg- 
giasse allora di tali uomini la nostra Italia. 
JL' inviato di Sergio nel suo arrivo in Francia 
non vi potè rinvenire Pipino , il quale vennevi 
a morte nel dì 24. di Settembre dell'anno 768. , 
lasciando suoi successori i due figliuoli Carlo 
Magno j e Carlomanno net regni già da lui 
infra essi divisi, cioè il primo nel regno di Au- 
srrasia , che abbracciava colla Sassonia la Ba- 
viera , la Turingia , ed altre più ; e nell' al- 
tro , che la Borgogna comprendeva la Proven- 
za , la Linguadoca ', l'Alsazia, e la Svezia il 
secondo • Questi due già colla sagra unzione 
coronati Re , il primo a Nojon , e 1' altro a 
Soistons, ricevute le premure del novello Papa» 
tosto lo sodisfecero con mandargli dodici scelti 
Vescovi pel Concilio » che disegnava, fra t 
quali eravi Lullo Arcivescovo di Magonza , e 
Tilpino, o Turplno Arcivescovo diRems . Pri- 
ma di passar oltre , è a notare alcuna cosa sul- 
la sagra unzione , usata nelP esaltazione al Re- 
gno dei Re di Francia . Il P. le Cointe dice, 
sembrare , che Pipino fosse il primo tra essi 
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in cai s! usasse una tal cerimonia , non leggen- 
doti prima di lui alcun Re di Francia benedetto 
in queir occasione ed unto dai Vescovi , né 
s' incontra altro modo di esaltamento a quel 
trono , se non quello di essere posti i nuovi Re 
sopra uno scudo , e così portati tra le comuni 
evviva de* Popoli come in trionfo • Ma se ciò 
può concedersi riguardo ai Re di Francia , dee 
pare concedersi, che prima ancora di Pipino si 
fosse usato quel rito con altri Re , facendocelo 
scorgere adoperato coi Re di Scozia, e di Spa- 
gna Edmondo Martcne lib. 2. de antiq.Eccl.RiS* 
Tom. III. c. io. 

Giunti in Roma i Vescovi della Francia il Pa« 
pa Stefano celebrò nelP Aprile dell* anno 769. 
il suo Concilio nella Chiesa Patriarcale del Lu- 
terano f al quale pure intervennero molti Ve- 
scovi della Toscana , e Campania, e di altre 
città dell' Italia , Sergio Arcivescovo di Ra- 
venna non vi ass;stè in persona, ma vi mandò 
in sua vece Giovanni Diacono , che vi sosten» 
ne il culto delle Sagre Imagini , adducendo in 
conferma un ant ca pittura esistente in Raven- 
na , conforme si raccoglie dal dettato di Adria- 
no I. a Cirio Magno • Sono periti gli atti di 
questo Concilio , ma ce ne di come il transun- 
to Anastasio nella vita di questa Papa • Ci di- - 
ce in prima , che essendovi stato condotto l'ac- 
cecato Costantino , e richiesto del suo ardi- 
mento , rispose , che la sua assunzione al Pon- 
tificato fu tutta violenta del popolo, e che a 
viva forca fu eletto 9 e introdotto nel palazzo 
del Laterano . £ ciò detto si gettò a terra, e? 
colle mani stese sul pavimento , sì confessò 



reo | e domandò pietà , e mercè da quella sa- 
gra adunanza , e fattolo alzare da terra fa ri- 
mandato al Monastero , senza che si pronun- 
ciasse per quel giorno sentenza contro di lai . 
Venne nel di seguente chiamato di nuovo , e 
interrogato sull'empia novità da lui commessa, 
ripigliò di noi* aver egli fatto niente di nuovo , 
e che gii prima di lui Sergio Arcivescovo di 
Ravenna, e Stefano Vescovo di Napoli, am- 
bedue laici furoa fatti subitamente Vescovi • 
Più volea dire, ma compresi i Padri dal zelo 
delP ecclesiastica disciplina lo fecero schiaffeg- 
giare , e così confuso discacciar dalla Chiesa , 
dopo di che si consegnarono alle fiamme in 
mezzo al Presbiterio della stessa Chiesa tutti 
gli atti riguardanti V elevazione di queir An- 
tipapa . 

Quindi si procedè a vari decreti . Fu il pri- 
mo che n iuno potesse esser eletto Papa, se pri- 
ma non fosse o Prete , o Diacono Cardinale , 
Tutte allatis (siegue Anastasio ) Sacratissimit 
Canonibus , eisque liquido perscrutati! , prolata 
est sententia ab eùdem Sacerdotali Concilio sub 
anatbematis interdicto , ne ullus unquam prae- 
sumat laicorum ncque ex alio ordine , nisi pe^ 
distinctos gradus ascendens Diaconus , aut Pres by- 
ter Cardila) Hs factus fuerit ad sacrum Pontifica- 
tus honorem possit promover i • Pare al Padre 
Francesco Pagi , come egli dice nel suo Bre- 
viario , che questa fosse la prima volta , che 
il Pontificato fu talmente ristretto ai soli Dia- 
conico Preti Cardinali, uh per usare le sue paro- 
le , nullus alius ex alio ordine c'igi posici , antea 
enim etiam Subdiaconi ciigi potcrant . Sulle qua- 



1! ultime parole veggasi il Compendiò del te* 

colo antecedente pag. xm.Fu presa col se- 
condo Decreto provvidenza intorno agli ordi- 
nati dall' anzidetto Costantino ^ e a dirne ciò) 
che può meritare qualche osservazione circa 
i Vescovi fu stabilito , che quell- fra loro , che 
furono consecrati Vescovi essendo prima Preti, 
o Diaconi, ove piacessero per U loro degna con- 
dotta al popolo della rispettiva Città , ottenes- 
ser di nuovo la carta della elezion loro 9 fatta 
dal Clero , e dalla plebe , e cosi si presentas- 
sero al Ponteficce Stefano 9 da lui ricevessero 
Bene dì dio nis consecrationem . Circa poi i Preti , 
e i Diaconi ordinati dallo stesso Antipapa si de» 
cretò , che tornassero eglino pure al pristino 
loro stato , ed ove dessero degne riprove di lo- 
ro, fossero poi dal medesimo Beatissimo Stefano 
a' Preti , o Diaconi consecrati : et postmodum 
si qui forum placabiles extitissznt , antefatti* 
Beatissima! Stephanus Presbitero* eos , aut Dia» 
conos consecrasset . Da turco questo pare che 
possano dedursi due cose ; I. che a que' tem- 
pi anche nell'ordinazione de* Vescovi si la- 
sciasse ove prima fosser Diaconi l'ordinazione 
del Presbiterato ; 2. che fossero reiterate negli 
ordinati da quel Costantino le ordinazioni fatte 
dal medesimo . E ciò può assai più apparire 
dall' aggiungercisi : Ita enim in eodem Concilio 
statutum est , ut omnia , quae idem Constanti- 
vus in Ecclesiasticis Sacramentis , ac divino culti* 
egit , iterata fuissent , o come inoltra lezione 
iterari debuissent praeter sacrum Baptisma , et 
Sanctum Crisma. Intorno al pr mo gì si è 
trattato nel precedente Compendio pag.g.segg» 
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Intorno poi al secondo U migliore risposta 
sembra quella , che leggesi presso Natale Ales- 
sandro Seco]. 8. cap. i.art.8. cioè , che la con- 
secraz'one, di cui parla Anastasio» non fosse ve- 
ro rinovamento di sacra ordinasene , ma solo 
un Sacramentale, o sia Rito Sacro, con cut 
i deposti per beneficio della Pontificia riconci- 
liazione si tornarono al primiero onore . Fu 
quel tal Rito chiamato da Anastasio Consacra- 
zione , perchè ricevendo in quel R>to i gii 
deposti Innanzi all'Altare le insegne de' loro 
ordini , e la potestà di esercitarne gli ofhVj , 
e la benedizione del Vescovo potea comparire 
come se venissero consecrati novellamente . 
Favorisce questa risposta l'altra lezione di 
Anastasio , in cui in vece di Presbitero! eoi , aul 
Diacono s consecrasset , si legge Presbjteros eos 
«w Diacono* conciharet . Finalmente si trattò 
del culto delle Sacre Imagini , si confermarono 
tutti i decreti in questo punto emanati da* pre- 
decessori Pontefici , si anatemanizeò il conci- 
liabolo di Costantinopoli, di cui gii si è detto 
mandandosi poi a Costantino Coprònimo que- 
sto sinodo con lettere , con cai ad imitazio- 
ne de' precedenti Papi si studiò anche il pre- 
sente Stefano di rimuovere da' suoi errori , ed 
eccessi quell'inflessibile Augusto . Di questo 
Concilio ha dato a luce alquanti frammenti il 
Ch. Luca Olstenio ,e posson leggersi presso il 
Labbè tom. 8. CC. dalla col. 484. E' anche a 
vedere V Eruditissimo Ab. Gaetano Cenni neiL* 
opera intitolata: Concilium Lateranense Stepha* 
fii III. an. 769. Romae exTyp. Vaticana . 

Ritornandosi a mettere discorso e ih Aaa* 



st«s?o 3 e In più lettere di questo Papa sulle 
giustizie usurpate alla Chiesa Romana , stima 
il Muratori da quanto si è osservato conchiuso 
sopra di queste nel Pontificato di Paolo I. più 
probabile parlarsi non delle antiche, ma di nuo, 
ve usurpazioni. Comunque sia, è qui da accen- 
nare, come queste istanze furono occasioni di 
nuovi disturbi ; andarono dal Re Desiderio i 
già detti Cristoforo Primicerio , e Sergio Se- 
condicerio,perchè facesse ragione su le nomina* 
te giustizie di S. Pietro , sdegnossene il Re , e 
maculando alla rovina di questi , si guadagnò 
con regali Paolo Afiarta , o sia Asiana camerie- 
re del Papa , affinchè coli' ajuto ancora di altri 
amici suoi mettesse que'due in diffidenza pres- 
so il Papa • Il che penetratosi da Cristoforo , e 
da Sergio , $ risaputosi ancora il prossimo ar- 
rivo in Roma di Desiderio , unirono una gran 
massa di gente presa dalla Toscana , e Campa- 
nia di Perugia, e chiuae 1* porte di Roma si 
mise con quegli armati alla difesa delia Città . 
Arrivato in quel punto il Re Desiderio col suo 
esercito a S. Pietro in Vaticano , invitò cola iL 
Papa, il quale in queir abboccamento parlò 
pure delle giustizie , e quindi fe ritorno nella 
Citta ; mentre intanto Paolo Afiarta trattò coi 
Re di sollevare il Popolo Romano contro Cri- 
stoforo , e Sergio, i quali avutane parimente 
contessa, entrarono armati nel Latejranp, do- 
ve era il Pontefice, in cerca dei loro insidiatori; 
ma sgridati forte da quello per cotale Jnsolensa 
se ne partirono • Tornò il dì seguente il Papa 
ad abboccarsi nel Vaticano con Desiderio , il 
quale rappresentategli ie.tfan* <** Cristoforo, 
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* Sergio fe serrare le porte di S. Pietro . Il 
Pontefice senza più parlare delle giustizie cercò 
di sedare il suo sdegno per l'attentato di quei 
due 9 e di procacciar loro salvezza . Dopo di 
che mandò Andrea Vescovo di Palestrioa , e 
Giordano Vescovo di Segni alla porta , che 
mette a S. Pietro per significare a Cristoforo, 
e a Sergio , che la difendevano, odi entrare 
in un Monistero attendendovi in vita monasti- 
ca a salvare le proprie anime , o di venire a San 
Pietro t II che risaputosi incominciarono i lor 
Partigiani ad abbandonarli in maniera , che sti- 
ro arono meglio di portarsi al Vaticano, e di 
mettersi in mano del Papa $ il quale desideroso 
di salvarli , comandò loro di rendersi Monaci . 
Popò di che tornp il Pontefice a Roma lascian- 
do Cristoforo , e Sergio in Chiesa , sotto la 
salvaguardia del Re , con idea d' introdurli in 
Città per maggiore loro sicurezza nel silenzio 
della notte . Andaron però fallite le speranze 
del Papa , poiché ito Paolo Afìarra a trovare il 
Ke con una gran moltitudine di Popolo Roma- 
no | trattò da solo a solo col Re , e quindi mes- 
se le mani addosso a Cristoforo , e a Sergio li 
estrassero dalla Chiesa , e condottili con molti 
Longobardi alla porta della Città, quivi all'uno, 
*e all'altro cavarono gli occhi . Cristoforo tra- 
sportato al Monastero di S. Agata mori di spa- 
simo dopo tre giorni, Sergio tradotto al Mona- 
Stero del Clivo Scarno , e quindi ad una camera 
del luterano , restò in vita fino alla morte del 
Papa Stefano, dopo la quale fu strangolato , per 
ppera dello stesso Paolo Afìarta . Tutto ciò nar- 
ra Anastasio con questa chiusa . Hate vero $mnÌ4k 
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mala per iniqua: immistione s longolarivrum De * 
siderii Regis provencrttnt . In maniera assai di- 
versa C osserva il Muratori ) parla di questo fat- 
to il Pontefice Stefano si nella lettera quaran- 
tesima sesta del Godict Carolino scritta a Carlo» 
e alla Regina Berta detta anthe Bertrada sua 
madre . Dice quivi , che il nefandissimo Cri- 
stoforo, e il più che malvagio suo figliuolo Ser- 
gio unitosi con Dodone messo del Re Carlo- 
manno avevano congiurato alla morte sua , e 
che a questo fine erano entrati coir armi alla 
mano nella Basilica Lateranese , ov* egli sede- 
va . Ma che Dio lo aveva salvato dai perfidi ag- 
gressori , mercè V ajuto ancora del Re Deside- 
rio capitato a Roma a qnel tempo per trattare 
di varie giustizie di S. Pietro : Che chiamati i 
due sopraddetti al Vaticano , non solamente ri- 
cusato avevano di venirvi , ma di più in com- 
pagnia di Dodone, e dei Franchi del suo seguito » 
si erano afforzati nella Città con chiuder le por- 
te , minacciare il Papa , ed impedirgli il regres- 
so alla sua residenza . Ma vedutosi poi abban- 
donare dal popolo astrettivi dalla necessità vi 
vennero , che con fatica ei li difese dalla molti- 
tudine , che uccidere li voleva , che mentre 
pensava di farli introdurre in Città per salvarli 
erano loro stati cavati gli occhi senza sua sapu. 
ta , e consentimento suo , e ne chiama Dio ini 
testimonio della verità . Assicura il Re Carlo » 
che per l'assistenza del Re Desiderio scampò 
dal pericolo della vita, ed acremente si duolse 
di Dodone, che in vece di essergli di ajuto» 
com'era del Re Carlomanno , cospirato ave* 
alia sua morte . Termina col notificargli il |e>. 
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gn'to accordo tra se , e Desiderio « e di avere 
interamente ricevute le giustizie appartenenti 
a S. Pietro , del che meglio lo informarono gli 
inviati del medesimo Re Carlo nel lor ritorno . 
Tale è secondo il Muratori il tenore di questa 
lettera, benché le parole dell , origmale ) ,S'«prr eos 
irruente s eorum eruerunt ocuìos Deo teste dicimus 
sine nostra voìuntate & Consilio , non pajono ben 
rendute , erano loro stati cavati gli occhi , ma 
senza saputa , e consentimento dello scesso 
Papa, come si legge stampato nel tomo stesso 
degli Annali pag. 229. Io veramente non so tro- 
vare questa tanta diversità tra la lettera, ed 
Anastasio , il quale dicendo chiaramente , che 
Desiderio si valse di Paolo Cameriere per met- 
tere in diffidenza presso il Papa Cristoforo , e 
Sergio, potè quegti mettere in testa del Papa 
quanto poi scrisse in quella lettera sulla fellonia 
di coloro . Il Padre le Cointe all' anno 769. se* 
gm'tato dai due Pagi Antonio , e Francesco è 
di parere , che la detta lettera fosse stata scrit- 
ta per forza fattagli dal Re Desiderio , mentre 
stava con esso lui in S. Pietro , e che per con- 
seguenza non le s debba dar fede , e che la mi- 
ra di Desiderio era di dar nuovo fomite ai dis- 
sapori, che già vi erano tra Carlo , e Carlo- 
manno . Nota però il Muratori apparir quella 
lettera scritta dopo , che era già terminata la 
scena , e quando il Papa non più era con Desi- 
derio in S. Pietro . Poteva però Desiderio , fa- 
cendogliela scrivere, avere già fissato , e palesa- 
to il castigo di Cristoforo , e Sergio , al quale si 
fosse opposto il Papa Stefano co'modi più forti, 
sua inutilmente. Parrebbe ragione più valida 
Tem.XX: * 
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lontra SI pensamento del le Comte 9 eh© sì 
fosse stata quella lettera scritta forzatamente, 
pe avrebbe Stefano mandata un'altra in secreto 
al Re Carlo , io cui decifrasse l'arcano , come 
ai è di sopra veduto in Paolo I.Ma chi ci assicu- 
ra , che non V abbia fatto , e non sia a npi per- 
venga quest' altra lettera . Non veggo perii 
V impegno di contradire alla prima . In quanto 
poi aggiunge in favor suo il Muratori , mi-fa so- 
lo specie la sua inesattezza, per non dirla, la sua 
poca fedeltà , Il Pontefice Adriano nel congres- 
so , che ebbe cogli Am>af ciatori dei Re Desi- 
derio , disse, è vero, quanto in primo luogo) 
riferisce ì\ Muratori : Sed et hoc idem meu* 
ffécdecessot . . • mikì retulit , quia 
postmo dum suos missot direxisset . . . adbortan\ 
cu>n , ut oq , quae pracsentialitcr Beato Petr* 
pollicitus est , ddimpleret) taliter ei per eosden% 
tnissos dir exit in responsis : Sufficit Apostolico $te<* 
phano , quia tuli Cbristopbprnni , et Sergium de 
medio , quiilli daminthantut 9 et non UH sit ne-* 
tesse juftitias requirendi . Nam certe si ego ipsun* 
Apostolicum non adjuverd, magna perditio super 
eum eveniet . Quoniam Catlomannui Re* franca 
rum amicus exlstens praedictorum Cristopbori , e% 
Servii \paratus est cum suis exercitibus ad vindi- 
eandam eorum mortem , Romam properandum » 
ipsumque capiendum Pontificem ■ Le quali parole: 
Bon provano , che sia stato Stefano l'istigatore 
del castigo di que'due sventurati , e solo colla 
mala, fede di Desiderio additano nqove frodi di 
lui per esimersi da quanto doyea , ed avea pro- 
messo a S. Pietro . Circa poi il metter , che fa 
jn bocca dello stesso Adriano * rte amagli 
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*he esso Stefano confessato di aver fatio cavar 
gli occhi a Cristoforo , e Sergio per suggestio- 
ne di Desiderio , nel che pare appella ad Ana- 
stasio . La cosa non ya , come ei la pensa •Poi- 
ché in Anastasio poco prima del testo poca n ai 
addotto 5 così si lgge , aver Adriano parlato 
ai detti Ambasciatori di Desiderio; Scd quomo- 
do possum credere eidem Regi vostro , in eo y quod 
suhtilius Sanctae recordationisPraedecessor meus 
Dominus Stepbanus Papa de fraudolenta ejus fide 
retulit ? Inq^iens, qtlod omnia tilt mentitus fuhset, 
quae ei in corpus Beati Vetri jurejurando promisi* 
projustiiiis Sanctae Dei Ecclesiae faciendis 9 et 
tantummodo per suum iniquum argumentum erui 
fecit ocuhs Cbrirtopbori Primicerii , et Sergii Se- 
cundicerii filli ejus 9 suamq. voluntatem de ipsis 
duobus Proceribus Ecclesiae explevit , unde da* 
tnnum magis , et detrimentum no bis de tuli t . Bk 
•ogna non aver occhi , non aver mente , © al» 
meno badare a tutt'altro per non vedere in que- 
sto passo di Anastasio, che il detulit, 1 'explevit , 
il fecit riferiscono ad ima stessa persona , cioè 
a quella , in crii il mentitus fuisset ri riferisce , 
e vai dire a Desiderio, e con ciò svanisce in- 
sieme lo spergiuro , che yénhrasi nel Papa Ste- 
fano ad immaginare f 

Eransi per opera della madre Berta spenti i 
dissapori insorti tra 1 due suoi figliuoli Carlo » 
e Carlomatino , e ne fu dato al Pontefice il 
fausto avviso , per lo che scrisse Stefano la 
lettera quarantesima settima del Codice Ca- 
rolino da vedersi presso il LabbèT. Vili. CC. 
col 476. 9 nella quale dopo le più vive congra- 
tulazioni , e le significazioni più espressive 



del ino e commuti gaudio , e de' pubblici ren- 
dimenti di grazie al Signore nella Chiesa di 
S. Pietro 5 coi più fprci sensi inculca ai pacifi- 
cati fratelli di mantenersi nel fermo propo- 
sito di esigere tutto quello , che da* Longo- 
bardi era stato tolto a S. Pietro » e di non 
dare orecchio a chi dicesse loro essergli stato 
restituito . In questa lettera debbon notarsi 

Jueste parole : quo audito magno gaudio , atquc 
teliti* cum universo populo nostro istius prò* 
Dinciae a vobis rcdcmptae rcpUti sumus * Se ba- 
sti ad usar quelle voci di popolo nostro la 
sola autorità di Vescovo di Roma , lo giudichi 
il saggio lettore . 

^ Porge più da discorrere la lettera quarante-» 
lima quinta del Codice Carolino , che può 
anche vedersi sul citato tomo del Labbè c. 478* 
Ma prima è duppo premettere , che Berta ma- 
dre de* due più volte nominati Re di Francia, 
dalia Baviera , ove aveà composte le diffe ren- 
ne insorte tra Tassilone Duca d* essa Baviera % 
ed i suoi figliuoli , passò in Italia , e a Ro* 
ma 5 e di là si portò in Pavia , e tennevi se- 
greti abboccamenti con Desiderio . Vi fu trat-> 
tato dell'accasamento di Gisila , o sia QìsU 
sua figliuola con Adelgtso figliuolo di esso He 
Desiderio , e di due figliuole di questo con Car- 
lo , e Carlomanio figliuoli suoi • Niente più 
di questo bramando il Re Longobardo per ve- 
dersi così viemeglio al coperto da due poten- 
tissimi Re , che soli potevano equilibrare 9 ed 
anche soverchiare le sue for^e 3 fu abbracciato 
da ambe le parti il progetto. Parlò Berta * 
«orne sembra , anche in favore del Papa , <; 
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ton fruita rimetti» dicendoci gl! antichi an- 
nali di Francia , e appunto a questo anno 770.. 
the per opera di lei restituì Desiderio alla Chie- 
sa Romana molte Città : et rcdditac sunt CivU 
Utes pturimae ad partem Petti . Ora giunto ap- 
pena a notizia del Santo Padre quel prima 
trattato , che presa tosto in mano la penna 
scrisse a Carlo, e a Carlomanno la lettera 
poetanti accennata . Adopera in essa tutte le 
ragioni disine , e umane per dissuadere rant3 
il matrimonio di Gesila toS figliuolo di DesU 
dèrio , quanto quello delle figliuole di lui 
top Carlo , eCarlomannò \ aggiungendo , che 
primi d'inviar questa lettera l'aVea posta 
■ol sepolcro di S. dietro e ci avea celebrato 
l'incruento Sacrificio, t the da quel luogo 
la spediva , e chiudendola colla fulminazioni- 
della scomunica a chi oserà di tontravenife 
alla esortazione , che conteneva • 

Il Ch. Autore degli Annali d'Italia ali* an- 
no 776. pag. 2}}., dice di aver talvolta dubi- 
tato , e di dubitar tuttavia della autenticità 
di questa lettera per le falsità , chè vi si asse- 
riscono , e per le fesageraziorti , the Vi si fanno 
in disdoro de' Longobardi non convenienti alla 
maestà, e carità Pontificia. VI si afferma* 
fieguc il citato autore , esser nàta da* Longo- 
bardi la lebbra , e éi sà non essere sorta ai 
tempi loro : che niuno della loro schiatta li 
efa congiunto cón figliuole Longobarde , e 
mostrano gli eruditi , che prima ancora , che i 
Longobardi calassero nell' Italia , erano già 
seguite parentele fra i Re di quella gente, e 
1 Re Franchi * che lo fine Vi si suppone j che 
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Carlo 9 e Carlomanno già fossero ammoglia- 
ti , e a contradir questo , avvi oltre il silenzio 
iu ciò degli antichi Francesi Annalisti, un con* 
trarlo monumento di gran valore . Ma con- 
vien prima ricordare , che il trattato con Gisla 
non ebbe effetto % per aver quella lasciate le 
pompe del mondo * fatta Monaca nel Moniate- 
ro di Chelles , e che il solo Carlo Magno spo- 
sò la figliuola di Desiderio , anzi Aimonio f 
ed Eginardo pongono il trattato della madre 
Berta solo di una figliuola per Carlo Magno « 
t Furono però queste nozze di poca durata , 
poiché Carlo Magno ripudiò dopo non mol- 
to la figliuola di Desiderio , e rimandolla al 
Padre . Si fa menzione di questo ripudio nei* 
la vita di Sant* Adalardo Abate di Corbe ja f 
e cugino di esso Carlo Magno , scritta da Pa- 
acasio Roberto , discepolo dello stesso Santo 
con queste parole : Factum est , cum idem 
Jmperator Carolus Desideratati* , £ forse tale era 
Il nome di quella figlinola dì Desiderio $ e 
non quella di Berta , o Ermengarda » come 
hanno altri immaginato) : Desidera Regis Ita* 
hrum filiam repudiaret , quam sibi dudum etiam 
quorumdam Francorum juramentis petierat in con- 
jugium , ut nullo negotio beatus Senex( cioè Ada- 
lardo ) persuaderi posset , dum esser adbuc tirò 
Palalii , ut ei$ quam vivente il la Rex a campe- 
rai aliquo communicaret servitutis obsequio > sed 
culpabat modis omnibus tale connubium , tt ge-+ 
mebat puer beat a e indolii , quod et nonnulli 
Francorum eo essent perjuri , atque Rcx inclito 
uteretur tboro , propria , sine aliquo crimine % 
repulsa uxori , quo nimio ulo sucetnsus » eh* 
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gli plus saeculum feìinqutrè ndbuc puir * qudni 
tàiibUs admisceri negotiis . Certamente, se quel 
iaoto giovane soffrir non sapeva il matrimo- 
nio di Carlo Magno con Ildegarda sposata do* 
pò il ripudio della figliuola di Desiderio , per- 
che contratto , vivente tuttora li moglie Lon- 
gobarda j ripudiata * 5 in e tliqut crimine » con* 
Vieri dire * che quel primo matrimònio là 
avesse egli riputato > è si riputasse legittimo, 
ciò , che esso non potrebbe * se Carlo Magno 
aveste preso la figliuola di Desiderio attuai* 
mente ammogliato • Si aggiunga * che gli stes- 
si Francesi di que' tempi riguardarono còme 
illegittime le nozze di Carlo Magno con la 
detta Ildegarda da lui tolta dopo il riferito tU 
pudio, del quale confessa Eginardo di non aver- 
ne saputo il motivo * in prova poi delle esa- 
gerazioni dianzi dette, reca in mezzo questo 
tratto della lettera medesima » fedelmente tra - 
dotto \ che pazzia è mai questa * ò eccellenti!* 
limi figliuoli 3 He grandi £ appena oso dir- 
lo ) che la vostra nóbii gente de' Franchi emi- 
ttente sopra le altre genti, e la splendida » 
t nobilissima prole della regal vostra possan- 
za , si Voglia macchiare colla perfida » e pus* 
dolentissima gente de* Longobardi * la quale 
neppure è computata fra le genti » e della cui 
naZion sappiasi di eerto , che son venuti i 
lebbrosi ? NiUno v' è che non sia pazzo , al 
quale possa neppur nascere sospetto * che dei 
Re sì rinomai si Vogliano impacciare In Uri 
contagiosi detestabile § ed abominevole . fm* 
perciocché , come dice S. Paolo : Quac $éèi6+ 
MS hti ad mtbtMÌ a»t W pM fidili 
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infdeli ? Potrebbe rispondersi , parlare SI Papi 
non in genere della nazion Francese , ma solo 
degli ascendenti di quella famiglia : avere 
il Papa scritto , secondo la fama , che allora 
correva per Roma , porerglisi consentire in 
lettera privata quel tale sfogo contro una gen- 
te così mancatrice di frde , anzi ad ogni tratto 
spergiura , e cotanto a Roma , e alle sue ter- 
re fatale ; ma Sia genuina , o no questa let- 
tera poco rileva , e se il vuole 9 mi accorderò 
non di mal grado coir autore degl'Annali a 
temerla > ed anche a giudicarla supposta , e 
noterò solo teggerri nella medesima queste pa- 
role , et batic nostram Romanorum provinciam 
invadente* , vel cuncto nostro Romanorum istius 
Provinciac populo : a lume di quanto poi si di- 
rà , è da ricordare , che mancato in quest* 
anno 771. ai t,re di Decembre improvvisamen- 
te di vita Carlomanno con lasciare due figliuo- 
li , il primo de* quali portava il nome di Pipi- 
no 9 restandoci ignoto il nome dell' altro Car- 
lo Magno avanzatosi alla selva Ardenna , e ti- 
rati al suo partito molti de' Vescovi » e dei 
Primati del Regno del defonto fratello se ne 
impossessò , e si fece unger Re di quelli sta- 
. ti eziandio . Perlochè la Regina Gilberga ve- 
dova di Carlomanno sul timore , che l' inva- 
«or Carlo non mettesse mano addosso ai suoi 
figliuolini , e con farli Chierici li privasse di 
ogni speranza della paterna erediti , se ne fug- 
gì con essi in Italia , e si ricovrò sotto la 
protezione del Re Desiderio , con che influì 
senza pensarlo alla caduta di quel Re • 
* Tornando al nostro Pontefice si ha da Ana» 



sfitta , aver esso ordinato , che ti cantasse da 

serte Cardinali Vescovi ogni Domenica l'Inno 
Gloria in excehis Deo , Inno , che non solevano 
dire i Preti fuor che nella Messa di Pasqua* 
£ questa è la prima volta , (osserva il già 
lodato Abate Novaes } che si fa menzione de f 
sette Cardinali Vescovi , ciascuno de' quali fa- 
ceva per settimana le veci del Papa nella Ba- 
silica Lateranense • Veggansi i Cardinali Bona 
Rer. Liturg. 1-2. c. 4,$. 5. , e Baronio all'anno. 
Morì Stefano III. , o secondo altri IV. il prN 
mo di Febbraro del 772* , dopo di aver gover- 
nato la Chiesa tre anni , cinque mesi , e ven- 
ti giorni , come si ha dal Codice Colbertino 
di Anastasio , e da più Cataloghi riferiti nel 
Breviario da Francesco Pagi . Il Bollando al 
di 1, Febbraro, dove paria de'Santi tralasciati, 
dice riportarsi questo Pontefice come santo in 
detto giorno dal Ferrari , da Ottavio Gaetano , 
da Ugone Menardo , e al dì jt. di Gennaro nel 
Calendario diMaclovio, ma insieme aggiunge 
non leggersi presso gli Scrittori delle Vite de* 
Papi essere stati ad esso, tuttoché santissimo 
uomo, stabiliti , e dati gli onori di tanto • Va* 
co la Sede otto , o più tosto sette giorni . 

§. V. 

Papi che governarono essendo Imperatore anche 
Leone solo , ed indi Costantino , ed Irene • 

Il nuovo Pontefice governò sino al quarto 77* 
anno del suo Pontificato , essendo Imperatore 
Costantino Copronimo , il quale sin dall' an* 
no 751. dichiarò Augusto , e si associò all'Im- 
pero il figliuolo Leone natogli Tanno ionao*' 
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ti , e poscia lotto questo Leon* loto * è gli 
altri ori nel titolo nominati . Tal nuovo Pon- 
tefice fa Adriano f. fatto Chierico Notaro Re- 
gionario , e Suddiacono da Paolo I. » poi Dia* 
cono Cardinale dalP antecessore Stefano , Ro- 
mano, e figliuolo di Teodoro > o Teodolo Con- 
sole e Duca , e come si vuole della nobilissi- 
ma famiglia Colonna : Vìr » dice Anastasio , 
valde praeclarus e nobilissimi generis prosapia 
crt us , aNfue potentissimi! Romanis parentibui 
editus > tlcgans , et nimis persona dccòrabilis* coti* 
Stans etiam , atque fortissimus ortòdoxae fidei 
ac Patriae suae et Plebis Ubi cómmissaè defensor i 
aggiungendovi insieme un encomio delle sin- 
golari virtù $ in etti sin dalla prima giovinezza 
erasi segnalato ♦ Salito alla Pontificai Sede ri- 
parò agli sconcerti avvenuti nell'ultima in- 
fertilità * e alla morte del suo Predecessore pei? 
©pera di Paolo Ariana* e degli aderenti di lui * 
richiamò i mandati iniquamente in esilio. 
Trasse dalle carceri altri prepotentemente im- 
prigionati , fece disotterrare i già rammen- 
tati Cristoforo $ e Sergio * e dare ai medesimi 
sepolcro aS. Pietro * e volle, che gli Autori 
della lor morte * e degli strali ad esso fatti 
arrestati venissero , e giudicati * Attenendosi 
egli grandemente all'antica disciplina di rispar- 
miare la vita ii rei per dare loro tempo di 
penitenza f scrisse * conforme siegue a n*rfar« 
Anastasio » agli Augusti Costantino * e Leone, 
aftinché facessero nella Grecia ritenere l'Àfiar- 
ta in esilio : Deprecata eorum imperiaìem CU* 
mentiam , ut ad emendationem tanti reatus ipfur* 
fruium suscipi 9 u in ipsis Graeciae pattibus U 



exilio tHMttcipatum reti neri praecepissom • Parole 
che hanno indotto il già lodato Pietro de Mar* 
ca a credere» che il Papa signoreggiasse in 
questi tempi in Roma, ma era dipendenza tue- 
tutavia dalla Sovranità de' Greci Angusti , non 
essendo sì facile ad intendere un tal carteg- 
gio de* Papi co'Grèci Imperatori , quando fos- 
te già stata tolta ai medesimi ogni sorte di Si- 
gnoria sopra Roma • Merita , avvisa il Mura- 
tori 5 di essere a questo proposito osservata 1» 
data d' una Bolla di Adriano I. in favore del 
Monastero di Farfa • Dat. X. Kal. Maii Imperati- 
tibus Domnò Nostro piissimo Augusto Constant ino 
a Deù Coronato Magno Imperatore Anno LUI. et 
post Consulatum ejus Anno XXXIII. sed et Leone 
Magno Imperatore ejus F ilio Anno XXI. Indizio- 
ne X. Può vedersi tal Bolla presso il medesimo 
Osservatore Rev. Ital Part. IL T. II. s 

Alcune delie narrate cose fecele Adriano I* 
appena eletto» e prima che fosse; consecrato • 
Poco dopo la consecraeione » riferisce Anasta- 
sio * che dovette ricevere una spedizione del Re 
Desiderio 5 colla quale gli significava di volere 
stringersi con esso lui in vincolo di amicizia, 
e di pace . Rispose il Papa , che egli in quanto 
a se bramava pace > e amistà con tutti , e che i 
patti custodirebbe fermati trai Romani» ti 
Franchi , e i Longobardi ; ma come potè vasi 
prestar fede ad un Rè * che poi violava le pro- 
messe ancora più sacre riferendo qui quel che 
di sopra si è detto aver egli dal suo Antecesso- 
re ascoltato é Promisero i Legati di Desiderio s 
the sarebbe sicuramente a lui rtnduto quanto 
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era stato dal loro Rè air Antecessore Stefano 
promesso , è che sa ciò anche per parte loro si 
obligfcrano con parcicolar giuramento, perchè 
questo nuovo trattato di amistà restasse con- 
cluso . Aderì il Papa » e mandò egli pure mes- 
si a Desiderio, affinchè non si riannesse il trat- 
tato in vane parole • Ma non erano questi an- 
che giunti in Perugia , che seppesi aver Desi* 
derio occupato Faenza » il Ducato di Ferrara » 
c Cornacchie ; per lo che scrisscgli Adriano let- 
tere di buon inchiostro , alle quali rispose 
quegli , che niente restituirebbe , se prima non 
seguisse un abboccamento con esso lui • Era il 
disegno di questo congresso d* indurre il Papa 
ad unger Re i due figlioli di Carlomanno pres- 
so di lui come detto si è , rfugiati : cosa che 
avrebbe tolto al Pontefice l'unico sostegno % 
che quaggiù avea . Per la negativa del Papa » 
« per la carceratone , e quindi la morte ( ben» 
chè questa seguita contro la volontà Pontifì- 
cia ) di Afiarta suo Pmegiano » si diè Deside- 
rio a molestare vieppiù , e ad occupare gli stari 
della Chiesa Romana , e non solo entrò ne'con- 
fini di Sin'gaglia, Montefeltro , Urbino , Gub- 
bio commettendovi molti incendj , saccheggi » 
omicidi ; ciocché avvenne particolarmente in 
Blera nella Toscana Romana , ove furono tru- 
cidati i principali di quella Terra ; ma penetrò 
altresì ne* confinì della stessa Roma occupan- 
done il Castello d. Utricoli • Fatti tutti , che 
per poco che si considerano danno a vedere in 
Desiderio la perdita non pure della coscenza , 
ma ancora della prudenza , e del senno . Car- 
lo Magno Patrizio de* Romani non era tale da 
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maggio»! , ti tvfvt 
già dato prove di volere ingrandire la sua Mo- 
anarchia . 

Non ostante queste occupazioni , ebbe il co- ,7* 
raggio di far richiedere per nuovi messi ad 77S 
Adriano l indicato abboccamento . Rispose in- 

f .... t • ^ 

esser egli pronto ad 
abboccarsi con esso lui o in Pavia , in Raven- 
na , in Perugia, ed anche in Roma, ma esso 
prima restituisse le città ultimamente usurpa- 
te . Il r.fiuto di una tal condizione, e 1' ag- 
giunta di nuove minacce d. Desiderio obbliga- 
rono il Papa a spedire per mare messi a Carlo 
Magno, per ragguaglio de' danni , e degl' in- 
sulti g.à sofferti dal ReLongobardo , e per im- 
plorarne il pronto ajuto nella sì grande angu- 
stia , in coi si trovava . Non potendo Deside- 
rio indurre .1 Papa a'suoi vol/ri , pensò di por- 
tarsi egli stesso a parlare a lui , e distringerlo 
«olla forza a condiscéndere a quanto mirava , 
che però partitosi da Pavia col figliuolo Adcl- 
giso con numeroso esercito , e colla moglie , e 
co< figlinoli del morto Carlomaofo s' inviò a 
noma , senza previo concerto col Papa , ma 
col tarlo solamente avvisato della sua venata . 
Niente smarritosi Adriano , gli fc sapere, che 
ove non fosse prima restituito il mal tolto, 
non sarebbe egli ammesso nella città . Quindi 
fatte venire a Roma le truppe della Toscana, 
Campania , e Perugia , e alcune ancora della 
Pentapoli , guarnì fortemente la città , spogliò 
le Chiese di S. Pietro , e S, Paolo trasportai 
done i tesori dentro di Roma, e inviati al Re 
minaccevole Etmrazio, Andrea, c Teodosio 
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V«to*i di Albano » di Galestrina ì e di Tivoli* 
gf intimò per essi una force scomunica, ove si 
ardiste senza licenaa sua di entrare ne' confini 
del ducato Romano • Desiderio già pervenuto 
a Viterbo al sentirsi la disgustosa ambasciata , 
e non osando di più inoltrarti , con gran rive- 
renza , e confusione se ne tornò a Pavia : ipsc 
Longobardorum Rex illieo cum magna reverentié 
a cintiate Viterbiensi confusus ad propria rever- 
sus est \ così Anastasio , dal quale similmente 
ai è tolto quanto si è accennato fin qui . 

Carlo Magno inviò tostamente mesa! , per 
chiarire V espostogli da Desiderio con dargli a 
credere di aver restituito a S. Pietro tutte le 
Città , e giustizie usurpate , e trovato che 
nò , nel sollecito lor ritorno in Francia passa- 
rono , secondo V ordino avuto > per Pavia do- 
ve unitamente ai messi , che il Papa al Re dei 
Franchi inviava , con tutti i loro , e impulsi-» 
eprieghi nulla poterono ottener? dall'ostinato 
Regnante. Tornò nondimeno Carlo Magno a 
pressarlo con nuovi regali allo stesso oggetto » 
e colla promessa et i sodio di quattordici mila 
aoldi d' oro . Ricusatosi ancora questo vide 
Carlo non potersi decidere » che colle armi 
r affare , e quindi uni to 1' esercito generale di 
tutta la Francia , e divisolo ia due , ne spedì 
una Colonna fer monte Cenisio, e V altra per 
monte Giove , Quantunque scorgesse il van- 
taggio , che dai 5 uso delle armi a lui pure ne 
ridondava , giudicò il saggio , e moderato ani- 
mo suo replicar messi di pacificatone, egli 
fece sapere prima di sperimentare , che conterai 
tato sircbbcsi di una sua promesta della già 
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•feto* restituzione co* ere nobili ostaggi m 

W**-** • ito a vuoto ancor 

questo , qtu*i ,1 direi eroico passo , Cariò Ma- 
gno ebbe campo di calar nel Piemonte o del*. 
*o , od anche fugato il nemico » che sul mom 
te Ginisio erasi fortemente trincerato, e tal 
timore mouse a Desiderio , che rapido si riti- 
rò , e si chiuse nella sua dominante , cui vide 
breve circQflJau da stretto blocco , ed asse- 
ilio . Aldegiso poi presi con seco Autcario , la 
moglie , 9 i figli di Carlomannp si rifugiò , e 
*i fortificò a Verona . Anastasio attribuisce 1* 
*uga dell' Esercito Longobardo dai monte Geni, 
$jo ad un panico terrore , per cai lasciate le ten- 
de , e J' equipaggi a' infoiò da quel posto , q 
sia stato questo supernairaente incusso timore. 
© 1 essere stato, cpme pensa qiuich' altro , 
Ingerito ai Franchi diverso sicuro sentiero, 
fatto fu ai francesi opportuno , poiché già que* 
ati sorpresi dal terribile apparato de' longobar- 
di pensavano come narra |o stesso Anastasio, di 
dare a dietro < Vedepdo Carlo Magno; , che 
4 espugnaaion di Pavia nou era faccenda da sbri- 
gar così presto fece venjr da Francia la Reina 
Jdelgarga co'suoi figlinoli, assoggeetao4oglisM«* 
fanto da se medesime molte CHta\ Longobarde * 
che giacevano oltre PÒ.I Soldati pure di varj du> 
cati abbandonarono nel cedersi , che fe Desi- 
derio quel Re , e gli SpQletw fin da quando 
pesiderio andò incontro ai FraqchJ nelle Alpi 
si diedero in buona parte a S. Pietro , ebe se- 
guiti dagli altri di quel Ducato si lasciarono to- 
sare alla Romana , e per cónceslion del Ponte- 
fice Ho mano si elessero per Duca Ildebrando 



uomo nob'ltisfmo : Carlo Magno con parte 
deli* armata si avanzò pure davanti a Verona , 
dove la madre de' due figlioli di Carloramno 
stimò meglio di use j re co* rlgii , e col loro Ajo 
Autcario , e di metterti in mano di Carlo Ma- 
gno • Cbe avvenisse di questi Principi tacesi 
dalla Storia , e dà ciò a temere cbe stato non 
sia favorevole , è lieto . 
[ Passa dopo tutto questo a narrarci Anastasio 
la venuta di Carlo Magno in Roma . Nel marzo 
del 774. Veggendo il Re Carlo , che quantun- 
que si stasse nel sesto mese dello stesso blocco, 
era anche per mantenersi qualche altro non si 
breve tempo la forte Città * pensò di portarsi 
frattanto a Roma , dove forzato il viaggio» 
pervenne nel Sabbato Santo , che cadde in 
quell'anno ai due di Aprile . Ciò presentito il 
Pontefice Adriano gli mandò incontro a Novi 
trenta miglia lungi da Roma i Senatori , e i Ma- 
gnati colle Bandiere spiegate Un miglio prima 
da Roma si trovarono tutte le varie squadre 
della milizia , e i fanciulli delie scuole portanti 
i rami di palme, e di olivo » e cantando inni 
di acclamazione • Da tutti della Città furon por** 
tate Croci , ed insegne, onore che soleva farsi 
da prima all'ingresso degli Esarchi , o Patrizi, 
i quali certo è , riflette il Muratori , e che vi 
signoreggiavano con autorità delegata dagl'Im- 
peratori . All' aspetto delle dette Croci , sceso 
di cavallo il Re Carlo , e col corteggio de'moi 
Principi, e nobili Utfìziali s' incam/nò verso 
la Basilica Vaticana , nel cui atrjo Adriano cori 
tutto il Clero , e Popolo Romano io aspettava» 
Meli' ascender colà baciò Carlo ad ano ad une 
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tatti ! gradini , e giunto dov'era il Pontefice 
ambidue si abbracciarono cordialmente , ed en- 
trarono unitamente in S. Pietro ove con canti, 
c orazioni si celebrò la venata disi grand'Ospr- 
te « Indi precedati scambievoli giuramenti per 
commun sicurezza ai entrò in Roma » e il San- 
to giorno di Pasqua, e i due seguenti si passar©* 
no in opere di Religione , e di pietà . Nel Mcr- 
coldì Adriano fece istanza al Re Cario di con- 
fermare alla Chiesa Romana le donazioni già 
fattele dar Padre Pipino , al che egli pronta- 
mente condescendendo » fu disteso il diploma 
della conferma , e sottoscritto da lui , e per 
voler suo da più altre qualificate persone ; è 
quindi pesto sopra l'Altare di S. Pietro . Ne 
fece Carlo trascrivere altre due copie , delle 
quali volle, che una ne rimanesse a perpe- 
tua memoria conservata dentro la Confessione 
del medesimo S. Pietro , portandosene V altra 
con seco io Francia • Riporta qui Anastasio il 
contenuto della donazion di Pipino confermata 
ora da Carlo, ed è la seguente. A Cunis cum 
Insula Corsica deinde in Suriana . Diinde in 
monte Bardone ; Deinde in Bercerò ; Deinde in 
Parma ; Deinde in Regio , et exinde in Mantua , 
atque Monte Siìicii ; Simulque universum £xar- 
ebatum Ravennatium »■ sicut antiquitus erat , 
atqne Provincias Venetìarum^ et Hjstriam nec non 
et cunctum ducatum Spoletinum , et Beneventa* 
tium , Trovasi lo stesso presso Leone Ostiene 
nel Cronico Cassinese lib. v. cap. 8. Vi ha , chi 
sospetta un qualche errore nel testo , non 
potendosi credere sì facilmente una donazione 
§ì ampia in chi voleva , ed era per sottentrare 
Tom, XX* ^ k 
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nel Regno de lopgodardi , U quale senza U 
noverato nella donazione medesima , veniva a 
ridursi ad assai poco . Ma 1' attestato d 1 Ana- 
stasio , che ha fiorito poco dopo la metà del 
Secolo IX. sarà sempre di grande autorità % 
Gran disgrazia che più non si abbia veruno de* 
tré autentici diplomi . 

Tornò poscia il Re Carlo all' assedio di Pa- 
via , e fuprosequito Sino all' ottavo mese, nel 
qual tempo comprendendo Desiderio di non 
potere più reggere alla difesa , cedè la piazza 
con restar prigioniero. Fu egli colla Regina 
Anza trasportato in Francia , ove secondo che 
scrivono più antichi storici fu rilegato in Lie- 
gi sotto la cura di Algifredo Vescovo di quella 
città y o come narra Epidanno Monaco di S. Gal- 
lo , fu colla moglie mandato in esilio nel Moni- 
stero di Corbei , dove in Vigiliis , et Qrationi- 
bus f et jejuniis , et tnultis boni; operibus per- 
mansit usque ad finem obitus sui . Quantunque 
r ambizione di rendersi Re di tutta V Italia 
l'abbia tratto a spergiuri e a desolanti incur- 
sioni, e usurpazioni delle terre, e dei diritti 
della Chiesa Romana , diè tuttavia de' manifesti 
segni di Religione, e di pietà . Giovanni Mo- 
naco autore della Cronaca del Monastero di 
Volturno dice di lui : Rie licet bello fuetti auste- 
rus 9 tamen plurimi: locis Eeclesias conttruxit , 
ornavit , atque ditavit rebus ac posscssionibus 
tnultis etc. ed oltre insigni Monisteri da lui 
fabricati in Brescia si è non hà molto veduto 
il rispetto con cui ricevè la risoluta intimazione 
del Papa Adriano . Nella resa di Pavia , e nel* 
la prigionia di Desiderio dopo dugento sci anni 
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thhe fine II Regno de* Longobardi nell'Italia in- 
cominciatovi r anno 568. Adelgiso udita la ca- 
duta di Pavia abbandonò Verona , e si portò, 
col meglio che potè trar seco in Costantino- 
poli per implorare V ajuto di quagli Augusti*, 
Si ha che fu fatto Patrio della Sicilia , che 
ebbe una battaglia co' Franchi , e con quelli 
del Ducato di Benevento , nella quale alcuni 
anno scritto , che vi perisse ; ma altri ci ac- 
cenna , che Àldegiso detto fra' Greci Teodora 
morì gii vecchio in Costantinopoli . Finalmen- 
te nel già detto anno 774. incomìncò a contar- 
li l'anno L del Re Carlo Magno nel conquista- 
to regno de longobardi . Dopo di che il mede- 
simo Re rendettest m Francia a guerregiare 
contro de' Sassoni . Sìgeberto nel Cronico 
all'anno 778. Seriptor. ^er. Germanie. Pistoni 
Tom. J. pag. jSy. dice , che Carlo Magno , do- 
po la resa di Pavia tornò di nuovo a Roma , è 
che quivi fu presente ad un Sinodo di 153, Ve- 
scovi» ed Abati celebrato dal Papa Adrian-» , 
in cui lo stesso Adriano dette al detto Carlo 
fui eligendi Kjmanum Episcopum , et insuper Ar- 
chiepiscopo s , et Episeopos per singulas provi*- 
ciasabeo investiturayn accìpere defittoti > et. ut 
nisi a Rege laude tur , et investivi ur Epìscopns , « 
nemine consecretur , omnesque buie decreto rebel- 
ìes anatbematixavit , et nisi resipiscerent , bo*a 
forum publicarJ praeeepit . Ma essere un tal Si- 
nodo commentizio lo dimostrano il Baronlo 
air anno 774.$. 10. e all'anno y<$4. §. 22. il Vit- 
torelli nelle giunte al Ciacconio nella vita di 
questo Papa , Pietro de Marca lib. 8. de concor. 
cap. 12, $.7. il Tomassini de vet. , et nov. Eec(. 



distipl.par. 2. Ub.2. cap % lo. et 25. Niccolò Alei 
inanni de later. pariet. cap.io. pag* 81. ed altri, 
tra* quali è il Buji'o da legger»! presso il Labbè 
Tom. 8. col. 51$. Può anche vedersi il Saodini 
Disserta» ad vit.Romm.porttif.) e il Daude T.IK» 
Hi//. Eccl, Saec. Vili. lib. 7. c.2« Rcfclx* II. Ad* 
che il solo silenzio di tutti i coevi , e prossi- 
mi Scrittori delle azioni di Carlo Magno , e 
di Adriano J. sopravanzano a convincere la 
sapposizione , e V impostura di quel tale Con- 
cilio architettata , o da Sigiberto, o da qualche 
suo intepolatore affine di assicurarsi la grazia 
dell' Imperatore Errico II. , c di sostenere ìt 
indebite di lui preterizioni * Ho detto o di Si- 
£eberto, poiché nell' edizion del medesimo la» 
vorata da Autberto Mireo su gli esemplari 
manoscritti , non vi si legge parola nò di 
quel Sinodo , nè di quei decreto . Comunque 
sia t è , non saprei dire , se più d* ammirare , e 
da compatire la grande credulità di Graziano , 
il quale senza previo esame ha avuto il corag- 
gio nella distinzione 63. di rammentare il so- 
pradetto Sinodo 3 e di riportare l'enunciato 
Decteto y nei quale abbaglio cade di nuovo al 
canone 23. » ove si legge » che Leone Vili, ad 
imitazione di Adriano I. concesse lo stesso 
all' Imperatore Ottone in altro Sinodo egual- 
mente supposto. Dei che si parlerà a suo tempn» 
Le venute a Roma di Carlo Magno secondo 
gli antichi Scrittori non furon , che quattro • 
Tre sotto Adriano I. , e V ultima , o sia la 
quarta sotto Leone III. Qui resta a parlare dei* 
la seconda avvenuta nel > e della terzi 
seguita V an. 787, notando inaicene alcune co* 
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»fc spettanti a! frattempi , che trite medesima 
$' interposero ; e sono I. , che nel 780. mancò 
di vita Leone Imperatore persecutor fiero an* 
cor esso delle sacre immagini , e di chiunque 
le venerava * succedendogli il figliuol Costan- 
tino nell'età di anni 10. , chiamato Augusto » 
e associato all'impero già da 5. anni, e U 
Madre Irene come Tutrice , sotto i qua!* cessò 
la detta persecuzione, ed incominciò ad aver 
pace la Cristianità in quelle patti. 2. . Che la 
donazione riconfermata ed anche ampliata da 
Carlo Magno , o fosse per le distrazioni recato 
ad esso dalle guerre * in cui rinvennesi iovoK 
to, o fosse per la renitenza de' Popoli di sog» 
gettarsi ad altri padroni , o per altra caggione 
ciò fosse , non fu si tosto recata ad effetto » 
Chiaro questo apparisce da più lettene dello 
stesso Adriano I. scritte prima delia seconda 
venuta a Roma di Carlo Magno , nelle quali fa 
Adriano in varie maniere istanza a quel Re 
di' trarre ad effetto quanto gli a ve a nella sua 
prima venuta promesso . Cosi nella lettera 0*3» 
del Codice Carolino spettante > secondo i Pa- 
dri Cbinte , e Pagi ali* anno 775* attesta Adria- 
no la sua allegrezza a Carlo Magno per aver 
inteso : Quod tornino protegenìe remeantes voi 
* Saxonia mox , et de pr aesenti * ad tmpìtnda , 
quae ei (Beato Petto ) polli citi tstis , pr operar* 
desiderati! . Così nella lettera 58. , spettante 
all' anno stesso della precedente ricorda il Pa- 
pa a Carlo 1' offerta fatta a S. Pietro nella pri- 
ma sua venata a Roma del Ducato di Spoleti 1 
Quia et ipsum Spoletinum Ducatum vos praettn- 
Haliter obtulistis , protettori vtstro Beato Vetri 
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per nostrum tnediocrfratenhpro Anime Destra* 
mercede . Con che non entra quoto nella do- 
nazione di Pipino ; e poco dopo : Et ita obnixe 
quaesumus ? ut nostrani deprecationem . . . . dt 
praenominato Spoletino Ducato cekrius effeetui 
tnancipetis • Ed è da ricordare , che gli Spole- 
tini parte poco prima , che si mettesse 1' asse* 
dio di Pò vi j , e parte nel tempo dell* assedio si 
erano dati a S.Pietro, e colla concessione del 
Papa eletto pure si erano il Duca • Eppure dal- 
le p*rcle poco fa riferite * questo Ducato si 
trova sotto il dominio di Carlo , e poscia anco- 
ra si vede incorporato nel Regno d* Italia ; e 
nella Cronica del Monistero di Farfa 5 che può 
leggersi presso il Murator. PAI, jT.?. Rer. Italie. 
si scontrano atti del medesimo Carlo M^gno , 
ne' quali si ch'ama il Duca di Spoleto Hildebran* 
dus Dnx noster . E nella lettera 59. sempre del- 
lo stesso Codice , e che pure può riferirsi allo 
stesso anno dopo di avere a Carlo esposto di 
aver penetrato , che il Duca di Spoleti * Arìgi* 
so Duca di Benevento , Rodgauso Duca del Friu- 
li , e Regnibaldo , o sia Reginaldo Duca di Chiu- 
si avevano tramata una congiura con Adelgisó 
figliolo di Desiderio , e fermato, che ei venis- 
se nel prossimo Marzo con una flotta di Greci , 
affìn d* assalir Roma , e rimettere in piedi il 
prim<ero Regno de' Longobardi 5 lo scongiura 
a venir egli sresso in persona con potente eser- 
cito a sventare tal terribile mina : Et ut ea 
quae eidem Dei Apostolo ( Vetro ) propriis prò 
animae ve strae mercede obtulistis manibus ad 
effectum perducatis . E nella lettera 49. ri- 
putata da i lodati Cointe, e Pagi dell'anno 776. > 



no a vedersi nuovi tratti , che danno ad inten- 
dere non essersi per anche adempiuta la dona- 
tion Carolina , anzi neppure essersi pef anche 
fendute le giustizie , o sieno gli allodiali pos- 
sessi , e proventi di S. Pietro : S:d et cuna* 
alia 9 quac per dìversùs imperatore; » Patricioì 
etiam , et aìios Deum iimentes prò eorum Ani* 
ime mercede , ci venia delictorum , in partibut , 
Tuscac > Spoleto » seti Benevento , atque Córsi* 
ca 9 simul et Saviniensi patrimonio Beato PetrO 
Apostolo , sanctaeque Dei , et Apostolica Roma* 
nac Ecclcsiae concessa sunt , et per nefandam, 
gentem Longobardorum abstract* , et allatd sunt 
nostris temporibus restituaniur * Dopo le quali 
parole aggiunge Adriano , come a glustifìcazion 
viamagg'ore dèi diruti della Chiesa Romana , 
già spedito gli aveva molte donazioni cavate 
dall' Archivio Lateranese , seguendo a dire i 
tt prò hoc petìmus eximiam excellentiam ve* 
stram , ut in integrò ìpsa patrimonia Beato tetro , 
ti nobis restituere jubeatis . Lo stesso si scorge 
iiella lettera cincpanteiima terza, che si ascri- 
ve dal Pagi all' anno 777. leggendovi ut velo* 
cfter ea , quae Beato Petro prò magna ànima* 
mercede . . . per tuam donationem offerendd 
spopondisti adimplere jubèas . E similmente si 
torna ad inculcare lo stesso nella lèttera Jt* 
dello stesso anno, ed in altre . Sigebertò nel 
Cronico 9 il Dandolo tém. XÙ. Rer. ìtàlidtà 
altri hanno lasciato scritto , che Carlo Ma|nd 
tutto restituì , e consegnò , quanto àvea ad 
Adriano raffermato , e promesso . Il che ter* 
tamente , se di pronta restituzione si Vuole ih* 
tende** , non suisiite * 3. NelU indicate Uttc« 
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re palandosi di Roma, e del suo Ducato li 
adoperano li seguenti espressioni # . Cupientei 
banc nostram Romanam invadere Civitatem \ san- 
ctam Dei Eccìesiam , et nostrum Roman or um Rei* 
publicae populum : let. 59. : una cum universo «0- 
stro populo : lect. 63. , ove di nuovo si ripete lo 
stesso * Sembra esser d' uopo di far della forca 
* se stesso per non riconoscere nelle dette es- 
pressioni chiari indizj di vero temporale Do» 
minio, e 1* intelligenza delle espressioni pre- 
senti danno lume all' intelligenza delle altre * 
o identiche , o simili già riferite . Riguardo poi 
ai dominj sopra altri luoghi , fa a proposito 
quanto si legge nella indicata lettera 51. , in 
cui parla il Pontefice della ribellione di Leone 
Arcivescovo di Ravenna , della quale si farà 
parola nel art. III. Ora parlando della Pentapo- 
li , che tentò Leone di sovvertire scrive . Sed 
ipsi C Rentapolenses ) nullo modo se UH b umilia- 
re inclinati sunt , ne c a servitio Beati Petri , et 
nostro recedere maluerunt . E delie città parlan- 
do già rapitegli dell'Emilia cioè, di Faenza , 
Forlimpopoli, Forlì , Bobbio , Cornaceli io , Fer- 
rara col suo ducato , Tmola , e Bologna , dice : 
ea quae potestative temporibus Longobardorum 
detinentes , ordinare , ac disponere videbamur s 
nunc temporibus vestris , a nostra potè state im« 
pìi . . . auferre conantar . Dopo le qualr parole 
ne soggiunge alrre , che a quanto si è detto 
pocanzi in secondo luogo , riferire per qual- 
che modo si possono . Et ecce improperatur 
nobìs a plurimis nostris inimicis oepròbrantes nos* 
et dicentes : Quid nobis- profuit , quid Longobar* 
iorumgens est abolita, ft Regu* Ft ancor um tti* 
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hjugdta ? Ét ecce jam Mibiì ile bis » qua* primis* 
Sa sunt , adimpletum est . Insuper et ea , qua* 
Arttea Beato Vetro concessa sunt a Sanctae rccor» 
dationis Domno Pippino Rege nunc ablata esse no- 
Scuntur . Ma già è a dire della seconda venata < 
a Roma di Carlo Magno . 

Nel 780. si dispose Carlo Magno per rinova- 781 
re la sua venuta a Roma a fine di farvi le sue 
devozioni , e di abboccatisi col Papa Adriano 
stabilendo insieme di visitare il Regno d'Italia. 
Solennitato il santo Natale colla Regina Ilde- 
garda in Pavia , e aspettata quivi la primavera 
ai partì di la con due de* suoi piccioli figliuoli 
Carlomanno , e Ludovico alla volta di Roma 
per celebrarvi la Pasqua, che cadde l'anno 
781. al di 15. di Aprile . Colà pervenuto , e ac- 
colto con tutti gli onori fecevi battezaare Car- 
lomanno dal Papa , il quale col levarlo ancora 
dal sacro fonte divenutone Patrino , mutògli 
11 nome di Carlomanno in quel di Pipino, sotto 
il qual nome venne poi sempre da tutti rico- 
nosciuto . Nel santo giorno di Pasqua il me* 
desimo Papa Adriano consecrò ad istanza di 
Carlo Magno i suddetti due Principi in Re 
1' uno 9 cioè Pipino d'Italia, e l'altro , cioè 
Ludovico di Aquitania . Tanto si ha ih tutti 
gli Annalisti di Francia. Terminate Carlo Ma- 
gno le divozioni sue trattò di più affari col 
Pontefice , tra i quali si vuole, che fossero 
l'accasamento di Costantino figliuolo d' Irene 
colla figliuola di Carlo Magno ftotrude, del qua- 
le si parlerà nelP ultimo articolo , é il paci- 
ficamento tra Carlo Magno , e il già nominata 
Tassitene, al quale oggetto mandò Adriana 

♦ 
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inviati a questo Duca di Baviera, è per allori 
con buon effetto . Fa della specie che niente 
si chea delle trattative sulle donazioni fatte 
a S. Pietro * e sulle Giustizie « & potrà ave* 
qualche lume dal seguito nel frattempo tra 
questa e la terza venuta del medesimo He 
Carlo a>Roma * 

All' anno 783., itì cui perde. Carlo Magnò net 
di ultimo d' Aprile la Regina Ildegarde dopo 
averne avuti oltre tre figliuole * tre maschi 
cioè Carlo primogenito * e i due già ricordati 
Pipino i e Ludovico * e in cui indi a non molto 
sposò Fastrada , a quest'anno , dico, riferi- 
sce il P.Cointe la lettera 75. dei Codice Caro* 
lino , in cui il Papa accusa i misfatti , e le 
prepotenze di EleUterio * e Gregorio Cittadini 
di Ravenna > i quali inoltre Senza sua licenza 
eransi portati in Francia per reclamare contro) 
di Se i e prega Carlo Magno di non ammet- 
tere quei malvagi siccome nemici stìoi , e di 
S. Pietro i e di volerli mandare a Roma per 
esservi processati $ la quale ultima richiesta 
può anche servire di prova dell' autorità * C 
giurisdizion Pontificia dentro Roma • Osserva 
il Muratori , che questi ricorsi al Re Carlo * 
il ricorso pure e l'andata al medesimo del 
sopraccennalo Leone Arcivescovo di Ravenna 
e P avere ancor tinovato il medesimo Carlo 
ai domani Pontefici l'oblazione dell* esarcato 
posson giovare all'opinione del Sigónio dé 
Rcgn. hai* adan.Jj^ , che si ritenesse cioè dai 
Re Franchi la sovranità , o aia l'alto Dominio 
sopra gli stati o conceduti $ o donaci alla Chic* 
sa Romana - Ben è vero però Q siegue lo stessa 
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Muratori) che da a conoscere questa lettera 
che Adriano I. era allora in possesso dell'esar- 
cato 9 e che* vi esercitava la temporale giuris- 
dizione g Potrebbe però ancora dirsi , che 
l'espresso in questa lettela da Adriano non 
fosse ricorso di Principe-vassallo ai dominan- 
te supremo » ma trattativa soltanto > chg.sor 
vente interviene eziandio tra Principi assoluti» 
La stessa osserva? one > e U stessa risposta 
può aver luogo nella lettera 68. , e 84. , che 
possono air anno 784. riferirsi » dalla prima 
delle quali risulca l'istanza di Carlo Magno 
fatta al Papa di avere tutti i Musaici , e Mar- 
mi esistenti nel palazzo di Ravenna ne 5 pavi- 
menti non meno che nelle pareti * istanza 
che dice il Papa di secondar volentieri in ti- 
compenza de'grandi meriti , che egliavea ver- 
so la Chiesa Romana ♦ Nella seconda poi espo- 
ne il P;pa di aver ricevuti ordini da Carla 
Magno di espellere dalle parti di Ravenna 9 e 
della Pentapoli tutti i mercatanti veneziani , e 
che in esecuzione de' suoi voleri avea colà in* 
giunto che ne venissero tosto allontanati . £ 
da ricordase , che i Veneziani erano o dipen- 
denti dell' Imperatore Greco * o setolui colle* 
gati , e però davano ombra al Re Franco in- 
tento alla Conservazione del Regno d* Italia • 
Nella stessa lettera si lagna Adriano con Car- 
lo di Garamanno Duca da lui inviato in Italia 
per V occupazione fatta da esso Duca di molti 
poderi della Chiesa di Ravenna » e della per- 
tinace di lui resistenza in restituirli » non 
ostanti le sue più premurose esortazioni » e 
quindi lo prega per amore di S.Pietro a scac- 
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ciarlo di celi • Iti ftffibédde queste letteli ti 
trovano in bocca del Papa V espressioni di ter- 
ritorio nostro » di nostri territorj • E pare da 
osservare la lettera 77. dalla quale apparisce * 
che un certo Giovanni Monaco aveva avvertì* 
to il Re Carlo d' impedire , che i Vescovi in* 
dasscro alla guerra * abuso già introdotto nella 
Francia , e anche il Papa caldamente lo prie* 
ga di emendarlo* e a non permetterlo in ve- 
nia modo volendo che tanto essi , che i Preti : 
Qrthodoxà Vìdei galea*n , et salutis induti ar+ 
ma , orationibus vacare gnaviter studeant * et 
cuncto pop uh ad e a , qua e prò saluti anima e 
sunt spiritale gerant ojjtcium « 

All' anno 786. riporta il Coirne la lettera 91. 
nella quale Adriano si rallegra col Ile Carlo di 
aver soggiogata , e ridotta a ricevere il santo 
Battesimo la nazione de' Sassoni , e' gli noti-* 
fica di aver ordinato secondo il suo desiderio 
le litanie in tutti gli stati della Chiesa Roma- 
na , e in tutti quelli del medesimo Re in ren- 
dimento dì grazie a Dio per sì lieti succetsi 
nei dì 23. 26. e 28. di Giugno * E allo stesso 
anno secondo altri appartiene verisimilmente 
la 61. in cui il Papa domanda a Carlo lunghi 
travi perla restaurazione del tetto di S.Pietro. 
Sono in essa rimarcabili queste parole 3 et tane 
per vestr<e regalis excellentiac jussionem diriga* 
tur ipse Magister ( il capo mastro)/» partibut 
Spole ti , et dewandationem ibidem de ipso fa* 
ciat lignamìne , quia in no stris finibus tale Ugna*' 
men minime reperitur . Due cose qui apparis- 
cono 4 L* una che ancora il Ducato di Spoleto 
restava sotto Carlo Magno , e non era stata 
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al Papa restituito; © consegnato ; ta i. che 
forse anche nel ducato Romano , e quindi pure 
in Roma comandava il Papa . Ma g«à $ iam vici- 
ni alia tersa venuta in Roma di Carlo Magno. 
Nell'Autunno dell'anno poc'anzi detto la- 
sciata questo Monarca la Francia celebrò in 
Firenze il santo Natale , e passato quindi a 
Roma venneyi accolto dal Pontefice Adriano 
con solenne apparato , e con giubilo univer- 
sale • Si trattò specialmente tra quel Rè , e 
il Papa sopra il Ducato di Benevento , retto 
d'Arichis, ossia Arigiso marito di Adelberga 
figliuola di Desiderio, il quale riaveva assun- 
to il nome di Principe , ne voluto avea sino 
a quell'ora sottomettersi al dominio di Carlo 
Magno, ma risaputo, che era questi venuto 
a Roma con un armata da farsi temere , pen- 
sò a casi* suoi Arigiso , e come si ha dagli 
Annali di Metz, e Bertiniani spedi a Roma il 
figliuol Romualdo con sontuosi regali per pla- 
care il Re , e per esibirgli pronto ad o^ni 
suo volere . Carlo però viemeglio informato 
dal Papa del sistema delle cose avanzò coll'eser- 
cito fino a Capua , e furonvi messe a acco 
le adjacenti contrade . Arigiso , che era allo- 
ra in rotta coi Napoletani , fè pace eon essi 
con accordar loro eziandio alcuni beni nella 
Liguria , é ben guarnita la Città di Beneven- 
to , e ritiratosi s Salerno Città marittima , e 
forte , e fortificatala viemaggiorroente , in* 
viò quindi a Capua l'altro figliuol Grimoaldo 
a chieder pace , offerendo sommissione , da- 
nari, osraggi, e fra questi i suoi stessi , figli- 
uoli . N? fu instile il tentativo , poiché Car* 
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lo Magno comperato bene 11 tutto ; accettò 
la pace a condizione , che Arigiso continuaste 
a regere quel Ducato , ma con subordinato- 
ne al Re d'Italia suo Sovrano, e coli* obbligo 
di un* annua pensione , che al dir di Eginardo 
fu di internila soldi di oro , e colla consegna 
di dodici ostaggi , tra 9 quali Grimoaldo , e Adel- 
giso suoi figliuoli , il secondo de' quali fu poi 
rilasciato , convenuto essendo , non ostante le 
grandi preghiere , a Grimoaldo di andare ad 
Acquisgrana ,dove, dopo questa impresa , e 
dopo aver celebri tu in Roma la Pasqua , quel 
Monarca si tsasferì . Di p»ù tra le cond trioni 
v' era di consegnare al Papa la Città d? Capua , 
e verisimilmente ancora Sora , Arce , Aquino , 
Arpirto , e Teano . Luoghi promessi alla Chiesa 
Romana da Carlo Magno , o nella prima sua 
venuta a Roma , o come altri crede nella terza, 
di cui ora si parla forse in compenso delle spe- 
se fatte dal Papa per le occcorenee della guer- 
ra . Ai quali luoghi , furono ancche aggiunte 
da Carlo Rosette , e Popuhnia piccole Città del- 
la Toscana sul mare con altre , che in seguito 
si diranno. Si tratti pure in questa terza ve- 
nuta di Tassi Ione Duca di Baviera , tt quale 
avea spedito messi ad Adriano, perchè inter- 
mettesse con Carlo i suoi buoni uffizj per una 
nuova pacificazione . Fecelo il Papa , ma di- 
scoperto , che i messi non davano » che paro- 
le, compreso da giusto sdegno spedì a quei Du- 
ca inviati per intimargli la scomunicasse 
non adempiesse tostamente le promesse di sin- 
cera , e stabile sommessione* e che solo so- 
pra di lui fi rifonderebbe il reato dello spar* 
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gir»* nto del sapgqe Creano ; originato sol, 
tanto dalla sua perfidia , e dalla sua ostinatez- 
za ; Minaccia che non riscosse il rispetto gii 
Ottenuto dal £e Desiderio ; cssepdoyj abbiso- 
gnati per fiaccarla due eserciti , uno guidato 
da Cario Magno sino ad Augusta 9 e V altro 
dal figliolo Pipino , che già aveva incomincia- 
to a governare il suo Segno d' Italia , sino a 
Trento , e finalmente , per aver rotta Tassi-, 
Jone la pace , che vennegli anche allora accor- 
data , il degradamelo del medesimo Tassilo- 
rte da quei Ducato ; il quale pregò , ed otten* 
ne per grazia di terminare i suoi giorni col fi- 
gliolo Teodone, in un Monistero • Del Conci- 
lio NicenoII. , e delle lettere di Adriano , a 
Taralo si parlerà in altri luoghi di questo 
Compendio . Nel ritorno in Francia , condusse 
Carlo Magno da Roma de 4 valenti cantori at% 
finché introducessero nelle Chiese di quel suo 
Regno il puro canto ferqao, quale fu a noi la- 
sciato da S. Gregorio Magno , o come ha pen- 
sato taluno da Gregorio IL $ e il Monaco En- 
golismense/» vit. CaroL M. oltre r ora narra- 
to , ci aggiunge , che anche menò seco da Ro- 
ma de' Maestri di Grammatica, e di Abaco , 
che poi dilatarono nella Francia , lo studio del- 
le belle lettere . dnu ipsum tnim homìnum 
Regem Carolum in Callia nulium studium fucrat 
liberalium artium . Si sà , che il nome di Gram- 
matico significava allora Uomo ben perito nel- 
le dette arti . 

Troppo vorrebbevi a seguire quasi anno per 
anno questo Pontefice , <hc dopo S. Pietro ha 
finora governato la Chiesa più anni di qualunr 



que altro • Però starno costretti a contentare! 
di estrarre dalle lettere del Codice Carolino al- 
cune cose riguardanti lo stabilito tra U Papa , 
e Cario Magno nella tersi venuta di questo a 
Roma , la restituzione de' luoghi della Chiesi 
Romana , ed altre nostre ricerche , e quindi 
di accennare con Anastasio alcune delle magni- 
fiche opere fatte in Roma dalla pia istancabile 
attività di Adriano. Facendoci alle prime. 
Nella lettera 64. , spettante più veris imi linea- 
te all' anno 787. notifica il Papa a Carlo Ma- 
gno , che i Napoletani , * i Greci per maligno 
consiglio di Arigiso avevano occupata la Città 
di Terracina , sottomessa prima da lui stesso 
al dominio di S. Pietro , e di esso Carlo • pre- 
gandolo di spedire nel primo giorno di Agosto 
Vulfrino , con ordine di unire un armata di 
tutti i Toscani , e SpoletinF , e degli stessi Be- 
neventani per la ricuperazione di Terracina , 
e per T espugnazione ancora di Gaeta » e di 
Napoli, affinchè la Chiesa Romana rientri in 
possesso del suo patrimonio , e vengano a sot- 
tomettersi quei popoli , se si può mai, sub vo- 
stra , & nostra àitione . Queste parole , sub vt- 
str* , & nostra ditione , e le altre pocanzi dette 
al dominio di S. Pietro , e dei Re Carlo non 
sembrano di così facile spiegazione , e trattan- 
doti in esse di dominio pare , che potrebbo- 
so favorire la sentenza già indicata del S /gonio 
circa il dominio alto , e diretto . Gli dice pure 
aver esso trattato coi Napoletani di ceder loro 
Terracina,purchèessi gli restituissero il suddeto 
patrimonio, ma nulla voler concludere senza H 
parere; di lui. Pptr«bbc quindi argomentarti 
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nel Papa sopra quella Città pieno Dominio ♦ 
.Aggiunge , che i Napoletani avean segreti trat- 
tati eoa Arigìso , il quale avea inoltre conti- 
nua corrispondenza coi Patrizio di Sicilia AdeU 
giso figliuolo di Desiderio . In altra lettera di- 
chiara meglio tutta la trama , e finalmente lo 
prega , che non resti nè derisa , ne danneggia- 
ta la Chiesa Romana Più particolarità si leg- 
gono sulla stessa trama nelle lettere di Adriano 
al Re Carlo 88. , e oo.Riducesi in poco ad un 
concordato di Arigiso coir Impeeatore Greco 
per cui fosse il primo dichiarato Patrizio del 
Ducato di Napoli allora dipendente da i Greci * 
e del Ducato di Benevento , con che egli tutto 
reggerebbe come suo vassallo • Maia morte del 
giovine figliuolo Romualdo rapito nel dì 2!. di 
Luglio dell 9 anno 787. , e indi a poco quella del 
Padre Arigiso , addoloratissiroo per la perdita 
del detto figliuolo , e per la lontananza dell'al- 
tro , dileguarono , o sospesero i timori di quei 
segreti maneggi . Morì Arigiso nel dì 26. di 
Agosto dello stesso anno , lasciando in Bene- 
vento molte memorie della sua magnificenza » 
e della sua pietà, oltre a ciò , che in lode di 
lui si legge nel!' epitaffio composto da Paolo 
Diacono , e pubblicato da Camillo Pellegrino. 

Tornarono in breve a sollevarsi nell'animo 
di Adriano i sopradetti timori tosto che seppe 
essersi portati i principali Signori di Benevento 
a Carlo Magno , affin di pregarlo dì rimettere 
in libertà Grimoaldo, e di permettergli di as- 
sumere il reggimento di quel Ducato , che pe- 
rò nella lettera 90. spettante all'anno 788., 
molto dice Adriano al Re Carlo , affinchè no& 
Tom, XX. \ 



s $ ■ rimettere In libertà Gritnoilia , e 

ad eleggerlo Paca di Benevento . Ma il Re 
Carlo presentendo , che ove non li compia- 
cesse darebbonsì i Beneventani aiQreci, né 
tornandogli conto , che acquistasse nell'Italia 
ingrandimento una potenza, che manteneva 
le sue pretensioni sopra l'Italia tutta * giudicò 
meglio di rendere a Griraoaldo la libertà, e 
di mandarlo qual Duca alla sua natria , accom- 
pagnato da due nobili giovani Franchi , cb.e 
apiassero sopra tatti gli andamenti di lui . Nè 
gli fa infedele nella guerra , che si è di sopra 
accennata , avendo ricusato di unirsi col Pa- 
trizio di Sicilia Adelgiso, ansi piese avendole 
armi insieme co'Spoletini in favore di Carlo 
ajno alla sconfitta de* nemici di l«i • 

Ma ciò lasciato , fermiamoci a riferire , 
quanto si trova nelle dette lettere su quello 9 
che più da noi qui si cerca . Neil' ottava appar- 
tenente all'anno 787. apparisce, che i Capoa- 
r>i mossi da una lettera del Re Carlo , avevano 
spedito in Roma i loro rappresentanti , j qmii 
giurarono fedeltà al Papa , e ad esso Re Carlo ? 
Torna qui a movere qualche oscurità quella 
tale unione. Nella 81. Adriano prega il Re 
Carlo : ut denuo eos missos suos dirigere jubeat , 
qui nobis contradere debeant fines Ftpuhnienses , 
seu Rosei le n se s , sicut et antfquitus fuerunt . Sei 
quaesumus ut vestra Regalis oblationis denatio 
fne tenui maneat incovuha . Presertim , et par* 
tibus Beneventani! idoneos dirigere missos , qui 
nobis secundum vestram donatiomm ipsas rivi* 
tates sub integriate tradere in omnibus valeant* 
Dal che si vede , che apn era peranche aejui? 
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ta la tmihbn* il queste citt* » e di q netti 
territori . Nella lettera oo. prega U Re Carlo 
di comandare a* suoi inviati, che non torni- 
jio in Francia prima di aver consegnato intera- 
mente le città concedute a S. Pietro nel Be- 
neventano siccome pure Populonia , e Rosei- 
le , e inoltre Soana , Toscanelia , Viterbo • 
Bagnarea , ed altre città donate da esso Re 
nella Toscanaalla Chiesa di Roma . Nell'IP, 
continua a dire avere certamente il Re Cario 
incaricato Aruino Dupa , e gli altri snoi in- 
viati di consegnareal Papa le città di Rosei- 
le, e Popuionia in Toscana, eie altre po* 
•te nel Ducato di Benevento , ina che nuli* 
si era fatto sin allora delle città; di Toscana , $ 
per cento delle Beneventane avevano bensà 
que» messi dato ai Ministri Pontifici U pos- 
«esso de' Vescovadi , de'Monisteri , e delle 
corti, ossia degli allodiali spettanti alla carne- 
xa del Principe , e consegnato ancora le chia- 
vi delle città, ma senza consegnare anche gli 
nomini , che rimanevano in lor libertà ; E 
c§m * 9 H l ^ogeado , potremo, noi semjsgli vo- 
mivi ritener quelle città ? Per lo che prega il 
Re d : non voler essere più parziale verso Gn%. 
moaldo figliuol di Arigiso , che vetso S. Pietro 
Custode dcjle chiavi del Cielo • Dice anco- 
ra parlare esso così > perchè esso Grimoaldo 
alla presenza de' messi dei Re de Franchi si 
era lasciato scappar di bocca : avere il Re Car- 
lo comandato , che qualsivoglia desiderante di 
esser suo suddito tale sarebbe ; cosa che al risa- 
perla gli riuscì di gran rammarico per ridersi 
i Greci , e i Napolitani de* Ministri Pontifici 
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due volte tornati t Roma senza punto ottene- 
re . Termina infine col raccomandare al Re 
Carlo , che dia ordini per la esecuzione di 
quanto era dispoato nell' offerta di quelle Cit- 
tà . Non apparisce dalle lettere di Adriano 
come poi finisse simile affare ; e sieguesi a ve* 
der Gapua signoreggiata da' Principi Beneven- 
tani senza che traspiri su ciò concessione al- 
cuna di Papi • 

Nella lettera 85. spettante, come da alcuni 
sì crede, all'anno 789. si duole il Papa, che 
vi abbiano persone seminatrici di zizanie fra 
esso Papa , e Carlo ; indi avendogli fatto sa* 
pere il Re Carlo di avere inteso , che in Ita- 
lia aveva voga la simonia , confessa il Ponte- 
fice osservarvisi pur troppo questo iniquo 
mercato delle Chiese in qualche luogo , e 
specialmente nella Provincia di Ravenna , ma 
che tal vizio veniva sempre disapprovato , e 
combattuto dalla Sede Apostolica , la quale 
non consecrava mai Vescovi che dessero sen- 
tore di essere macchiati da quell'infamia . Per 
ultimo dopo altri punti viene a parlare di 
certi dell' Esarcato , e delia Pentapoli iti in 
Francia senza suo passaporto , aggiungendo 
queste al nostro caso rilevanti parole : ipsi 
vero Ravenniani , et Pentapolenses , coetcrique bo* 
mines , qui sine nostra absolutione ad vos ve- 
niunt fastu superbiae elati , nostra ad justitias 
faciendas contemnunt mandata , et nullam di* 
tionem , sicut a vobis B Petro Apostolo et nobis 
concessa est , tribuere dignantur : e pregandolo 
di non far novità nell' olocausto fatto a S.Pie-* 
tfo da Pipino suo padre > e da lui stesso ; quia 9 
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ut fati estis , honot Pntriciatus vestri a nobis 
irrefragabiliter conservata , ctiam et plus am- 
plini bonorifice honoratur : simili modo ipse Pa- 
triciatus B. Petti fautori s vestri > tam a sanctae re* 
cordationis Domno Pìppino , magno Rege , geni* 
tote vestro , in scriptis in integro concessus , et a 
Dobis amplius confirmatus irrefragabili jure per- 
maneat , conclude , che siccome non solevano 
Vescovi , Conti , ed altri uomini venire di 
Francia a Roma senza passaporti del Re , co- 
si non dee dispiacere ad esso, che anche gli 
uomini dei Papa : qualiscumque ex no stris , aul 
prò salutationis causa , aut quaerendi justitiatn 
ad vos properaverint , vi vadano col passaporto 
del Papa . Le addotte latine parole porgon 
motivo a più riflessioni . Vcdesi dalle prime 
non essere per anche, nè dall'Esarcato nè 
dalla Pentapoli stato restituito , quanto si do- 
veva alla Chiesa . Qualcuno deduce dalle ul- 
time un tribunale di Apello in Francia ancho 
in favore de'sudditi del Pipa , e trascrive con 
lettere maiuscole le parole ; aut quaerendi Ju- 
stitiam . Ma e perchè non si può questo in- 
tendere non in cause vertenti tra due suddi- 
ti del Papa , ma sibbene in quelle , in cui 
un suddito del Papa è attore contro un sud- 
dito italiano, o anche Francese di Carlo Ma*; 
gno ? Confesso , che qualora dovesse ciò in- 
tendersi nel primo caso verrebbesi quindi a 
fiancheggiare" con nuova prova la sentenza 
del Sigonio , sebbene insieme non veggo , 
come allora avrebbe potuto esigere il Papa 
la previa sua permissione , a quel modo , che 



esigevate Carlo Magno dai iuoi , che da Ffift- 
cia venivano a Roma » Non costa , che io 
sappia » 1' esito di questa richiesta . Spiace- 
mi di non avere presso di me le lettere tut- 
te del Codice Carolino , che qui si citano , 
é che mi conviene attenermi agli estratti , e 
agli stacciti frammenti » che trovo In altri . II 
leggerle tutte insieme nel fonte darebbemi 
forse di fondar meno male le mie riflessioni , 
che quantunque protestato mi sia di non vo- 
ler fare, pure qu-»si senza avvedermene le vado 
aggiungendo • Più dà a discorrere il latino 
testo di mezzo . Appariscono in quello due 
Patriziati . il Patriziato di S. Pietro , o sìa 
Pontificio 5 e il Patriziato di Roma , o sìa de' 
Romani posseduto allora da Carlo Magno • 
Pietro de Marca ha nel lib. de Concord. c. 
quindi creduto , che Roma fosse allora sot- 
toposta a due Patrizj , cioè al Papa , e a Car- 
lo Magno 4 Ma contra le chiare espressioni 
del testo * poiché il Patriziato di San Pie-» 
tro, o sia quello del Papa si dice ivi con* 
cesso al medesimo da Pipino , e da Carlo 
Tv'egno : A sanctae fecordathnis Domno Pipi* 
no ... • conecssus 9 et a vobis ampliti! csnfir- 
matut 9 e ne Pipino , ne Carlo Magno dettero 
al Papa il dominio di Roma • Qual dunque fi a 
il Patriziato del Papa ? Secondo le ora enun- 
ciate parole era il dominio a lui spettante 
neir esarcato di Ravenna , e nella Pentapoli f 
anzi direi pure in quant' altré citrà furon al 
Pontefice da Pipino , e Carlo Magno concesse, 
e raffermate . Ciocché confermasi maggior- 
mente dal considerare a che rammentasi dal 
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Papa Adriano quella distinzione di Patriziati 
in proposito de Ravennati , de'Pentapolesi , e 
di tatti quelli , che andavano in Francia sen- 
za Papale passaporto : ipsi vero Ravennani , 
et Pentapolenses , ceterique ómnes , qui line no* 
strd absólationc dà vos veniunt . Anche il Pagi 
Crit.ad annoi. Baron. ad an.fif* e Giovan-Gior* 
go Eccardo ter. Frane. W.25. convengono , che 
consistesse il Patriziato Pontificio nella ginri- 
sdizione sulle città di Ravenna , e della Pen- 
ta poti 4 

Maggiori difficolti s* incontrano nello spie- 
gare 1' altro Patriziato di Roma esercitato a) 
quel tempo da Carlo Magno . Il lodato Pagi 
Vuole , che contenesse una dignità solamen- 
te di onore, portante in chi n'era decorato l'ob* 
bligo di essere difensore della Chiesa , e del po* 
polo di Roma . Quelli * che rigettano tale opi* 
nione, dicono 1. fingersi così un carico di 
nuovo conio . Il Patriziato de' Greci portavi 
Sempre vera giurisdizion delegata 2< farsi nel* 
le parole ultimamente citate della lettera 8j* 
comparazione tra il Patriziato della Ckiesa , e 
il Patriziato di Roma , e siccome quello por?» 
tava vera giurisdizione , cosi essere credibile* 
che la portasse ancor l'altro Si è veduto 
di sopra , che Adriano nella prima venuta a 
Roma di Carlo Magno , gli mandò Venerandoli 
Crucci , idest , signa , sicut mós est ad Exat- 
ebum , a ut Patriciunt imcipienduni • E come 
ai è detto , questi Esarchi, e Patrizj giurisdi* 
tione avevano ne* luoghi , ove come tali era* 
no spediti . Più ancora si riscontra in quel , 
eh? dicesi da Eginardo di Leone III. in annoi, 
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Frane, all'anno 296*., come meglio allora si 
narrerà: Mox per Legatos suos clava Confes- 
sionis San. Petri , ac vcxillum Romanae Urbis 
cum aliis muneribus Regi ( Carolo ) misit , ro- 
gavitque , ut aliquem de suis Optimatibus Ro- 
tnam mitteret , qui Populum Romanum ad suam 
fidem , atque subje et ione m per Sacramenta firma- 
ret . Il vessillo è segno di coll tZ rón di domi- 
nio ; di questo pure sono indizio le chiavi: 
così , come si è veduto di sopra , Gregorio III. 
mandandole a Carlo Martello, dice : Clava Con* 
feuionis Sancii Petri , quas vobis ad Regnum di. 
reximus . li ricevimento del gelamento di fe- 
deltà , e di soggezione , da darsi a Carlo Magno 
dal Popolo Romano , è ancora più chiaro ar- 
gomento del dominio di lui in Roma , e nel 
Ducato di essa , come Patrizi© de* Roman/. 
Si può anche aggiungere Paolo Diacono , il 
quale scrivendo a Carlo Magno non per «anche 
Imperatore, gli dice : Et praecipue Civitatis 
vestrae Romuleae viarum, Portarum vocabula di- 
serta reperietis . E altrove , cioè de Episcopi 
Mctens* lasciò il medesimo scritto dello stes- 
so Carlo tuttavia Re solamente, che Romanos 
praeterea, ipsam Urbem Remuleam , jam pri- 
dem ejus praesentiam desiderantem , quae ali- 
quandiu mundi totius domina fuerat , et tum 
a Longobardis oppressa gemebat , duris angustiis 
eximens suis addidit sctptris\ cose tutte per cui 
r Eccardo Rer. Frane. 1. 25. cap. si fe ani- 
moso di scrivere : patriciatum Romanum cum 
Urbe Roma Regibus Francorum integre subje- 
ctum fuisse , ncque Pontifices sibi quidquam 
in co jurisdictionis 9 aut ditionis arrogasse . 
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Non mancano però di risposte quelli , che 
aderiscono al Pagi • £ quanto al primo rispon- 
der possono , che in ogni altro sistema con* 
vien mettere il patriziato di Roma di un di- 
verso genere da quello dei Patriziati de' Gre* 
ci , cioè, più stabile , e fermo . Quanto al re* 
sto la sentenza dei Pagi ammette anche nel 
Patriziato di Roma $ di cui parliamo » qualche 
sorte di Giurisdizione • I Romani , secondo 
lui , levatisi dall' obedienza dell' Imperator 
Greco avevano formato una Republica di cui 
era capo il Romano Pontefice , è il Patrizio 
non vi esercitava giurisdizione se non per di- 
fendere i Romani , ed il Papa . £ con questa 
parte di Giurisdizione resta sodisfatto a quan- 
to dinanzi si è opposto dalla parità del Patri- 
ziato Pontificio, dalle chiavi mandate, dall' 
cfterto Vessillo , e dai Vocaboli , che parlan- 
do di Roma , usano gli Scrittori con Cario 
Magno di Città vostra: Vocaboli inoltre, 
che, come abbiam veduto , anno pure usato 
non una volta i Pontefici riguardo a se , Civi* 
tatem no stram ; cuncto nostro Reipublicae Roma* 
norum populo . 1 

Convien però confessare , aver somiglian* 
ti risposte più del sottile , che del sodo * 
Quando Arigiso domandava il Patriziato sù 
Napoli , a cui incorporava Benevento , lo vo- 
leva per se , e pe'suoi. Le parole del Papa 
in quella parità , o sia in quel contraposto : 
quia , ut fati estis , bonor Patritiatus vestri a 
nobis irrefragabiìiter conservata , etiain et plus 
étmplius honorifice bonoratur , non pare che ben 
*i convengano ad una carica , che avrebbe 
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portato tiri puro lustro , ài cui Cirio non ab- 
bisognava , un peso per lui di molto impac- 
cio > e per cui poteva assai meno in Roma 
di quel che prima ci poteva il Patrizio Im- 
periale 4 Le chiavi mandate a Carlo Martello 
eran dirette ad Regnum . Il giuramento del 
p opoi Romano , ad {idem et subjectioneni , è ge- 
nerale i e la restrizione a quella sola piccola 
giurisdizione ha della sforzatura . Io quanto 
al giuramento noo mi sarei fidato della sòia 
autorità di Eginardo , ma me lo fa credere 
la risposta di Carlo Magno ad una lettera di 
Leone III. $ in cui gli notifica questi V esalta* 
rione al Pontificato , nella quale risposta , che 
trovasi tra le lettere di Alcuino , dice il Re 
Carlo al Papa di avere incaricato l'Abate An- 
gelberto di conferire con esso intorno a tut- 
to ciò che ad exaltdtionem Sanctac bei Ecclesia* * 
iiel ad st abilitateti* honoris ve stri nel Patriciatuì 
nostri firmitatem necessarium intelligeretis . Sicut 
enim cum Beatissimo PraedecessorC Destro San- 
ctac paternitatis pactum, sic cum Beatitudine Ve- 
itra ejusdem Videi , et ebaritatis inviolabile 
foedus statucre desidero ■ Le espressioni poi 
usate da Papi riguardo a Roma di Cittì no- 2 
stra , di popolo nostro si potrebbono conci* 
liare colle altre che pure intorno a Roma si 
trovano per rapporto a Carlo Magno negli scrit- 
tori ) interpetrandole come quelle , di cui si 
è di sopra parlato : Sub vestra , et nostra ditiè- 
ne • Veramente non mi ricordo di aver letto * 
che i Papi * o i Romani le abbiano egualmente 
adoperate sa Roma, e il suo Ducato . Se ciò fos- 
te procederebbe la cosa anche meglio • Ma 



trovo bensì che non a solo Paolo fciaeonò 
chiama Roma , e per conseguenza il ino Du- 
cato Città di Carlo Magno , e aggiunta alla 
tua potenza. E' assai chiaro un passo degli 
Annali pubblicati dalLambecio , e Moi*siacenài 
saettante all' anno DCCC. , in cui fa Carlo 
Magno eletto , e consecrato Imperatore , e ces. 
sò il Patriziato de' Romani, Esso è il seguen- 
te : Visum est et ipsi Apostolico Leoni , et uni* 
tersis sanctis Patribus 9 qui in ipso Concilio .... 
seu reìiquo Cbtistiano Populo , ut ipsum Caro* 
iuta Regem Francorum , Imperatorem nominar* 
debuissent , qui ipsatn Remar» tenebat , ubi sem* 
per Caesares sedere soliti erant , seu reliquas se* 
des , quas ipse per Italiam , seu Galliam net* 
non et Cermaniam tenebat : quia Deus omnipù* 
tens bas omnes sedes in potestatem ejus concessiti 
ideojustum eis esse videbatur , ut ipse eum Dei 
adiutotio , et universo Cbristiano populo petente , 
ipsum nomen baberet . Quòrum petitionem ipse 
Re* denegare noluit . Il passo non par che am- 
metta glossa, t l'Annalista Lambeciano ha 
acritto tutto questo nc'teojpi medesimi ne* 
quali accadde « Si aggiunga , che Carlo Magno 
ne suoi pubblici atti t' intitola Patrizio de Ro- 
mani , e Re de' Franchi, c de* Longobardi 2 
i qiiali due secondi titoli denotano attuale , 
e general signoria . Più . Nei Concilio Ro- 
mano celebrato sotto Leone III. nell'an. 700. 
contro 1' eresia di Felice Urgetitano si leggo- 
no queste parole : Praecipiente f cioè istigante, 
e chiedente ) Gloriosissimo , et piissimo Domini 
nostro Carolo , ne poteva dirsi dai Romani quel 
Domino nostro perchè Carlo era Re de Firan* 



chi , e de Longobardi . E anche da ricordare 
il monumento di cui si è parlato in Grego- 
rio III. cioè il Decreto de' Princpali de Ro- 
mani indirizato da esso Papa a Carlo Martel- 
lo , nel quale significarsi , che il Popolo Ro- 
mano relieta Imperatoris Dominationc desidera- 
va di mettersi sorto la sua difesa , e invitta 
clemenza , che vale presso a poco lo stesso , 
che sotto di lui . Ci manca la risposta dì Car- 
lo anello , e da noi si è spiegato V esito di 
questo Decreto in varj modi . Ma non è da 
credere che quella supplichevole dedizione , 
colla quale veniva a darsi se non anche coli' 
espresso titolo , certo nella sostanza il Patri- 
ziato de' Romani , e del loro Ducato , da quel 
Carlo si disprezz?sse . 

Per tutto c»ò sembra meno inverisimile il 
sistema di chi opinasse , che i due Patriziati , 
de* quali si parla nella lettera 85. fossero ana- 
loghi al Patriziato de' Greci , cioè , che desse- 
ro potestà 3 d frolle così , derivate > col riserbo 
dell'alto dom nio in chi le compartiva. Il 
Patriziato del Papa, o sia dell'Esarcato , del- 
la Pantapoli, e di altre città , e terre , che 
comprendeva col riserbo dell'alto dominio 
del Re de'Franchi : il Patriziato di Roma col 
riserbo dell' alto domìnio della Repubblica de* 
Romani, di cut il Papa ne fosse il capo alme- 
no rappresentativo, ma insieme tale, che si 
avesse per esso gran deferenza , per cui molto 
influisse nelle deliberazioni , che vi si pren- 
devano • Le nu ve specie di conferme , che 
si trovano nelT un Puntato , e nell' altro al- 
la successione dei Re' Franchi , e de* Papi , 
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danno nuovo appoggio al sistema /Oltre il 
detto sin qui osservasi da qualcuno far della 
specie , che nelle lectete del Codice Carolino 
molto si parli del dominio del Papa suii* Esar- 
cato, e niente del dominio del Papa sopra di 
Roma \ Si trova certo ne' Papi di questi tem- 
pi molta premura per V ingrandimento , e 
per la difesa di Roma , e Anastasio tra le ce* 
lei» ri Opere di Adriano I. ripone anche il ma- 
gnifico risarcimento delle mura di detta Cit- 
tà , per la qual' opera spese noo. libbre d' oro, 
ma questo voleva anche farlo il Papa Sisin- 
nio , e la detta premura non è magiore di 
quella , che tolsesi S. Gregorio Magno ; nè 
però alcuno ha detto , che i due nominati Pon- 
tefici fossero già padroni di Roma , e del suo 
Ducato. Se si nomina circa il Patriziato de' 
Romani la sola difesa di Roma, e della Chie- 
sa , potrebbesi dire mirarsi in quelle parole 
all'oggetto della carica , non al limite dell'au- 
torità • Ma io non mi arrogo di avere rischia- 
rito un punto, che riconosco tuttavia oscu- 
ro , nè intendo di fare dissertazioni , e mas- 
simamente in una materia , in cui mi ricor- 
do ora di aver sopra mostrato di non volermi- 
ci impegnare . Può vedere chi nuovi , e mi- 
gliori lumi bramasse il dottissimo P. Bianchi 
nell' insigne sua opera contro Giannone T. IL 
pag. 146. segg. il chiaris. Muratori T. VI* annoi, 
dalla pag. jo6. Le note del Ch. Cenni alla 
Dissertazione dell' origine del dominio, e del- 
la Sovranità de' Romani Pontefici del cele- 
bratissimo Cardinal Orsi, e per tacere di altri 
i' eruditissimo Benedettino Don Gregorio Zal« 



we?n ne'suoJ principj del ]u$ ectesiastico stani- 
p?ti ad Augusta nel 1763, : opere, di cui , ec- 
cettuata quella , che si è cnunziata del Mura- 
tori , per mia disgrazia son priv© • 

Restami dj fare ancora qualche parola sulla 
lettera 71., e 8$. Nella prima si parla di certa 
pretensione di Carlo Magno, per cui voleva l'as- 
sistenza de' suoi inviati nell'elezioni de' Vescovi 
di Ravenna , dal che trae il Muratori un nuovo 
indizio dell'alto dominio di quel Re sull'Esar- 
cato . Ma non sì a proposito per la ragion* 
apportata da Carlo, che consisteva nell'esse* 
re già; altra volta accaduto sotto di lui quanta 
esigeva , su di che lo sincera Adriano di essere 
stato male informato ; essendosi allora valuto 
egli stesso di un messo di lui , che trovavasi a 
Roma , solamente per reprimere , c punire un 
invasore della Sede di Ravenna . Traesi bensì 
da questa lettera , e dall' altra, di cui tosto si 
diri , V insussistenza di quel sognato Concilio , 
di cui parlasi in qualche edizione di Sigeberto, 
« nel decreto di Graziano , già rammentato , e 
rigettato più in dietro • Nella seconda lettera 
sono a notare le seguenti parole, colle quali 
Adriano f. (orna , come avea fatto nell'altra , a 
dissuadere quel Re da quella sua idea . Queste 
aon le parole : Nunqtiam ne* in qualibet eie- 
ctione invenimus ( cioè simili pretese assisten- 
te ) > nff invenire debemus ; sei neque vestram 
excelltntiant optamus talem rem incumbere , sei 
quali* 4 Clero, Ir plebe cunctoque pepalo electus 
canonice fuerit , ( previa la Pontificia ammoni- 
aione di eleggere un Pastore ) qui nec a Sacri* 

Cwnifo* nspmmt* m *U* extra capitalo 



possit abiliterò , £ coige si ha neir epistola 71. ) 
& nibil iti y quod iacro obiti ordini solita tradì* 
tigne Uhm erdinamus . 

Veniamo ora a dire sull'altra parte di so* 
pra promessa , cioè sulla pia liberalità di que- 
sto Pontefice verso le Chiese di Roma , e verso 
i poveri , che non può leggersi presso Ana- 
stasio (1) senza stupore . Quanto al primo 
dirò solo , che per la sola Basilica Vaticana spe- 
se 2580. libbre d'oro 9 e 907. di argento » e in 

(O Si è ad ogni tratto, parlandosi de* Romani 
Pontefici sì in questo, che nell'altro Compendioso* 
minato Anastasio . JB però bene porre qui il so* 
fuente avvertimento , che più volte mi è venuti 
in mente di anticipare . Il libro , in cui i nomi , 
r i fatti de 1 Pontefici trovanti per ordine reit- 
erati , e che tutto passa volgarmente iOito il no* 
me di Anastasio Bibliotecario , fiorito , come i no* 
to , nel 1}C. secolo , alcuni lo attribuiscono a $Da~ 
maio Papa > almeno per la prima parto sino 4 
Liberio \ ma assai si oppone a tal sentimento la 
lode data da S. Girolamo a S. DamaiO di elegan- 
za nello icrivero 9 la quale non ti conviene 4 
quel tratro di libro . Altri più probabilmente di- 
cono col Papebro echio , euere tolta d* catalogi 
antichi di Autori a noi ignoti tino al quinto , e 
sesto te colo > e pei retto lo fanno opera del detto 
Anastasio . Secondo questa sentenza , le vite dei 
fapi del settimo , e ottavo secolo sarebbero tutto 
di Anastasio. Ma per non fallire , ogniqualvol- 
ta si ì da noi usurpato il suo nome , s y intend4 
così : Anastasio , o chiunque sia V Autore 4i 

quella, tal ima ♦ Nota dell 9 Auloro . 



quella d! S. Paolo poco meno , e che non eb- 
bevi Chiesi in Roma , che Teatro non fosse 
della sua munificenza sia in ornati, sia in re- 
staurazioni • Quanto al secondo ricorderò co* 
me essendo di nuovo insorta nell' anno 791. 
strana fierissìnaa escrescenza del Tevere , che 
atterrò la Porta Flaminia , il Ponte di Anto- 
nino 1 e cagg'onò altri gravissimi disordini , 
e si alzò dentro Roma ad una statura , e mez- 
zo di uomo , Papa Adriano providde agli ali- 
menti de 1 poveri dando loro con barchette del 
pane nel tempo , che ella durò , visitando- 
li poscia , e consolandoli , tosto che le acque 
abbandonarono le vie inondate . Di altre co- 
te avvenute » e spettanti a questo Pontefice si 
parlerà altrove . Tenne egli la Cattedra di 
S. Pietro anni 23. mesi 10. giorni 17. essendo 
morto ai 25. di Decembre del 795. Molto si ad- 
dolorò per la sua morte Carlo Magno , che in 
oltre gli compose un lungo Epitaffio , che fu 
posto nel Vaticano » e che può leggersi pres- 
so il Labbè T. Vili* GG. pag. 520. Gli successe 
Leone III. ai 26. dell' istesso mese , e dello 
stesso anno , del quale, avendo egli governata 
la Chiesa sino ali* 816. si parlerà nel Secol 
seguente . 

AmSO DELL' EDITORE 
Essendo il ragguaglio de' Papi di questo secolo 
per r ampia materia più a lungo del soluto 9 ed 
essendo in oltre già impresse le Dissertazioni spes- 
tanti ai Tomi XX* , e XXI. ci siamo trovati in ne» 
eessità di dividere il Compendio , e di riserbarne 
il seguito colla giunta di altre Dissertazioni al To* 
tno XXII. 9 che pure apparterrà al presente se* 
colo Vili. 
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Errrorì 
Pag. linea 

y 12 Uomo di 
Jj l^ , lo 

18 uomo zelante 

23 Patriarcato 
31 massimamente 

16 24 Padre Bianchi 
?7 6 Gregorio 

19 lo 
2e fatta 

20 nega 

if 6 serbato 

20 6 cìegerunt 
12 eleggersi 

21 2 > tornata 

29 questi 

22 7 e Longobardi 
24 7 ci obbietta 
W 13 pcrstqucntc 

22 in cai 
26 2 lo avevano 
28 21 dannosi 
20 14 e se si vuole che e se si vuole 9 

24 eseguirsi eseguire 

30 3 essendo 
5 alla pena 

26 che breve tem- 
po Qregorio 
34 si detta 

31 ix dal principio 
iS cometiegue 



•Fu Uomo di 
. Lo 

uomo e zelante 
Pontificato 
al sommo , 
Padre Bianchini 
era Gregorio 
allo 
fatto 

nella proporsion della 

Tesi nega 
serbato anche 
cligcrtnt 
eleggersene 
. Tornata 
quegli 

e i Longobardi 
ci si obbietta 
ptrsequcrc 
su cui 
lo aveva 
dannose 



essergli 
e alla pena 

dal breve tempo , che 

Gregorio 
si è detta 
al principiare 
come siegue a rilevare 

2 
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7 it in cui 

32 20 , quale 
34 venne 

33 8 che parli solo una 

volta di volo 

j* Riflette 
24 Così 

34 21 cut 

3* <ì ui 

35 8 mi parve 

36 jo Confessor 

3* S Cuma 

li esiattondò 

23 del Bracciale • 

41 14 colle stésse 

44 1 consentirne 

6 in cui 
46" 14 in tutti 

22 d'onde 
29 nel quale 

48 19 questo saccheg- 
gio 

23 si 

7 soprapposti 
« da' quali 

51 10 che siegue 

52 15 di questi 
19 Martello 

51 5 Ecclesia 
9 smicitiam 
31 titellpr&ndo 
57 4 da esso 



4* 

50 



6 Concilio 



In cui Gregorio II, 
, in cui quale 
venne dalla necessità 
che nel corpo della dis- 
sertazione parla una , o 
due volte di volo 
Rifletto 
Cosi è 
1 noi 

già . 

che mi parve 
Consessor 
Cumano 
e si attendò 
de' Braccialetti 
collo stesso 
a consentirne 
In cui pure 
da tutti 
la 9 d'onde 
sul quale * 

nuovo scempio * e sac- 
cheggio 

te 

soprapposte 

dalle quali 

che seguì 

in questi 

a Carlo Martello 

Ccelestia 

amicitiam Regis 
et mUebrandi 
da essi 
Ctcieo „ 
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14 nascerà 

59 8 a piegarlo 
6i io e 
*l 3 porse 

6*5 ij *743- 
67 22 fecesi 

27 Aldibranditei 

72 2 ad 

73 3 Uphinense 

12 con nome , 

13 e sa 

34 e il fanno 

10 della 

33 Fratrem 
77 9 fra 

18 successo 
80 4 un esarcato 

83 33 se ne andò 

84 *2 in vano 

26 , si 

ao con I passati 
#7 26 risposta 

27 in vece delle 
parole 

32 le dette prime 

88 } , sebbene 
18 la 

22 Hemdfort 

89 8 con 

91 I? Forlimpoli 

ai Bebio 
9* 19 alla Chiesa Ro» 



nascere 
a pregarlo 
ei 

porte 

2*3' . 
tecevi 

Aldiprandipes 
èd» 

Lepthinentt 

gli Angioli se non col 
nome ; 
su di 

e il Fannio 
ai 15. 

giorno della 

Pattern 

fra quali 

successe 

un esercito 

si andò \ 

in vano con Astolfo 

3 e si conchiuse 

i passati 

riportata 

le parole 

le dette seconde 

sibbene 

per la 

Hidfurt 

• con 

Forli m popoli 
Bobbio 

alla Chiesa Romani ; 
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vi 

Diana 
24 del 
92 16 trattenermi 

26 di 

95 27 sì aggiungerebbe 

96 32 Berginone 

97 14 vedi 

9S 6 1* esaltazione 

12 perenne 
99 34 e rendere 
102 17 ponendo 

104 23 e da quanti 

105 3 Anastasio dal 
18 nel suo 

106 16 erudizione 
108 4 dee 

15 accordandone 
XI2 27 obbigazione 

220 8 la lettera 

24 cavati 
121 Z3 la Svezia 

124 13 da lui 

125 8 si tornarono 

di Perugia 

128 4 sì nella 
9 unitosi 

33 com'era 

129 3 lo informarono 
131 22 riferiscono 

23 in cui 

134 7 per aver 

135 10 esso 
139 4 era 
J40 5 perchè 



Chiesi Romana , c 

nel 

trattare 
per 

aggiungerebbe 

Reginone 

vièi. 

r espulsione 

perenne memoria 

e rendesi 

pone 

e da quali 

Anastasio del 

nella sua 

Fondazione; 

dette 

occorrendone 
obbiezione 
la lettura 
, e cavati 
la Svevia 
e da lui 
si tornavano 
, e da Perugia 

nella 

. . • 
unitisi 

coro' era volere 
lo informarebbono 
si riferiscono 
a cui 

per essersi 
essere 
con 
purché 
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141 22 con nuovi re- con nuovi Messi , e re. 
gali gali 
33 di sperimentare di sperimentare le armi 
144 7 che stato che V esito stato 

Altri errori , che possono più agevolmente cor* 
reggersi si lasciano alla Benignità dei Lettore . Si 
avvisa , che nel Compendio del Secolo antecedente 
al fine della Pag» L. si legga Sergio Vescovo di Joppe , 
Stefano Vescovo Dorense , 0 sia di Dorensis . E che 
premendo particolarmente le Correzioni delle cose 
inedite , si anticipa , poiché restavi luogo la Corre» 
zione della Dissertazione V. dei Tom. II, 
DISSERTAZIONE V, TOMO II. 
20 vi si adorassero vi si adorasse 



187 
189 

100 
191 
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198 

200 



28 Poiché 
5 e 

8 tempora 
25 per 

4 facevano quelli 
32 adornato 
7 e cui 

9 Pavolo 

29 per simil perfi- 
dia , e per la fe 
violata 

1 modo 

32 Apbricam 
29 altitudine 
3I i 

2 de' Gentili 

17 di S. Cosma 
23 confrontarle 
25 confronterò 



sudi che 
, che 
tempia 
per noi 

si animavano quelli 
ad ornato 
a cui 
Paolo 

per simil perfidia 



tantummodo 

Africam 
altitudines 

gli 

dementili, qualora stati 
vi fossero tuttavia 
de' SS. Cosma e 
affrontarle 
affronterò 
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20 1 

202 
20 3 

206 



209 
210 
211 



212 
212 
214 

216 

217 



2$ 

27 coeterd 

2 acdijiciis 
29 « a tutti i Santi 
15 costruzioni 
12 l'antichi 
12 ragionavano 
14 che con 

32 degli antichi 
32 per la cura 
10 superiori! sta* 
inani 



31 e vigoroso 
9 con questo 
9 sastro 

3? per essa 
28 i Tempj 
averete 



destisi* 
center a 
aedificii 

e a tutti ! Santi Mattiti 
sostruzioni 
gli antichi 
radunavano 

che questa , come altre 
Chiese , le quali dagli an- 
tichi 

per la min 

superiori! £ 0 ad insistere 
forse meglio al testo gre- 
co primi , cioè di Giulio 
Cesare ) s tatuai» 
e riporoso 
con quello 

sacro y e non potersi ne* 

gare 
per esse 

gl' indicati Tempj 
avrete 



Nello stesso Tomo XXI. pag. 43. lin. 5. in vece 
di 4021. si legga 421. , e nel XX. neli' avviso al fine 
della pag. 176. in vece di più a lungo del soluto si legga 

più lungo del solito . 



DISSERTAZIONE L 

# DEL RACCOGLITORE 

Sulla mutabilità poco intesa dai più della Disciplh 
na Ecclesiastica ; stampata in Faenza nel 1787. 



Introdu xione , e divisione della materia 



olgarissimo detto è , tra' dommi della Feda » 
e V Ecclesiastica disciplina correre questa notabile 
differenza ,che laddove quegl' immutabili sono , sia 
questa a varietà sottoposta . Trrtnlliaoo fin da 1 suoi 
tempi lo pronunziò nel libro de Virginibus velandis 
con queste parole : Reguìa qui de m fide: una omnino 
est , sola immobili! , et irreformabilis . . . Hac Lege fi- 
dei manente caeterajam disciplinae , et conscrvattonis 
admittunt novitatem correctionis , operante scilicet , 
et proficiente usane in finem grafia Dei • E de' Cristia- 
ni dommi ragionando , lo acconsento ben volen- 
tieri . Perciocché sostenendosi essi quasi sopra pie- 
tra fondamentale sulF infallibile verità di Dio par- 
lante , ciò , che da Dio agli Uomini fu rivelato , 
siccome una volta fu vero , così esser lo dee » e sa- 
rallo mai sempre . Ma quanto alla disciplina , av- 
vegnaché si possa generalmente concedere, che ella 
sia variabile , voglionsi nondimeno usare parecchie 
eccezioni , acciocché non si cada in gravissimi erro- 
ri . E questo è appunto ciò , che di questa Disserta- 
zione sarà il precipuo argomento . Quindi perchè 
aduna sì rilevante trattazione niente manchi, di 
Tom.XX. A 
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2 DISSERTAZIONE I. 

due altre controversie diremo , delle quali la condì? 
sione de* nostri tempi rende necessario Tesarne . 
Una è 9 quali cose richieggansi , perche legittimo sia» 
e non abuso un cambiamento di disciplina ; la se- 
conda, se sia necessario , o almeno spediente di ri- 
chiamare una vecchia disciplina , perchè miglior sia 
della nuova già introdotta . In due parti adunque 
divideremo la dissertazione , e nella prima disami- 
neremo , qual disciplina sia mutabile ; nell' altra 
parte di quelle due controversie sarà diligentemen- 
te da noi disputato ; ma in tuite prenderemo occa- 
sione di difendere da' maligni riprensori la Chiesa , 
e la sua venerabilissima autorità . 

PARTE PRIMA 

(inai disciplini sia mutabile 

A R T« I» 

* • 

Non lo è quella , che ci viene immediatamente: 
da Cristo , e regola per conoscerla . 

« 

II. Entrando già nella discussione del primo 
punto , dico , che non ogni disciplina e variabile • 
Non lo è certamente in primo luogo la disciplina , 
che a noi è venuta per immediata istituzione di 
Gesù Cristo . Osserva Sant' Agostino, che Cristo 
Signor nostro non fece alcuna ordinazione intorno 
il comunicarsi a digiuno piuttosto che dopo le Aga- 
pi , ma lasciollo alla disposizion degli Apostoli • 
Quai maraviglia però , che dapprincipio intorno a 
ciò siaci stata varietà di disciplina ? Ma se a cagion 
d'esempio avesse Cristo ordinato , che l'Eucaristico 
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DISSERTAZIONÈ I. 3 
pane si prendesse dopo desinare, non credo già , 
soggiunge il Santo Dottore, che niuno^sarebbe sta- 
to sì ardito di cambiar questo costume (1) : Ide 0 
non praecepit (Cristo) , quo deinceps ordine sumeretur 
(l'Eucaristia) ut Apostolis , per quos Ecclesia! disposi 
turus erat ,servaret bunc locum . Nam si hoc ille mo- 
nuisset 9 ut post ctbos alìos semper sumeretur , credo , 
quod eum morem nemo variasset . Però l'Apostolo 
volendo a' Corinti , tra' quali nel ricevimento della 
Cena Domenicale grandissimi disordini serpeggiava- 
no , dare la regola , da cui non si dovessero per al* 
cun modo scostare , li avvertiva che non egli era * 
il quale avessela loro prescritta , ma G<*iù Cristo 
medesimo : egoenim accepia Domino », quod et tradì» 
di vobis (2) . Nè in questa sola occasione usò Paolo 
questa ammonizione • Anche n proposito del Ma- 
trimonio se ne valse . Ad inculcare , che , se una 
Moglie avesse forti ragioni di separarsi dal Marito, 
non dovea tuttavia passare ad altre nozze, giudicò 
di ammonire gli stessi Corinti , che non suo era 
questo precetto , ma di Crisi o : lis autem , qui Ma» 
trimonio junti sunt , praecipie non ego , sed Do» 
minus , uxorem a viro non discedere : quod si disces» 
serit 9 movere innuptam , aia viro suo reconciliari 0)*> 
e poco appresso per lo contrario entrando a discor- 
rere delh Verginità premette di non avere su ciò 
alcun precetto del Signore : De Virginibus praecep» 
tum Domini non baheo . E questa è la ragione , per 
cui la Chiesa non ha podestà di far nelle cose , che 
alla sostanza de' salutiferi Sagraraenti appartengo- 



O) *>.u8,rf<J Januar. 
(2) /. Cor. a. 
^3) I. Cor. 7. 10. 
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4 DISSERTAZIONE I. 

no , verun cambiamento . Perciocché le cose , che 
riguardano la sostanza de' Sacramenti , furono da 
Cristo medesimo determinate . Così pare non po- 
trebbesi coglier di mezzo la. Vescovil dignità, per- 
ciocché ella è di divina istituzione. Vedesi già » 
che dir si debba di coloro , che al Romano Ponte- 
fice negano un primato di universale giurisdizione 
sopra la Chiesa , e alla Chiesa la forma di monar- 
chico reggimento • Che Marcantonio de Doroinis , 
che Edmondo Rìcherio » che i Protestanti sienosi 
studiati d'introdurre nella Chiesa quali un governo 
puramente Aristocrastico , quali ancora il Demo- 
cratico , si può tollerare . Ma che Febbronio , che 
un Pereira , il quale si dichiara Sacerdote , e Teolo- 
go di Lisbona , che l'Autore della Riforma d'Italia , 
il quale si proresta, e vuole per forza esser Cattolico 
reputato , a fronte scoperta rinnovino questo erro- 
re , e quasi spaccinlo per ortodossa indubitabile ve • 
riti, è cosa da non udirsi senza fremito • Non io 
qui voglio mettermi a combattere tanta impuden- 
za . Hanio gii fatto Autori assai , lo Schelestrate , 
il Charlas , il Ballerini , il Sangallo , il Kaffroans , 
il P. Mimachi , per tacere d' altri più antichi , e an- 
che moderni , t libri de' quali o sono per le mani di 
tutti , o posson vedersi citati nell' Antifebbronio 
dell'Abate Zaccaria . Basta a me recare in mezzo un 
celebre passo di Giovanni Gersone quel gran Can- 
cellar di Parigi , che fu l'anima del Concilio di Co- 
stanza , e tanto si magnifica da tutti i contraddittori 
di Roma : Status Papa Ih , die* egli CO > institutus est 
a Cbrisio superrtaturaliter , et immediate tamquam 
Primatum babens Monarchica»* , et Kegalem in Ecfle* 
• 

CO De Statft.Eccles. consid.I. 
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DISSERTAZIONE ì. 5 
siàstica Waratcbia , secundum quem statum unicum 
et supremum Ecclesia militans dicitur una sub Cbristo \ 
qucm statum quisquis impugnare , vel imminuere > 
vel ali cui statui Ecclesiastico particulari coaequare 
praesumit , si hoc pertinaciter faciat , Haereticus est , 
Schismaticus , impius , atque sacrilegus . Questi Si- 
gnori Richeriani moderni piglinsi qual più vogliono 
di sì pomposi titoli regalati loro da Gersone ; niu- 
nófcliePihvidierà . Ma perciò, che al nostro in ^ 
tendimento si afTà , manifesto esser dee , che essen- 
do il Monarchico reggimento nella Chiesa stabilito 
da Cristo , quantunque cosa sia di èsterior discipli* 
na, non potrèbbesi da qualsisia podestà della terra 
cambiare . 

III. Ma qui subico si domanderà , cóme cono- 
scer si possa , se un punto di disciplina sia di divina 
istituzione di Gesù Cristo . La risposta è questa * 
" che prima convien vedere , se siaci stato dagli Apo- 
stoli tramandato ; dipoi deesi considerare la sua ma- 
teria . Ora due prihcipalissime regole , par tacerne 
altre propostele dichiarate dal Bellarmino CO* 
abbiamo per conoscere , se una tradizione vengaci 
dagli Apostoli . La prima è quella , che udimmo 
dissopra da Sant 1 Agostino , e che ei ci ripete nella 
lettera a Gennaro (2) : Illa autem , quae non scripta 9 
red tradita custodimus , quae quidem roto terra rum 
erbe observantur , dantur intelligi vel ab ipsis Aposto- 
lis , velplenariis Conciliis , quorum est in Ecclesia sa- 
luberrima auctoritas 9 commendata atque statuta reti- 
neri . Quegli usi adunque , che da tutta la Chiesa 
sono osservati , senza che si possa additarne il prin- 

CO &c verbo Dei lib.$. cap.9. 
£p.54« ditti* *àlM**ti 
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6 DISSERTAZIONE I. 

cipi'o , o da' plenarj Concilj , o dagli Apostoli esse* 
debbono derivati . Se però di tali generali usi si 
tratti , de' quali niun plenario Concilio sia stato il 
primiero istitutore , dcbbonSi questi agli Apostoli 
riportare . Onde lo stesso Agostino dicea (i) • Mul- 
ta 9 quae non inveniuntur in litteris Apostolorum , ne- 
que in Conciliti posteriorum , et tamen quia per univer* 
sam custodiuntur Ecclesiam , nonnisi ab ipsis tradita 
et commendata creduntur . L'altra regola è consul- 
tare il sentimento delle Chiese Apostoliche , cioè 
fondate dagli Apostoli . Se queste tengono, che una, 
od altra cosa è di Apostolica tradizione , non pos- 
siamo ingannarci nel crederla tale . Questa regola 
è di Tertulliano (2): Id esse ab Apostolis traditimi? 
quadapud Ecclesias Apostolorum fuerit sacrosanctum . 
Il che principalmente vuole intendersi della Chiesi 
Romana . Maximae , dicea S. Ireneo veramente di 
cose di fede parlando , ma per pariti di ragione an- 
che della disciplina intendendo, et antiquissimae , 
et omnibus cognitae , a gloriésissimis duobus Apostolis 
Petra et Paullo Romae fundatae, et constitutae Ecclesia 
eam , quam babet ab Apostolis traditionem , et adnun- 
ciatam omnibus fidem , per successiones Episcoporum 
pervenientem usque ad nos , indicantes confundimus 
omnes eos , qui quoquo modo per sui placentiam malam t 
vel vanam ^loriam , vel per coecitatem , et malatn 
sententi am , praeterquam oportet a colligunt • Ma per- 
chè gli Apostoli possono essere stati non solo prò- 
roulgatori de' divini Precetti , come richiedesi , ac- 
ciocché i Precetti da loro trasmessici sieno di divi- 
na istituzione , ma autori pur anco della disciplina 

CO Lib.2. de Bapt.contrDonat. cap.ji 
(i) Lib.^ cantra Mar f iati. cap.$. . 

■ 

s 
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DISSERTAZIONE h # 7 

Praticata da tutta la Chiesa , e come Apostolica pre- 
dicata dalle Chiese Apostoliche ; perciò in secondo 
luogo diceasi , che alla materià degli stessi precetti 
era a por mente é Or dunque se di cos$ parliamo , 
le quali dal solo Dio potevano essere ^ititttite.» e 
tali sono quelle , che risguardaho la fcèstituiione , 
e Inessenziale governo della Chiesa , e la sostanza 
de'Sagramenti, del Sacrifizio, del culto divino, 
quando non sieno scritte, ma per tradizione osser- 
vate , debborisi certamente riconoscere come da 
Cristo stabilite i e per gli Apostoli sino a noi per- 
venute . Per darne un esempio , e chi battezzerei 
be un bambino , che attualmente nè crede , nè può 
credere , se non ne avessimo divin precetto ? Anzi 
sarebbe questo error gravissimo é Consuetudo tnauii 
Ècclesiae , sentiamo di nuovo Agostino CO > tn bap- 
tiumdis porvulis nequaquam spernenda est , neque al- 
lo modo superflua deputando, , ne c omnino credendo, , 
nisi Apostolica 

^ff^^ tfadt P 
sia il Battesimo degli Eretici colla debita forma 
conferito , è di divina istituzione per gli Apostoli 
conosciuta , e perciò lo stesso Agostino in non altro, 
che nell'Apostolica tradizione rifonde sempre , ch<^ 
non debbansi ribattezzare i battezzati dagli Eretici . 
£ veramente nè la Chiesa , nè gli Apostoli nori po- 



treDDono aarc ai d4uc»muu uh va.«i« , ^ w 

che da Cristo non ha . L'Apostolica tradizione adun- 
que , di cui si parla , non è un'istituzion degli Apo- 
stoli i ma solo una promulgazione della volontà di 
Cristo Signore . Ma se si tratterà di cose , alla isti- 
tuzion delle quali giugner poteva V autorità degli 
Apostoli, avvegnacchè non ne avessero speziale co- 

£i) Ltb.io. de Gert.cap.22* 
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8 CISSERT AZIONE I. 

mandamento di Cristo , come son tutte quelle £ 
che riguardano le cerimonie , e i riti sacri , e certo 
accidentale apparato esteriore dell'Ecclesiastico reg- 
gimento, qual dubbio , che veri istitutori di esse 
«tati sieno gli Apostoli ? Tale sarebbe fa triplice im- 
mersione i che già per parecchi secoli fu in genera- 
le uso delle Chiese nel battezzare , e le più cose , 
che troviamo da Clemente Alessandrino , da Basi- 
lio , e da S. Leone agli Apostoli , come ad autori 
aggiudicate • 

IV. Potrebbe qui nascere un non inutile dub- 
bio , se gli Apostoli abbiano sul primo comincia- 
mento della Chiesa ordinate le cose tutte , che per 
divino comandamento di Cristo doveano nella di- 
sciplina prescrivere. Ma facile è sciorlo . Tra le 
cose, che il Signore lasciò agli Apostoli, perchè 
•tabilissérle nellaChiesa, aveacene altre, che sul pri- 
mo annunziarsi del nuovo Vangelo doveano trarsi 
a luce, e ordinare \ ma altre erano, che non do- 
veansi nè proporre, nè comandare, che a certi 
tempi , e in certe occasioni , e congiunture , dove 
necessità richiedesse di farlo . Non altramente, 
che nelle cose di Fede, e da Dio medesimo rivela- 
te alcune lino dal principio della Chiesa furono di- 
chiarate , comè V ineffabile Triniti delle divine 
Persone ; ma altre non furono apertamente mo- 
strate , e da turro il Cristianesimo riconosciute i 
se non nel decorso de' Secoli , come la perfetta 
ugualità delle stesse Persone , Secondo chele nate 
eresie obbligarono la Chiesa a disaminarle , e a 
porle In chiara luce . Per la qual cosa , d* uopo è 
con molta diligenza la divina istituzione distin* 
guere dall'eseguimento delle cose, che sono 
d'istituzione divina, ne dobbi; . i già immaginar* 
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DISSERTAZIONE I. Q 
d, che una cosa d' istituzione divina noti sia . per- 
di» sul primo apparire del Cr istianesimo non tro- 
tasi dagli Apostoli comandata , benché eglino to- 
sto come le insorte occasioni lo domandarono , ab- 
bianla poi ordinata . Ne può essere esempio il rego- 
lamento dell' Eucaristica Comunione , non prima 
prescritto da S. Paolo , che occasione gliene avesser 
dato -disordini, chea cagione delle Agapi era- 
no nati in Corinto , e così pure ciò , che il Santo 
Apostolo ordinò agli stessi Corinti intorno T obbli- 
go della moglie di non prendere altro marito, se 
avesse ragione di separarsi dal primo : le quali due 
*ose erano, come detto è , di divino precetto. 
Ma questa osservazione ha molto più luogo nelle 
cose, che all' esterior governo della Chiesa appar- 
tengono . Perciocché cosa non v' ha , la quale più 
dalle circostanze de' tempi , e delle varie congiun- 
ture dipenda , che r esterno redimento degli Uo- 
mini . Infatti se richiameremo alìa mente ciò ,che 
S. Girolamo divisò intorno V Ecclesiastico gover- 
no degli Apostoli , il vedremo chiaramente. Crii 
sto salendo al C-elo , secondo un antica tradizione 
e? enti 

da Apollonio, il auil» 
fconva sul cominciare del secolo terzo Cristiano, e 
approvata da'BolUndi.tl', avea agli Apostoli cornac 
<!Lto , che per dodici anni non si allontanassero da 
Gerusalemme, cioè, non trapassassero a Provin- 
cie da quella Capitale molto lontane. Però il nu- 
mero de Fedeli nella Palestina si ristripneva , nò 
era lì grande , che abbisognasse di molti Ministri . 
Per quel tempo adunque , cioè sino all' anno jo. 
del Era volgare secondo quelli, che all' anno 2 ». 
celi Era s'essa fidano con grandissima probabilità 
la morte di Gesù Cristo , gli Apojtoli Coajccra- 
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rono solamente V escovi . Perciocché una soli per« 
tona bastava in una popolazione» o Citta di quei la 
Provincia , e dei luoghi circonvicini a governare 
una Chiesa nascente , e nondimeno bisognava , 
che questa persona avesse tutta la podestà » e tutta 
1' autorità necessaria per formare una Chiesa bat- 
tezzando 3 cresimando , e distribuendo la conforta- 
trice Eucaristia , cioè foste un Vescovo come i no- 
stri • il quale Vescovo perciò faceva ancora le fun- 
zioni dei nostri Preti • Ma poi , dispersi che furo* 
no perle varie parti della Terra gli Apostoli, e 
cresciuto il numero dei Cristiani * ordinarono Ve- 
scovi e Preti . Ma i Vescovi, o non erano ad una 
particolare Sede incardinati , ma destinati ad Ap- 
postocene scorrerie per diverse Terre e Città , se- 
condo che il bisogno dell'Evangelio richiedeva 
l'opera loro ; o solo a qualche Città erano dati , 
che essendo come la Metropoli di gran tratto di 
paese, dava loro assai laqjjo campo di faticare : le 
akre Chiese adunque furono a' soli Preti affidate « 1 
però, che reggesserle di comune consentimento . 



Infine moltiplicatisi in queste Chiese i Fedeli nac- 
quero per P àmbizione de' Preti divisioni e scismi, 
che obbligarono gli Apostoli a preporre anche a 
queste Vescovi , i quali colla superiore tor podestà 
tenendo soggetti i Sacerdoti del second' ordine al- 
lontanassero dalle Chiese ogni discordia . Era que- 
sta % come ognuno sa, la primaria istituzione di 
Cristo, acciocché più facilmente P unità nella 
Chiesa si mantenesse . Nondimeno gli Apostoli , se- 
condo l'opinare di S. Girolamo ; pareccni anni tar- 
darono ad eseguirla, sinché dal tempo sfesso, e 
dalla propagatone della Fede vi furono 'condotti i 
Ma siccome per conservare l'unità tra' Sacerdoti 
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DISSERTAZIONE I. u 
del secon'd' ordine fa in una Chiesa stabilito un solo 
Vescovo , così gli Apostoli stessi per conservare là 
pace , e 1' unità tra i diversi Vescovi d' una nazione 
uno ne deputarono , che a tutti que* Vescovi so- 
vrastasse . Così Timoteo ( ad Eftso mandato Ve* 
scovo da Paolo ( avea in cura tutta la Chiesa , ov- 
vero tutta la Nazione di Asia , come notò S. Gio- 
vanni Grisostomo (O : così pure Tito fu dal me- 
desimo Apostolo costituito Vescovo in Candia sì 
però , che tutta gli commise la Chiesa di quella Iso- 
la , chiara allora ed illustre per cento città . Lascio 
ora ed Antiochia , ed Alessandria, le quali Chiese 
per l'antico costume , che d'altronde esser nato 
non può, che da Apostolica istituzione, furono 
dal Niceno Concilio confermate nella prerogativa 
di giurisdizione * é di podestà sopra i Vescovi del- 
le Diocesi di Oriente > e dell'Egitto (2). Ecco 
adunque come gli Apostoli andarono a poco a poco 
svolgendo 1' economia del governo della Chiesa pre- 
scritto loro dal Divino Maestro • Nel processo de 9 
tempi la dignità Metropolitica fu in più classi parti* 
ta, ed ebbe varj pomposi nomi al secolo Apostoli- 
co sconosciuti di Arcivescovi , Primati, Esarchi, 
e Patriarchìi onde a' Patriarchi gli Esarchi , a que- 
sti i Primati • a' Primati gli Arcivescovi furono su- 
bordinati . Ma tutto ciò non fu , che una più mi- 
nuta ampliazione del sistema Apostolico , o più ve- 
ramente Divino . Sentasi S. Leone : Inter Bea- 

« 

Ci) In 7. adTim.b*m i?.. 

(2) Veggasi il P. Bianchi della podestà , e della pà~ 
tizia della Chiesa T. \pag* 121. 
O) Ep. ti. ad Ananas* cap. 2. pag. 55. Cacciar. 
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tissimos Apostata in similitudine honoris fuit guadarti 
discretiopotestatis , et quum omnium par esset electio , 
unitamen datimi est , ut ceteris praemineret . De qua 
forma ( notisi bene ) Episcoporum quoque est ortadi- 
stinctio , et magna disposinone provisum est , ne omnes 
omnia silfi vindicarent , sed essent in singulis provin- 
ciis singuli , quorum interfratres baberstur prima ten- 
tenna , et rursuf quidam in major ibus urbibus con sti- 
lliti sollicitudinem suscipereni ampliorem , per quos 
ad imam Petri Sedem universalis E cclesia? cura con/lue- 
ret , et nibiì urna ita m a suo capite dissidcret . Per la 
qual cosa di Ecclesiastica istituzione sono bensì le 
particolari classi di questi , che in majoribus urbibus 
constituti ampliorem susciperent sollicitudinem , e i 
nomi pur io sono , co' quali furono questi appella- 
ti di Patriarchi, Esarchi ec. ; ma chea' Vescovi ini 
bene dell' unità della Chiesa dovesse uno preporsi i 
che li governasse, fu d'istituzione Apostolica , o 
piuttosto Divina dagli Apostoli eseguita ,e a norma 
di questa si regolò poi la Chiesa nello stabilire varj 
gradi di tal maggioranza* Ora da tutto questo fondato 
ragionamento tragghiamo una riflessione pe' nostri 
tempi non inutile , nè inopportuna . Avea scritto 
Innocenzio III. CO > cne le tassazioni , rinunzie, 
e deposizioni de* Vescovi non tam constitutione cano- 
nica* quam institutione divina erano al solo Romano 
Pontefice riservate . Ma Feboronio non si conten- 
ta di opporre ad Innocenzio V antichità , che per 
molti secoli a* soli Provinciali Sinodi commise tai 
cose, ma aggiunge CO : Ad verba citati cap. In- 
stitutione divina refiectens Guillelmus Barciaius 

CO Cap inter. corporalia io. de transtat* Episcopi 
C2) Cap. 6. §. 6.pag. 247. fttftt 17*5* 
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DISSERTAZIONE I. 13 
(che santo Padre!) Tracu de Potcstate *Papae 
cap. 28* observat hécc Ma esie , quibus ho mine s isti 
(cioè la canaglia de* Papisti) in pracipitem eira- 
rem deferuntnr , ut quidquid a Papa fiat , a Deo fa- 
ctum esseputent . Di grazia mi si permetta , che io 
possa per un poco rintuzzare tanto intollerabile 
audacia di adottare con pompa una glossa di un f^l- 
so Cattolico , qual su Barclajo , piena di tementi 
ugualmente, che d' ignoranza • Io non entrerò a 
discutere» se e come sia vero , che per gli otto o 
nove primi secoli siffatte cose appartenessero ai 
Provinciali Concilj : hallo fatto V Autore dell* An~ 
tifebronio bastantemente . Dico bene , alle cose 
sinora da noi stabilite inerendo , che quantunque 
sino a più tardi secoli per giuste ragioni non abbia 
il Romano Pontefice intorno tai cose spiegato , e 
Svolto il suo Primato , che certamente è di divina 
istituzione, poteva tutta volta per altri più gravi 
motivi in fine determinarsi ad esercitarlo ancora 
in queste . Non bisogna in cose , che riguardan 
diritti , mai perdere di veduta la verissima , e sa- 
vissima massima di Natale d' Alessandro (1) : 
Aliud est jure aliquo semper non uti , aliud jus illud 
non babere : in quo viri aìioquin eruditi ballucinati 
sunt , qui substantiam juris a perpetuo tir non intcr- 
rupto ejus usu non distinguunt . Aveano gli Appo- 
stoli non che diritto , ma divino precetto e di se- 
parare l'ordine Vescovile da quello de' semplici 
Preti 9 e di costituire sopra i Vescovi di una Provin- 
cia un generale Sopranten 4 ente( con qualunque no- 
me poi piacesse di chiamarlo ) ; nondimeno per as- 
sai tempo non ordinaron che Vescovi , e più ancora 

(3) 1* Hist. Eccles* saec. 6. diss. 20. prof, t y 
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tardarono a stabilire la dignità di Metropolitani t 
prendendo dalla sola necessità della Chiesa la rego- 
la per mandare ad effetto le divine istituzioni del 
loro Maestro . «Sinché i Concilj Provinciali furono 
in vigore, sinché ci si procedette secondo le cano- 
niche leggi , i Capi contenti di averne la debita re- 
lazione lasciarono per lo più e fuor de' casi di appel- 
lazione , e di altri più subordinar; , agli stessi Si- 
nodi le determinazioni di queste cause • Ma quando 
la divisione de* Regni , e de' politici go/erni intro- 
dusse difficoltà grandissime nelle adunanze di que- 
sti Concilj 9 quando o la tirannesca violenza de' Me- 
tropolitani volle soggiogarsi l' autorità de' Vescovi, 
o la lor sonnolenza fomentava i disordini de' lor 
Suffraganei , si videro allora i Romani Pontefici ob- 
bligati a trarre a sé queste cause , e ad esercitare 
soli un diritto , che o diviso in altri , o ad altri co- 
municato era all' unità della Chiesa sommamente 
dannoso • Questo dunque è solo a vedere , se fi 
diritro di avvocare a se le Vescovili traslazioni, ces- 
sioni , deposizioni sia compreso nel Pontifìcio Pri- 
mato • Quando lo sia , siccome questo è di divina 
istituzione , così lo c quello eziandio; e Innocen- 
zo ebbe tutta la ragione di chiamarlo diritto non 
canto di canonica costituzione , quanto da divina 
istituzione derivato . Dove si osservi * che non ne- 
ga lo stesso Innocenzio averci avuta parte la canoni* 
ca costituzione : chi dice non tam constituthne ca~ 
nonica quam institutione divina , non esclude quella 
costituzione ; solo più dà alla divina istituzione > 
che alla canonica costituzione . Or questo appun- 
to è ciò , che mostra la singolare accuratezza , con 
che Innocenzio parlò . Perciocché da una parte è, 
certissimi cosa , che per le traslazioni , e le rinun- 
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DISSERTAZIONE [. ?J 
2ie de 9 Vescovi da tanti Canoni e di generali , e dì 
particolari Concilj proibite voleaci un' autorità su* 
prema e stabile, che secondo i bisogni dispensar po- 
tesse da questi Canoni , la quale autorità essere non 
poteva, che quella del successore di Piero 5 e Pri- 
mate della Chiesa ; dall' altra i Vescovi co' loro ri- 
corsi , che nel decimo, e nelP undecimo secolo 
mandavan frequentissimi a Roma per tali cause, 
riconobbero eglino stessi in lui questa suprema po- 
destà , non gliela diedero f Però della Chiesa de- 
gli ultimi secoli si può riguardo a queste cause drr 
quello , che dell' antica dicea Zos imo , cioè eh* el- 
la tamen buie Ap$$tolo (Petro)^*r sententias omni- 
um voluit esse potentiam ex ipsaquoqueDci nostri prò» 
missione , ut et libata solverei , et soluta vtneiret (i 6). 
Ecco già la canonica costituzione d'Innocenzio nel 
riconoscimento, e nella dichiarazione , che fece la 
Chiesa di questa podestà nel Romano Pontefice ; ma 
perchè riconoscimento , e dichiarazione , che ebbe 
per unica base e fondamento la divina promessa di 
Cristo » e>e ipsa quoque Dei nostri promissione , ecco 
la divina istituzione come precipua autrice di que- 
sta medesima Ecclesiastica dichiarazione ; ed ecco 
ancora pienamente giustificato Innocenzio in quel 
suo detto nontam constitutione canonica, quam insti- 
tutione Divina . Si può alle deposizioni de 1 Vescovi 
adattare lo stesso discorso , e con tanto più aperta 
ragione , quanto dalla Ecclesiastica storia abbiamo 
in più numero , e più chiari documenti, che ne' più 
antichi secoli regolar deposizione di Vescovi ancor 
nelP Oriente non trovasi fatta senza participazione 

della Sede Apostolica • Aggiugoeremo solo una ri- 

> • • 

£0 Ep.u. JT.l. Mp. Rom. Pont. Oust. w/.p74- 
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flessione . I Vescovi delConcifio di Troyes, nel/' in- 
no 867. a Niccolò I. s' indirizzarono , perchè con 
nuova costituzione ordinasse » che gli antichi privi- 
legi , e decreti de' Papi si osservassero , onde e al- 
lora , e ne' futuri tempi nessun Vescovo senza con- 
sultare il Romano Pontefice si deponesse da* Sinodi 
(17),. Credevan dunque que'Vescovi Gallicani non 
solo , che i Papi avesser diritto di ristrignere V au- 
torità de' Sinodi a non passare ad alcuna deposizio- 
ne di Vescovi senza saputa della sedia Romana ; ma 
che sino da' rimori tempi avessero questa stessa co- 
sa più volte determinata • Ma se il gius del Prima- 
to , benché non sempre in tutte le particolari depo- 
sizioni de'primi tre o quattro secoli appaja da' Pon- 
tefici della Chiesa Romana esercitato , potè a poco 
a poco svolgersi , e spiegarsi per modo , che i Si- 
nodi non potessero a veruna deposizione procedere , 
non consultato il Romano Pontefice ; qual difficol- 
tà , che renduta poi malagevole la celebrazione di 
questi Concilj 5 e moltiplicate contro le prepotenze 
de 1 Metropolitani le querele de' Vescovi > sieno i 
Papi venuti a togliere t! Sinodi un 1 autorità , che 
per la circostanza de' tempi o inutile era e non pra- 
ticabile» o ancor dannosa , dichiarando anche più 
il gius 9 che in siffatte deposizioni aveano dal loro 
universale Primato . ^ 

CO T. X. Labb. Ven.edit. col. 378 . Privilegia et 
decreta servati , innovata constinone >decernatis » ita 
ut nec vestris $ neefuturis temporibus praeter consultum 
Romani Pontificis de grada suo quilibet Episcoporuw 
dejiciatur , sicut eorumdem sanctorum antecessoruv* 
antecessorum vestrorum multiplìcibus decretis , & 
merosis privshgiis stakiìitum modis mirificis txstaf. 
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ARTICOLO II, 

Non ì variabile la disciplina , che sia connessa 

coldomma . 

V- Ma torniamo alle variazioni della disciplina. 
Non solo nelle cose di divina istituzione non posso- 
no queste aver luogo , ma ne tampoco in quelle, 
che coli* immutabile domma hanno per se medesime 
essenzial connessione ; altrimenti cambiandosi la di- 
sciplina sì strettamente connessa col domma , lo 
stesso domma ne verrebbe a risentir mutazione* 
Chi non vede a cagione di esempio , che l'adorazio- 
ne del sagrosanto Corpo di Cristo è un atto di disci- 
plina ? Ma non è questa tal disciplina , che possa 
cambiarsi se -non nel modo • Perchè ?' Perchè non 
potrebbe lasciarsi di prestare air Eucaristico Sagra- 
mento la più profonda adorazione , qual che questa 
secondo i varj genj , e le diverse costumanze delle 
nazioni si sia , od esser possa , senza che la real 
presenza di Cristo Signore nel medesimo Sagramen- 
to a negar si venisse . Ma rechiamone uo altro esem- 
pio alle circostanze dei nostri tempi ben più conface- 
vole . Che il Romano Pontefice abbia per divino di- 
ritto un Primato di vera e propria giurisdizione so- 
pra la Chiesa, checché dopo i Protestanti abbiano 
detto e Dupino , e Febbronio , ed altri in appresso, 
bisogna persuaderselo , è innegabile verità di' fede . 
Vuol dunque dire , che tutta la disciplina necessa- 
riamente congiunta con questo Primato , e in esso 
inchiusa , è invariabile. Quindi , per grazia di esem- 
pio , non può mutarsi la disciplina , che esige libero 
}l corso delle Appellazioni alla Santa Sede . La ma- 
TomXIC. B 
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nicn ài eseguirsi queste appellazioni può variare a 
ma sempre ha da rimanere immutabile nella Chiesa 
la libertà di appellare al suo Capo . Perciocché è di 
naturale equità > che dalle sentenze degli inferiori 
tribunali si possa il supremo tribunale appellare, uè 
per altra ragione è inseparabile dal politico Principa- 
to il diritto di ricevere le appellazioni dalle senten- 
te dei soggetti Maestrati, se non appunto per questa» 
che essendo il Principe il Capo supremo dello Sfato, 
esser dee ancora il supremo Giudice , al quale dalle 
ingiuste sentenze (Je* Giudici inferiori deve sempre 
essere aperto, il ricorso . Sentasi P Ei neccio (i) : 
Quamvis vi'io verti non possit Principi , sijudicandi 
potestatem viri; prudentibus juriumque peritis deman- 
det , adcoque ubique Magistrata » & ìndice s constiti 
*t ; sempet tamen ad imperantem iis patere eporte t 
viam a qui st se injusta tentenna oppresso; conquerun- 
tur , adeoqut pene; Uhm esse debet suprema dubiarum 
causarum anabsis . Hinc in Rebus publici; » ac Monar- 
chici; ad Reges , & Principes \ in Aristocratici; ad 
Senatum optimatium ; in Democratici^ ad ipsum popu- 
lum provocandi jus est . Sé dunque il Papa in virtù 
del suo divino Primato è di tutti i Vescovi il primo , 
e a tutti soprastante per giurisdizione 9 è ancora il 
supremo Giudice della Chiesa : star dunque dee 
ferma la libertà di appellare a lui dalle sentenze degl* 
inferiori Prelati . Per la stessa ragione ha da essere 
a tutti ì Fedeli libero il ricorso al Papa da qualunque 
parte del mondo cristiano , e lo scambievole tratta- 
re del Papa con tutti i Cristiani di qualsiasi terra si 
fieno, e nazione» o siasi in persona » o siasi con let- 
tere • E certo in primo luogo il Papa come Primate 

CO Dojm nat. tt genu lib- IL ctf. VUh $« *57v 




DISSERTAZIONE I. if 
cjella Chiesa è il centro della Cattolica HtHtà ; dun- 
que tutti hanno diritto di comunicare Còli esso lui , 
e questa comunione non deve già essere di' sola uni- 
ci nella professione di fede , ma ancor» , come 
scrive lo stesso Dupin (i) , signi f unitati? externae , 
qnae quis deb et prae sfare alti tamdem fidem profitentiy 
e molto più certo al Maestro della fede • Ed è bea 
vero , che non è sempre necessaria questa esterna 
comunicazione , potendosi dare un caso , che uno 
senza sua colpa sia impedito dall' usarla ; ma è an- 
che vero , che se questi non pecca, nè perde la co- 
munione , perchè senza suo. reato trovami tolti i 
mezzi della est erior comunione , non può non pec- 
care chi pongagli impedimento ; perciocché viene 
a privarlo di un diritto sì essenziale al Cristiano . 
In secondo luogo il Papa è il Capo della Chiesa , il 
Maestro della Religione , il Pastor supremo ; e la 
Chiesa non potrà sempre che voglia ricorrere al suo 
Capo , i Cristiani non potranno accostarsi al loro 
Pastore ? Non può dunque cambiarsi la disciplina del 
libero commercio col Papa senza attaccare il dom- 
ina , che c* insegna il Pontificio Primato . E' da 
confessar nondimeno , che il Re Arrigo II. d* In- 
ghilterra diede all' Occidente nel XII. secolo art 
pessimo esempio contro questi due punti à 9 immu» 
tabi le disciplina i Perciocché nelle pretese Consue- 
tudini da lui promulgate a Clarendon legge si al ca- 
po Vili. : De appelìationibus . Si emerserint , ab Ar- 
chìdiacono debent procedere ad Episcopum , & ab Epi* 
scopo ad Arcbiepiscopum ; & si Archiepiscopi defe* 
certe in justitia cxbibenda , postremo ad Regem est 
qcrvenicndum , ut praecepto ipsius in Curia Arcbiepi- 

CO De exeomm. pag. 4. 
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scopi controversia termine tur , ita quod non debent ul* 
tcrius procedere absque assensu Regis . Il che in più 
brevi , ma più sbrigate parole nelle altre Costitu- 
zioni di Normandia , espresse il Re al Capo III. Ni 
aìiquis appeìlet ad Papam . Proibì anche nel Capo IV. 
delle Consuetudini di Cìarendon Archiepiscopi^ 9 et 
Episcopis y é-personis RegAi exire de Regno absque li- 
centia Regis > e perchè non potesse dubitarsi , che 
ciò era vietato perchè Di un Inglese si recasse dal Pa- 
pa , nelle Costituzioni di Normandia spiegossi anche 
più chiaro . ne aìiquod placitum Q così nel capo IV. ) 
teneatur de mandato Papa , vel aìiquod mandatum in 
Anglia ab ullo borni ne accipiatur . Generaliicr quoque 
( segue nel capo V. ) interdictum est , quod nullus 
ferat aìiquod mandatum clerici , vel laici domino 

Papae Si talis inventus fuerit , capiatur , vel 

incarceretur . Guglielmo eletto Vescovo di Cbartres te- 
meva , non fosse l'esempio di Arrigo contagioso 
alla Chiesa , se dalla Pontificale autorità non ve- 
nisse F audacia di lui fortemente repressa . Però ad 
Alessandro III. scrivea (r) ; Nifi ipsius improba re- 
tundatur audacia , vai de timendum est , ne Reges , 0* 
Potestates ad similem contra Dei Ecclesiam improbità- 
tem tali provocentur esemplo . Nam plerumque quod 
punirinon audiunt , licitum opinantur . E potea Gu- 
lielmo allegare un'altra non men forte ragione. 
Perciocché sì fatte violazioni del Pontificio Primato 
dagli accorci Ministri si sublimano ben presto , e 
fannole apparire diritti della Sovranità . Ora ogni 
Principe supremo , per quantunque sia picciolo Prin- 
cipe supremo , nel suo stato pretende di essere 

fi) Inter epistolas D.Tbomae Cantuar. a Christiana 
lupo editas lib. IL ep. 74. 



" f^" ' ' Digltiz ed ffy CoT5§lt 



DISSERTAZIONE I. 21 
guanto il più gran Re della terra nel suo vasto Rea- 
me . Veggendo però impunemente oltraggiarsi la 
Pontifìcia Maestà da un possente Monarca , non vuol 
esser da meno per non comparire quel picciol Signo- 
re 9 che egli è >e per non avvilire nel cospetto dei 
suoi popoli , ai quali la fama annunzia le prevari- 
cazioni di quell'altro maggior Sovrano, la sua di- 
gnità . Ma i Principi di uguale grandezza pigliano 
una sconsigliata emulazione , che si fa talvolta a più 
gravi eccessi trascorrere per te%na di non essere su- 
perati dall'altro in un vano appreso o splendore , o 
vantaggio della Corona . Lode pur dunque sia ad 
Alessandro III, Egli, che alcune di quelle Regie 
Consuetudini tollerò , con alcune altre condannò 
queste due , e colla Ecclesiastica autorità vendican- 
do le offese del suo Primato , insegnò anche alle 
future età , che alla disciplina delle appellazioni , e 
del liberissimo commercio colla Sede Apostolica 
noti può nè contravvenire , ne frapporre ostacoli > 
se non chi o al Primato stesso di gius divino non ere - 
de i o noi cura » 

articolo hi» 

Se , e come sia variabile la disciplina , che solo 
per accidens è congiunta col domma ? 

VI. Del resto può alle volte la disciplina essere 
col domma connessa solo per accidente • Perciocché 
avviene alcuna fiata , che o ad una disciplina per se 
medesima mutabile ripugnisi da taluni per errore 
di Fede , o questa maliziosamente via tratta a dife- 
sa dell' eresia . Se della disciplina abusino gli empj 
per introdurre , e sostenere 1' errore , e questo abu- 
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so divenga assai generale , non solo si può quella dU 
sciplina cambiare , ma spediente cosa è di fa»lo al- 
meno nella Naaione , o Provincia , dove un tale 
abuso è più universale , e più pericoloso . Bellissi*. 
ma in questo proposito , e degna di un Gregorio 
Magno è la risposta , che a S. Leandro Vescovo di 
Siviglia diede già questo illustre Pontefice . Corna- 
ne era di que' giorni la disciplina , che con triplicé 
immersione si desse il battesimo , ma perciocché gli 
Ariani quindi argomentavano la distinzione delle 
nature nelle Divine Persone , alcuni Cattolici di 
Spagna cominciarono a battezzare con una sola im- 
mersione . Nacqua , siccome avvenir suole nelle 
cose di lunga consuetudine, oacque , diceva io, su 
ciò tra gli stessi ortodossi questione, nè mancava 
chi riprendesse questo cambiamento di sì antica, e 
general costumanza . All'oracolo di Gregorio ricor- 
se Leandro - e il Santo Pontefice gli rispose (i) ; 
Reprensibile esse nullatenus potest , infantem in bap fi- 
lmate vel ter , vel sèmel mergere , quando et in tribut 
mersionibus Per sonar um Trinitar , et in una potest vfi- 
vinitatis singularitàs designari . Sed quia nuric bucus- 
que abhàreticis infans in baptismate tertio mergeba- 
tur , fiendum apud vos esse non censeo , ne dum mcr* 
siones numerant , Ùivinitatem dividant , dumque quod 
faciebant , factum , se morem nostrum vìcisse gloricn- 
tur • E prima di S. Gregorio avea similmente ado- 
perato Papa Gelasio . I Manichei , che rifuggivano 
il vino , con grande studio dal sacro Calice si astene- 
vano . Che fece dunque Gelasio per potere questi 
malvagissimi Eretici sicuramente scoprire , e purga- 
H poi dalla lor pestilenza la Sede delia Religione ? 

CO i.t.ep.^a \u 
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bove allori V uso dei calice tra liberò a chicchè si 
foste, egli a tutti lo comandò (i) . Ma ie per lo 
contrario insistano gli Eretici , perchè una disti» 
plina si cambj , e v' insistano per principj - 9 e mas* 
sime ereticali, questa comecché variabil sta, va 
ritenuta , acciocché all' errore non diasi occasione 
di più sostenersi , e dilatarsi • Chi nOn sa gli sforzi , 
che fecero già gli Ariani , perchè la Chiesa soppri- 
messe il nome di consostanziale , e i Luterani" , per- 
chè similmente si togliesse il nome di transustan- 
ziazione ? Mostravano talora di tenere la stessa stes- 
sissima dottrina della Chiesa ; e solo chiedevano, 
che siffatti nomi Si abolissero * perchè nuovi j e nel- 
le Sculture non usitati . Che però ? La Ch'est fttt* 
te salda j e non mai alfe Costoro fallaci promesse si 
diede vinta, perchè questi tannini esprimevano fe- 
licemente la Cattolica Fede , e vedeva non volersi 
questi da quegli insidiosi spiriti annullare , se non 
per distruggere la Fede medesima • Dotrea a questa 
fermezza dellaChiesa riflettere un poco più Febbro- 
hio , e non sarebbesi cosi benigno co' Prorestanti 
mostrato * che in grazia loro j e per Una varissima 
speranza di uri apparenti riunione consigliasse I* 
Chiesa ad accordare a' Laici 1» Oso del Calice , 0 ti 
loro Sacerdoti il Matrimònio ; Avrebbe conosciu- 
to i che siccome buona parte di costerò domanda^ 
ho il Calice , perchè persuasi tono o che l' intero 
Cristo non è se non sotto ttrtte è due le spezie , o 
che divino precetto abSiaci anche pe' Laici di pren- 
dere sotto ambe le spezie la comunione , così non 
può loro concedersi il Calice § se prima non diana 
certissime prove di deporre gli errori , che « chie- 
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derlo li muoiono . £ quale fondata speranza aver 
possiamo di vederli ritrattare queste loro eresie? 
Ansi la storia ci mostra , che quando pure la Chie- 
sa affidata a questa speranza si mosse a permettere 
in qualche paese di Protestanti l'uso del Calice » 
tfovolli più baldanzosi a difendere i loro erro- 
ri , e costretta fu di rivocare la permissione 
conceduta » Dicasi in somigliante modo del celi- 
bato , che intanto abborronò i Protestanti , in 
quanto contrario lo credono al Divino comanda- 
mento a 9 primi uomini fatto di crescere , e mol- 
tiplicare l'umana generazione « Che risponderemo 
óra , ove domandisi , se nelle presenti controver- 
sie del Sacerdozio , e dell' Impero possa alcun poco 
la Chiesa rimettere della sua fermezza » e almeno \ 
tollerare le invasioni , che nella sacra disciplina rad- 
doppia ogni giorno la secolare podestà ? Tra non 
molto vedremo, la disciplina , di cui sì tratta» tal 
essere , che debbasi immutabile reputare . Per ora 
dirò, che quando pur tale non fosse l'oltraggiata 
disciplina , non v'ha a tolleranza , e dissimulazione 
luogo salva la Fede . La ragione si è manifesta • Le 
offese , che riceve in oggi l'Ecclesiastica libertà, 
non sono già un fuoco acceso o a caso , per disat* 
tenzione,e per poca cautela, o anche studiosa- 
mente , ma per impetuoso trasporto di una pas- 
saggiera vendetta ; sono un fuoco attaccato per ma- 
lizioso sistema incendiario , che a sangue freddo , 
e prezzolato appresta peci , zolfi , e che altro più 
abbisogni ad alimento della feral rovina , e a tuct' 
agio recata al destinato luogo la combustibil mate- 
ria destramente 1' adatta , e vi appicca fiamma con- 
sumatrice. I poveri Principi senza saperlo sono cir- 
condati da così fatti incendiarci quali per massima 
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studiansi di metter fuoco , e »utrirlo a gravissimo 
danno, e se possibil fosse, a distruzione della Chiesa 
di Gesù Cristo . Basta leggere i libri , che e' innon- 
dano da ogni parte per conoscere donde muova sì 
vasta fiamma . Ecco i principi generali * che sugge* 
risce , e inculca a' Sovrani l'Autore di una Riforma 
d'Italia (t) 99 Che la Chiesa Cattolica non è uno 
«tato ne Monarchico , nè Aristocratico , e neppure 
Democratico : e che però essa non è , e non forma 
uno stato spirituale in un altro stato civile , e tem- 
porale . Ma che essa semplicemente si è una ordina- 
ta società di uomini , ì quali sotto la protezione del 
Principe , o della Repubblica si uniscono per atten- 
dere al culto divino senza voler sotto questo prete- 
sto arrecare danno veruno allo stato , in cui si ri- 
trova. Il secondo principio si è che ilPapa è solamene 
te Vescovo di Roma ; e che come tale egli è il primo 
de' Vescovi , ma senza alcuna autorità sopra di essi , 
uè sopra il Clero , che da loro dipende . Il terzo prin- 
cipio si è, che il Clero tutto senza eccezione veru- 
na dee stare soggetto al suo Principe , ubbidire ai 
suoi comandi , ed osservare le leggi , che riguarda* 
no tutto il popolo . Da questi generali principi mol- 
te particolari conseguenze si possono agevolmente 
tirare , ed i Principi non debbono mancare dì farlo 
ogni qual volta potranno farlo per modo , che illesa 
resti la Religione Cristiana ,, » Cammillo Manetti 
non è da meno del mascherato riformatore dell' Ita- 
lia ,e ne' suoi avvertimenti politici, istorici , cano- 
nico-legali ai Principi Cristiani, tra le altre, ch'egli 
chiama vere massime , e sole dottrine (2) , c assola* 

CO Cty.i.i4g.39t 
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tsmente vuole impresse nelle menti de' Sudditi* 
stabilisce queste due . Una è (i) , che i Pontefici non 
hanno alcuna podestà nel temporale ; perche sebbene 
a principio venivano venerati , e adorati i Pontefici 
come Capi della Religione Cristiana , non per que- 
sto estendevano la loro autorità , che nel proporre 
e difendere i dogmi venerabili delia Fede ; per altro 
erano soggetti agi' Imperatori , dipendevano dal 
reale lor placito , venivano eletti dai medesimi , né 
osavano giudicare , nè ordinare cosa contra le sagre 
loro Persone . L'altra k (2) , che non appartiene a* 
Sudditi , ni a chicche ssiasi di esaminare * se le anioni 
de' Principi sieno buone 0 cattive . Raccògliele tutte 
in una le sì belle dottrine 1' Autore della Chiesa, è 
della Repubblica dentro i loro limiti , scrivendo (3) * 
y, che la podestà Ecclesiastica in quanto ha in mirai 
la felicità eterna » e indipendente; in quanto poi 
influisce nella felicità presente * è subordinata alla 
Potestà politica , e che il culto interno * che ognuno 
è tenuto a prestare al sommò Creatore di tutte le 
cose , è uri affare di coscienza , e che il coito esternò 
è un affare di Stato i Sor» queste dottrine ( come 
non conoscerlo ? ) piene di ereticale veleno ; Ma 
d'altra parte ben converrebbe esser cieco per non 
vedere» che queste sì ree , e alla diritta Fede con- 
trarie massime sono le cagioni movitrici della guer- 
ra , che alla Chiesa si fa con tanto strèpito ? Per- 
ciocché non per altro , o si mandano avanti, o se-i 
guir si fanno tai libri , se non per raffermare pressò 
©V Popoli le innovazioni, che o voglionsi introdur- 
re , o già introdotte si sono in iscompigiio e rovini 

(Ò Pag.yò. (2) Pag.jU 
%fi Patito. 
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DISSERTAZIONE I. if 
dell 'Ecclesiastico Reggimento .Già si permetta pu- 
re di nuovo 9 che la disciplina così fieramente at- 
taccata sia una disciplina del tutto variabile . Ma 
non sarà certo mutabile » sinché le si portino per 
queste massime crudelissimi assalti . E certo il ce- 
dere in questi casi , sarebbe un tradirò il deposita 
stesso della Fede, che ne viene sì apertamente in. 
vaso , e manomesso . Perciocché se le massime re- 
golatrici di tanto disordinati procedimenti centra- 
riano la dottrina Cattolica, come tollerarlo ? e mol- 
to più come permetterne i tristi effetti , senta che 
le stesse massime si rafforzino , e quasi dalla Eccle- 
siastica podestà si autorizzino ? E la Chiesa , che) 
in cause di disciplina anche di assai minor conto, 
appunto perchè dall' altrui malizia trovavansi con. 
giunte col Cattolico domma, si mostrò sempre in- 
flessibile , potrà portarsi in pace il guasto di una di- 
sciplina tanto più importante * e per le massime così 
orribili , che lo producono , divenuta tutto insieme 
causa principaiissima della Fede ? Non se ne lusin- 
ghi 1' umana protervia . L' uso della circoncisione 
dopo promulgata l'Evangelica legge , purché accom- 
pagnato fosse da ferma credenza » che alla salute ne- 
cessario non era , ne* primi tempi del Cristianesimi 
reo non repùtavasi ; però non si riguardò l'Apostolo 
Paolo di circoncider Timoteo CO • Ma quando si 
volle da lui la cireoncision di /Tito per valersene 
contra la verità dell'Evangelio 9 per pubblicare alle 
genti, ch'egli alla saltile credeva la cireoncision 
necessaria , e per sottomettere i convertiti Gentili a) 
questo Ebraico giogo , non inai si lasciò piegare t 
darne consentimento . Ncque ad boram ecssimus ini* 
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jectione , se risse ne egli medesimo a' Galat; Qi*) , 
*veritas Evangelii permane at apud vos . Questo è 
l'esempio, che ad imitar si proporranno mai sem- 
pre i Pontefici della Romana Chiesa ; questa è la 
sola regola , che seguiranno . Quando falsi fratelli, 
come ivi medesimo chiamali Paolo (jubintroductos 
falsosfratres') , vogliono con perversi principi at- 
taccare la disciplina per ridurre in servitù della laica 
podestà la Chiesa , ut nos in servitutem redigerent f 
saranno eglino mai sempre fermi e costanti a non 
cedere per un Solo momento, per conservare col 
deposito della disciplina la libertà della Chiesa , e 
la verità dell' Evangelio indirettamente assalita : 
quibus ncque ad horam cessimus subjectione , ut veritat 
Mvangelii permane at apud vos . 

VII. Confermiamo le cose sinora dette con una 
osservazione k I Quartadecimani celebravano * sic- 
come noto è , co' Giudei la Pasqua il quattordicesi- 
mo giorno del Mese Nisan * non co' Cristiani la Do* 
menica ; e tra gli errori degli Aeriani novera S.Ago* 
stino ancora questo : /tata in Ecclesìa non esse ser- 
randa jejunia 9 i digiuni cioè della Quaresima , e 
della quarta > e sesta Feria • Erano queste , chi ne* 
gherallo ? cose di disciplina . E nondimeno ed Epi- 
fanio > ed Agostino chiamano Eretici gli Aeriani , e 
tra gli Eretici pure dannati furono da' Concilj Co- 
stantinopolitano L ed Efesino i Quartadecimani * 
Similmente i rompitori delle sacre Immagini furo- 
no Eretici dichiarati ,.benehè Toso delle Immagini 
iton sia che punto di disciplina . Perche ciò ? Crede 
il De Marca (i) la cagione essere stata 9 perche co- 

* 

Ci) Gal.t. 

CO De Cene. 0,4*. 
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DISSERTAZIONE I. i 9 
storo ancora dopo le djffinizioni della Chiesa conti- 
nuando con pervivace ostinazione nel loro costume 
oltraggiavano l'autorità della Chiesa, ed oppone* 
vansi alle Sacre Scritture, che questa predicano, 
e altamente commendano . Al qual proposito reca 
ancora un egregio detto di S.Ambrogio, il quale 
lodando il fratello suo Satiro , perche dal partito de' 
Luciferiani si fosse lungi tenuto, scrive aver egli 
ciò fatto , non estimando , Fidem esse in sebismate . 
Nam etsi fidem erga Deum tenerent , tamen erga Dei 
Ecclesiam non tenerent , cujus patiebantur velia quo- 
sdam artus dividi , et membra lacerati . 
Ma io penso , che ancora innanzi le determinazioni 
della Chiesa potevano costoro aversi per Eretici , 
quantunque si trattasse di disciplina . Perciocché 
due questioni conviene distinguere, la questione di 
fatto, eia questione di gius . La disciplina era la 
questione di fatto , e tutta versava nella celebrazio- 
ne della Pasqua , sull'osservanza di quei digiuni, 
sull'uso delle Immagini • Ma alla questione di fatto 
un' altra $e ne aggiugneva di gius , che era il puro 
domina. Perciocché se i Quartadecimani si fossero 
da principio contentati di proteggere il loro costu- 
me coll'esempio , e con la pratica di S. Giovanni ; 
se gli Aeriani avesser detto , che varia essendo stata 
nel primo , e secondo secolo intorno i digiuni la di- 
sciplina della Chiesa , e ne' giorni , e nella forma 
del digiuno , non voleansi obbligare i Fedeli a di~ 
giunare tanti giorni , né a seguire la più laboriosa 
maniera di digiunare ; se gl'Iconoclasti osservando , 
che ne' primi tre secoli fu assai raro l'uso delle Im- 
magini , avesser pensato a ristrignerlo e nella fre- 
quenza^ nella qualità delle rappresentate persone , N 
avrebbono mal facto a preferire alla general disti? 
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plina ne loro tempi stabilita i particolari loro pensa» 
menti , e le costumanze più antiche ; ma non per- 
ciò sarebbono stati Eretici , contenutisi 9 come sa* 
rebbono stati , nella questione di fatto . Ma vi è un 
gran fondamento di credere , che gli stessi Asiani as- 
sai inchinassero a volere , che il loro uso di celebra- 
re la Pasqua nei quarto decimo giorno del Mese Ni- 
san] si dovesse assolutamente osservare , tal che la 
contraria disciplina fosse a rigettare come con- 
traria all'esempio di Cristo , e all'Apostolica tradi- 
zione . Quindi è > che secondo il parere del Cardi- 
nal Orsi nell'Istoria Ecclesiastica » e d| altri, S. Vit- 
tore L a vea risoluto di scomunicar gli Asiastici non 
precisamente perche co* Giudei celebrassero la Pa- 
squa , ma perche stimassero non doversi celebrare 
altrimenti . Ma quanto agli Aeriani è certo , eh* 
eglino non volevano alcun obbligato a' digiuni, 
perche non sembrasse» che il Cristiano fosse sub U- 
gc 5 come narra il citato S. Agostino (i) . Nè meno 
è indubitata cosa, che gì' Iconoclasti riprovavano 
l'uso delle immagini come idolatrico • Eccoci dun- 
que divenuti alla questione del gius , e del domma , 
ed ecco insieme costoro Eretici, perche impugnava- 
no la disciplina con un errore nel domma . Ma si ha 
egli a lasciare impunita i 1 Eresia * perche prende di 
mira la disciplina , quando appunto ad oppugnarla 
servesi di un errore ? Nò certamente • Non è que- 
sto lo spirito della Chiesa , che alle Eresie si è sem- 
pre opposta con tutta la forza • Un altro insigne 
esempio ci somministra in tale proposito la contro- 
versia sulle investiture de' Principi introdotte nella 
Germania, nell* Inghilterra , e nella Francia nel^ 

C 0 A i QutfvuMw df baeresik. 
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PISSERTAZIONE I. 31 
undeclmo , e nel dodicesimo secolo . Di questa 
controversia ragionerà odo stesamente più abbasso . 
Per ciò , che al presente intendimento si appartiene, 
osservisi , che gli stessi oppugnatori de Ut: investitu- 
re erano tra loro discordi , volendo altri , che il so- 
stenerle fosse Eresia , negandolo altri . Ma l'Arci- 
vescovo di Lione Giovanni nella risposta , che fece 
a Daimberto Arcivescovo di Sens , prendendo una 
via di mezzo la discorreva molto acconciamente a 
questo modo, che licct exteriores investitura? per 
laicos factas non satis proprie bdtresis nomine censem* 
mus : sentite , ac de fender e feri debere indubitata bae» 
resis est , Dal che in fine egli traeva , che non pote- 
va la Chiesa più oltre permetterle , senza dubbio ac- 
ciocché occasione non si desse , che questa , diciamo 
così 9 eresia riflessa non si dilatasse viera maggior- 
mente . Vuol questo dire, che quando pretendesi 
d'introdurre una disciplina contraria alla dominan- 
te per altro mutabile , se il nuovo costume per se 
stesso tollerabile sia Rancheggiato da qualche errore 
nella Fede , come era \' uso delle investiture per la 
massima , che non pure lecito lo spacciava , ma do- 
vuto e necessario , la Chiesa deve contrariarlo con 
tutta la forza > non badando , che il litigio è di va- 
riabile disciplina , ma accorrendo al deposito della 
Fede , che per la rea massima ad esser viene assali- 
to . lavano dunque vorrebbe* i , che la Chiesa si 
rilassasse nella sua fermezza contro i violatori della, 
disciplina , sempre che a questa facciano guerra pef 
errore nella Fede • 
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ARTICOLO IV. 

Se e come sia mutabile la disciplina di origine 
puramente Ecclesiastica , o anche Apostolica , 
non connessa colla Vede. 

Vili. Ora tempo è oggimai di venir ragionan- 
do di quella disciplina , che è tutta di origine o Ap- 
postone* , od Ecclesiastica , e benché fondata sia 
sul divin positivo diritto , o sulla naturale onestà % 
non è tuttavia d'istituzione divina, nè co' dogmi 
della Fede ha incima relazione immediata . Io qui 
non parlo della particolare disciplina , che hanno le 
varie Chiese del mondo , ne delle consuetudini lo- 
ro . So , che quasi ogni Chiesa ha qualche sua pe- 
culiar costumanza , particolarmente in ciò , cht ri- 
guarda riti , o anche maniera di osservare qualche 
precetto della generale Ecclesiastica disciplina • Ma 
vano sarebbe il dubitare, se questi usi sieno muta- 
bili • Quando questi sieno oltre la comun discipli- 
na, ma non ad essa contrari , o se anche le sieno con- 
trarj , tutta nel modo , e in accidentali circostanze 
sciane la contrarietà, o piuttosto la diversità , ap- 
poggiata per altro ad antica tradizione, si possono 
tollerare . De consuetudinibus , scrivea a Fozio Nic- 
colò I. ro % quas nobis opponere visi estis , scriben- 
tei per diversas Ecclesias diversas esse consuetudine s > 
SI JLL1S CANONICA NON OBSISTAT AUCTORI- 
TAS , PRO QUA OBLIARE DEBEAMVS , nibiì 
judicamus, vel ci resistimus . Nel che il Santo Pon- 
tefice seguì i due sommi Dottori della Chiesa Qccw 

CO Ep. 2. 
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dentale Agostino, e Girolamo, il primo de' qua!i 
insegnò, che in bis rebus , de quibus nibil certi sta- 
tuti divina Scriptum , mos populi Dei , vel instituta 
majorum prò lege tenenda sunt : de quibus si disputare 
volucrimus , et ex aliorum consuetudine alios impre- 
care , orietur interminata luctatio (i) ; e 1' altro at-» 
veni Lucinio(Y), Traditiones Eccìesiasticas , prae- 
sertim quae Videi non efficiunt , ita observandas ,*t a 
ntajoribus traditae sunt , aliorum consuetudine^ 
aliorum contrario more subverti . Ma per ciò appun- 
to, che tollerare sì possono , vedesi , che non sola 
variabili sono 9 ma da desiderare sarebbe, che salva 
la pace , e la carità si togliessero, ed alla universa- 
le disciplina si conformassero . Riduciamo dunque 
la nostra disputazione alla generale disciplina sia da- 
gli Apostoli istituita , sia pe* Decreti de'Romani Pon- 
tefici , sia pe' Canoni de* Concilj prescritta . Ma 
questa esser può temporanea, e di economia, ed 
esser può anche perpetua di sua natura. Ora chela 
temporanea , cioè fatta per alcun determinato tem- 
po , e di economia , o sia riguardo a certe partico- 
lari circostanze sia mutabile , non accade di dispu- 
tare : basta intendere i termini per vedere , che el- 
la dopo quel tempo , e quelle circostanze cambiata 
non ha più forza . Abbiamo della disciplina , che di- 
cevamo temporanea , un certissimo esempio nel Ca- 
none , in cui gli Apostoli vietarono il mangiare car- 
ne di soffocati animali, e il sangue di qualunque ani- 
male ; Canone , che quantunque fosse universale 
per tutti i Cristiani , e per molti secoli sia stato in 
vigore, pur nondimeno cessato il fine » per cui fu 

CO E P- %6-Vet.edit. 
(2) Ep. 2&.Pct. edit. 
Tom. XX. C 
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fatto » di allontana re eioè v.emmaggiorrnente i fede* 
li da' gentileschi sacrifizj , ne' quali in onore del De- 
monio spargevasi il sangue degli animali » e di sod- 
disfare tutto insieme per qualche modo agli Ebrei in 
alcuna delle cose legali meno gravosa , e più utile , 
a poco a poco la Chiesa disobbligò i Fedeli da questo 
precetto. E per la disciplina di economia basti ricor- 
dare ciò, che diami fu dettQ di Gelasio Papa , il 
quale per iscoprire i Manichei ordinò % cbe in Roma 
tutti comunicassero sotto le due spezie • Tutta dun- 
que la quistione riguarda la general disciplina per- 
petua . Ma perchè nulla si lasci, e con maggior chia- 
rezza si proceda , sarà bene di avvertire subito , che 
questa altra, è interiore , altra esteriore . U interio- 
riore domanda ella pure persone , atti , riti esterni ; 
ma perchè di sua natura è principalmente indiritta 
al culto, e all' onor di Dio , alla celebrazione de' di- 
vini Misterj , alla santità de' Fedeli, alla onestà, e 
al decoro de' sacri Ministri, e alla dignità, e reve- 
renza delle cose sacre, e nella sostanza appartiene al* 
la Murale Cristiana , perciò chiamola intetiore • 
L' esteriore versa direttamente, e di primaria ragio- 
ne intorno l'esterno reggimento della Chiesa, la 
elezione , e la consecrazione delle persone , che for- 
ni ano la Gerarchia , la loro autorità; , i giudizj , le 
immunità loro , i beni delle Chiese ec. Ora dalla in- 
teriore cominciando, un dotto Preiato, che nel 1749. 
pubblicò a Feltre lmtitutioncs juris Canonici , parlan- 
do di questa interior disciplina , e delle costruzio- 
ni, che la prescrivono , afferma , che tali ordinazio- 
ni non ita facile immutati so ient , e in prova riferisce 
quel detto di S. Zosimo nella pistola a* Vescovi del- 
la Provincia di Vienna : Centra statuta Patrum conce* 

4m % vcl mutare nt bujus quiiem Sedìs potest auctQti\ 
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fas « Apud nes enim in convulsi! radicibus vMt 
quitas , cui decreta Patrum sanxere reverentiam . Ma 
quella asserzione non ispiega abbattami , come, e 
quanto mutabil sia questa interiore disciplina, e 
contro la mente di Zosimo alla interiore disciplina 
§i torce un detto , che ferisce il Concilio di Tori- 
no, il quale a Procolo Vescovo di Marsiglia a ve a 
conceduta 1' ordinazione della Provincia seconda di 
Narbona , e perciò ad un punto di esteriore ditci* 
plina si riporta . Bisogna dunque in questa interiore 
disciplina distinguere quello , che propriamente ne 
è la sostanza , e quello che è come cirimoniale , e 
ne è V accidente . E certo per dir primamente alcu- 
na cosa della Liturgia Sacra , in questa assai cose sì 
trovano di divina istituzione , come oltre V oblazio- 
ne , la formola della cónsecrazione , il rompimento 
dell' ostia , la consumazione , e la distribuzione a 9 
comunicanti, il rito di metter poc' acqua nel vino, 
come insegnano i Santi Cipriano (i), ed Agostino 
Ci) 9 e secondo S . Gerolamo (3) il recitare V Orazio- 
ne Domenicale • Molte altre cose , anco di sempli- 
ce rito 9 vengonci da Apostolica tradizione consa- 
crata dall' uso perpetuo di tutte le Chiese ; e tali so- 
no qualche canto, o recita di Salmi , la lezione delle 
Sante Scritture , V apparato de' sacri Ministri , l'uso 
dell' incenso , e spezialmente ohsectationts , erario* 
tioncs , postulationes , gratiarum actionespro omnibus 
bominibus , prò regibus , et omnibus , qui in sublimi- 
tate sunt , prescritte da S. Paolo (4) : Quam legem 

CO Ep- *d Caecilium . < 
(2) Lib.4. de Doctr. Cbrist. cap.ji, 
Ci) Lib.i. adv. Pelag. cap. 1$. 
(a) 1. 77/0.2.1. 

C 2 
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supplìcationis , dicea V antico Autore , qua! eh' egli 
sia stato > de' libri de vo catione Centium (O > 
omnium Sacerdotum , et omnium Fidelium devotio 
co n cor di ter tenet , «/ nulla pars mundi sit , rTf 
jusnurdi orationes non celcbteitur a populis Cbristia* 
nis\ e così pure certe formole di antichissima da- 
ta (3) 9 1' ansietà da Tertulliano (4) ricordataci , 
che niun bricciolino del sacro Pane , niuna goccia 
del divin Calice cadesse io terra . Le quali cose tutte 
più dappresso riguardano il rispetto dovuto al gran 
Sfigrifizio, e il fine della tua istituzione tutta indi* 
rizzata alla gloria della Divina Maestà , al santifica- 
mene) de' Fedeli , al bene spirituale della Chiesa ; 
e però non sono capaci di cambiamento . Passando 
ad altro» per questa interior disciplina , o vengon- 
ci determinati alcuni divini precetti, come nelle 
Ecclesiastiche leggi deii'annual Confessione , e del- 
la Pasqual Comunione; o quelle cose sono ordina- 
te 9 onde il Cristiano può più facilmente alla san- 
tità da Cristo voluta pervenire; c tal è per tutti t 
Cristiani per modo di esempio V udir la Messa i gior- 
ni di Festa , e V astenersi in que' dì dalle opere ser- 
vili , e il digiunare la Quaresima , i Quattro tem- 
pi , e nelle altre Vigilie deli' anno , e per gli Ec- 
clesiastici il recitar le Ore Canoniche, e il conte- 
nersi in celibe vita . Cip dunque , che v' ha in tali 

CO Lib. U cap. 4. 

CO Come quella per omnia saecula saeculorum , a 
cui il popolo rispondeva amen , indicataci anche da 
San? Ireneo lib. t. adv. baer. cap.u , e /' altra sursum 
corda colla risposta del Popolo habemus ad Dominum, 
mentovata da S. Cipriano lib. de Orat. Qowinica , 

O) de Corona milit. 
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Ordinatiòni di morale obbligazione , o è invariabi- 
le, come nella disciplina , che ci spiega, e ci diffi - 
nisce i divini precetti , su' quali la Chiesa non ha 
autorità ; o mutabile è bensì per se stesso , e sog- 
getto alla dispensazione della Chiesa, ma credibil 
non è, che siasi mai per mutare, massimamente 
dopo la costante fermezza della Chiesa in sostenere 
siffatte leggi a fronte della stessa armata malvagità* 
siccome riguardo al celibato ci dichiara la Storia 
Ecclesiastica. 

IX. Ma quello - 9 che nella interior disciplina è 
quasi cerimoniale , si può in alcune cose cambiare , 
e di queste mutazioni quante non ce ne sommini- 
stra n gli Ecclesiastici Annali ? Diamone degli esem- 
pi , e cominciamo anche qui dalla Liturgia . Il solo 
luogo , ove questa si celebra , a quanta varietà di 
disciplina fu sottoposto , e nella situazion delle 
Chiese , altre ( e queste fnron le più ) poste ali* 
Oriente , altre all'Occidente ; e nella varia disposi- 
zione secondo le varie*classi di persone , alle quali 
eran le loro parti destinate , come pei Catecumeni , 
per gli Energumeni * per i Penitenti , per gli fJo~ 
mini , e per le Donne , che in separato luogo da 
quello degli Uomini si collocavano (1) > anche cdn 
un tavolato £2) , e sippure con un muro di divisio*- 
ne O); e nfrgli Altari sì nella lor forma, sì negli 
ornamenti , sì nel numero , che dapprincipio era > 

CO leggasi il Graticola* ne. .1 prima parte dell' an+ 
tic* Sacramentario della Chiesa pag. to. 

C2) Ne parla Sant* Ambrogio ad Virg, lapsara . 

CO Crancolas L c. , il quale pag. seg. osserva , che 
ancor le Vergini aveano un luogo distinto da quella 
delle altre Qonne , , 

c ì 
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Astretto ad un solo , tanto per la scarsezza de' Preti 
celebranti , quanto per i tanti siti , che servir do» 
veano a tante classi di Persone , e però non davan 
luogo a moltiplicare gli Altari ; numero per altro , 
che con parecchi Otatorj veniva supplito , e che , 
come appare dalle Lettere del Magno Gregorio , in 
parecchie Chiese era già cresciuto hello steiso sacro 
Tempio sino dai sesto setolo . Lascio i giorni delle 
aacre adunanze che hanno tanti cambiamenti soffer- 
ti , e perle feste come moltiplicate grandissima- 
mente , dove diminuite or in un modo, or in un 
altro sino ai nostri tempi » e per le Messe , che non 
in tutte le Chiese si celebravano ogni di , massima- 
mente nella Quaresima (i) • Fermiamoci sulla me- 
desima Messa . Non parlo del vario modo di cele* 
orarla nell'Occidente presso i Mozarabi , i Galli» 
gli Aquilejesi , gli Ambrosiani t Quante giunte han 
fatte i Papi successivamente nelle Prefazioni CO» e 
nel Canone stesso (3) ! Quanta diversità di Orazio- 
ni s'incontra, confrontando i soli Sagramentarj 
Leoniano , e Gelasiano ! Quante riforme del Mes- 
sale abbiamo da S. Gregcrio M. sino a Cleraen* 

CO P"^ vedersi il citato Graticolai p> 36*3. segg* è 
P*£- 4*4- segg. 

CO Di queste Prefazioni leggasi la Dissertati*» 
ne IL di Monsignor Giorgi nel secondo tomo de Litur* 
già Roro. Pont» A questo argomento delle Prefazione 
spetta il Decretò di Clemente XIII. , che nelle Dome- 
niche , le quali non hanno particolar Prefazione , rfi- 
casi quella de Sanctissima Triniti te . 

O) Anche sul Canone merita di esser letto Monsi» 
gnor Giorgi nella terxa Dissertatone premessa al detta • 
tomo secondo . 
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té Vili. ! Possiam dire lo stesso della Salmodia non 
solo riguardo al tempo di cantare le ore Canoniche , 

0 al Canto medesimo £ O » rnolto più per le va- 
rie-à dei Breviari . S. Gregorio Vii. accorrò i no- 
stri Ufiaj , li riformò A mone Ministro Gererale 
dell'Ordine francescano; iodi il Cardinal dì Qui- 
%nones ; poi S. Pio V* , Clemente Viti., Urba» 
no Vili. , e se Alcuni riguardi lo avesser permesso t 
ne avremmo avuta una nuova riforma da Benedet- 
to XIV* Le quali cose tutte per quantunque vere 
fieno \ convien tuttavia su tài mutazióni di Liturgia, 
e di Salmodia fare alcune riflessioni troppo neces- 
sarie per non abusate sconciamente della mutabilità 
di questa disciplina » La prima è , che non v > ha 
cambiato per picciol che sia in questa materia , il 
quale possa appartenere ài Principe nè per diritto di 
Maestà * cerne vuole Boeme ro > uè per quello , che 

1 Protestanti chiamano collegiata , come sostiene 
Moscmìo più ragionevol di tutti i suoi Settarj è Sen- 
tasi su questo proposito ciò» che sino dal 1763. 
scriveva il Benedettino D. Gregorio ZalUrein nel 
l'omo Secóndo dei suoi Principj Juns Ecclesiasti- 
ci (2) . Ripotta egli un pcafco di un regioiiamen- 
to , in cui il mentovato Mosetnio nega al Principe il 
diritto di prescriver nuovi riti , di abolire gli antii 
chi , come cosa , che saprebbe di dispotismo , $ • 
accosterebbe alla tirannia , contrarerebbe le leggi 
naturali , e divine : iodi Segue a dire : Plura in 
j, hoc illius discuriu sunt , qUae nostris Docrori- 
„ bus Cathòlicis usui esse possunt , illis prae pri- 

CO Oltre iì Cardinal Bona non sì làsci di vedere gli 
Scrittori citati dall Autore delle Istituzioni Liturgiche t 
ttampate di frésco in FaenzA i 

(a; Pd&i 
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9> mis , qui Principibus saecularibus i ant a consilnV 
99 eos in regimine suo adjuvant ; suis humeris mo' 
99 lem Reipublicae sustentant , unaque jura Maje- 
» statica ultra omnes limites extendunt . An non 
99 quotidiana experientia docemur, quod hodiernis 
99 temporibus se se Priocipes saeculares Catholici 
99 rebus disciplinaribus quibuscumqus , praesertim 
99 Liturgicis , immisceant, ut non modo jus circa 
99 Liturgiam , sed ipsum jus Liturgicum exercere vi- 
5 > deri possint , non tunc solummodo , quando de 
59 praejudicio et interesse publico vero , sed etiam 
59 de hilo quasi agitur ? Sic e. g. in quibusdam locÌ9 
59 iohibentes Principes otnatum Ecclesiarum, in- 
99terdicunt solemnes processiones , determinane 
99 numerum cereorum , quos coram Numine Eu- 
59 charistico accendere liceat . Nempe quidquid ad 
59 oroatum Ecclesiarum , ad decorem domus Dei * 
99 ad majestatera Templorum , et cultus divini per- 
59 tinet , id omne superfluum est, excessus est § 
99 supcrtitio est , Reipublicae nocivum est : e con- 
9» tra quidquid in luxum vestium , conviviorum ex- 
5» penditur , id omnc aequum , et justum est : ita 

59 nempe ratio decori exigit * Gaeterum fa- 

59 cile largimur , quod in rebus disciplinaribus , et 
59 Liturgicis fìant , et fieri possint excessus : ve- 
i, rum enimvero hos corrigere , et emendare potius 
„ ad Episcopos , quam Principes saeculares perii- 
5j net • Et demus, nonnumquam graviores neri 
a? sumptus in ornatum Ecclesiarum , in decorem 
39 cultus pubi lei : num Principi liceat restringere 
59 usum bonorum Ecclesiasticorum , quae per pias 
53 fidelium elargitiones ex massa communi bono-* 
39 rum extracta, et divino cultui fuerunt destina- 
5> u ? „ seconda avvertenza si è 9 che le muti- . 
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aloni nbn si facciano se non con uniformità tra' Ve- 
scovi della Provincia , che abbiano alla testa il loro 
Metropolitano , non mai dal capriccio di un solo 
Vescovo , onde in tutta una Provincia si segua la 
medesima disciplina • Era questo il saggio provvedi** 
mento dei Padri di Vannes in Brettagna nel Conci* 
lio , che tennero l'anno 475. Rectum dux mus CO * 
ut vel intra Provinciam nostram Sacrorum ordo , & 
psallendiuna consuetudo , et slcut unam cum Trinità* 
tis confessione fidem tenemus , unam et Offtciorum re- 
guiam teneamus , ne variata observatione in aìiquo 
devotio nostra discrepare videatur . Lo stesso nel 506. 
ordinato fu dal Concilio di Agde CO ; e similmen- 
te in quel di Epaona del 509. si stabilì CO , che ad 
ceìebranda divina officia ordinem , quem Metropolita- 
ni tenent , Provinciales eorum observare debent . An- 
che nelle Spagne si segui sempre ques/a regola . Co- 
sì nel Concilio li Girona nel 517. fu decretato per 
tutta la Provincia di Tarragona CO , ut institutio 
Missarum sicut in Metropolitana Ecclesia agituf , ita 
in Dei nomine in omni Tarraconensi Provincia , tam 
ipsius Mista ordo , quam p sai leu di , vel ministrandi 
consuetudo servetur . Sentiamo anche un Canone del 
quarto Concilio di Toledo dell'anno 683.0)» 
Post re età fidei confessione™ > qu<e\nsancta Dei Ec- 
clesia praedicatur , placuit , ut omnes Sacerdote s 9 
qui Catbolicae fidei unitatem compie ctimur 9 nibil ultra 
diversum , aut dissonum in Ecclesiasticis Sacramenti* 
agamus $ ne quaelibet nostra diversità^ apud ignotcs , 
seu carnales sebismatis errorem videatur 0 stendere , et 

CO Can.XV* CO Can.XXX* 
CO Can.XXVlh 

CO Cari. I. (3) Cari. ff. 
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multìs cxistat in scandalnm varietà* EcclesiarutH * 
Unus igitur ordo orandi atque psalìendi nobis pet 
cmnem Uispaniam , atque Galliciam conservetur > 
unus modus in Missàrum solemnitatibus % Unus in ve» 
Spertinis , màtutinisque officiis , ne c diversa sit ultra 
in nobis ecclesiastica con sue tu do , qui in Una fide con- 
tinemut , et regno : hoc enim et antiqui canon e s de- 
creverunt , ut unaquaeque Provincia et psalìendi , et 
toinistrandi parem consketudìnem teneat * La te-ria , e 
più importante avvertenza si è * che cambiamenti 
nella Liturgica disciplina non si facciano * le non 
conformemente a quelita della Chiesa Romana, e 
eoo dipendenza da essa i Non si arruffino a questo 
parlarei finti Cattolici, e veri rubelli da Roma* 
-Abbiam pure or ora udito da antichi Concilj di ol- 
tramontane Nazioni fondarsi tutta la uniformiti 
della disciplina Liturgica nell'uniti della Fede , e 
nella concordia di ogni scisma nimicr?Ma Chi non sa* 
che la Chiesa Romana , e il suo Capo è il solo cen- 
tro di questa uniti » e che in va n si lusinga di essere 
fieli' unità della tede > chi dal suo centro si scosta ? 
Ora se i Concilj , quantunque sapessero * che 
P uniformità del domma è principalmente quella * 
che tienci uniti nella Fede * nondimeno ordinarono 
per le loro Provincie l'Uniformità della disciplina * 
appunto Come quella , che più conduceva alla uni- 
formità della Fede * e più allontanava dalle divisio- 
ni ; chi non vede quanta abbia forza per mantener* 
ci uniti al Capo visibil della Chiesa nella Fede , la 
Conformità con essolui ancora nelle cerimonie san- 
te , e nella Liturgica disciplina ? Avverte però a 
ragione Walafrido Strabonc (i) i che i Romani ututH 

(i) Lib* de rei. EceLcap. zi* . * 
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tbservationum a B. Petto Principe Apostolorum a ca- 
piente s * suis quique temporibus , quae congrua judi- 
cata sunt , addidetunt . ()uorum morem ideo in saetti 
rebus tam multae gente s imitantut , qui et tanti magi* 
Sfitti ex Capite Apostolico ptimordiis clarent , et nuli* 
pet otbem Ecclesia aequèut Romana ab Omni faece hà6- 
reseon cunciis retto temporibus pura petmansit * Vuoi- 
sene un' altra ragione ? Eccola e fortissima , la 
quasi materna autorità , che la Chiesa Romana ha 
Sopra tutte le Chiese dell' Italia > delle Gallic , del- 
la Spagna, della Germania, dell'Affrica, della 
Sicilia» e delle Isole adiacenti , come Chiese isti- 
tuite tutte o da S. Pietro , o dai suoi Successori 
secondocchè al Vescovo di Gubbio (1) Decenzio 
scrìsse nella sua famosa Decretale Sant'Innocenzo I* 
Perocché qdal più ragionevol cosa , qual più con- 
veniente, che B. Petti Sedes 9 quae a tutte queste 
Chiese Sacetdotalis matet est dignitatis > csset Eccle- 
siasticae Magistta tationis , come ai Vescovi della Si- 
cilia troviamo scritto dal Magno Leone (2) ? Via f 
un' altra ragione , che non ammétte replica . Non 
si consideri il Papa come Papa , e Capo supremo di 
tutta là Chiesa . Che però ? Niuno oggimai gli ne- 
gherà , che sia Patriarca di tutto V Occidente . E 
bene . I Patriarchi Orientali esercitarono sempre 
Un pieno diritto Liturgico su tutte le Chiese del loro 
Patriarcato , Sinché il Patriarca di Costantinopoli 
prese egli a stabilire la disciplina» che osservar si 
dovea nell'Oriente , Ma Vogliamo noi * che il Pa- 
triarca dell 1 Ucciderne sia d' inferiore condizione dei 

CO Épist.XXV iditXoust. 
Cj) £/>• XVh Ballet. edit. cAì leggasi anche fifi 
Grtg* Ai. Ub-l *tp*lU ad Donu Cartb>Epit* 
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Patriarchi di Oriente su quella , che godeva il Pa- 
triarca di Occidente ? Dee dunque V Occidente tut- 
to uniformarsi alla disciplina di Lui nelle cose Li- 
turgiche , seppur egli per una prudente economia 
non permette , o almeno non tolleri in qualche 
Chiesa del suo Patriarcato delle diversità . Iri due 
cose tuttavia è necessario spezialmente , che tutte 
le Chiese alla Romana si uniformino nella Messa . 
La prima risguarda l'ordine , i Riti , le cerimonie 
della Messa . Un Concilio di Treveri nel 1549. 
espressamente decretò : Sacerdote: celcbrcnt bis c*~ 
rcmnniis , et tìtibus observatis , quae bactenus Roma- 
na , et Occidentalis Ecclesia servavit . Anche ùtV 
Concilio di Narbona del 609. stabilì , doversi ce- 
lebrare la Messa nihìl addendo , aut diminuendo , 
nec ullas adbibendo caeremonias praeter eas , quae in 
Musali Romano expresse notantur , ut unitas in fide 9 
et moribus , et actiombus inter Fideìes , sicut sempet 
fuit , ubique terrarum reperiatur . Se a questi De- 
creti , che in fine non altro ci dicono » se non ciò , 
che troviamo determinato dal Sacro Concilio di 
Trento nella Session 22., quantunque non ispeci- 
fichi la Chiesa Romana , se, dico , a questi De* 
cret» avesse avuto riguardo Mons. Bossuet Vescovo 
di Troyes , non avrebbe guastata ogni cosa nel suo 
Messale , che fece uscire a grande scandalo dei Fe- 
deli nel 1736. Buona fu , che il suo Metropolitano * 
il dotto , e zelante Arcivescovo di Sens accorse sol- 
lecito a riparare un sì scandaloso disordine a'io. ài 
Aprile dell* anno seguente con Un Mandamento * la 
rui dopo avere ( oltre gli errori , dei quali era quel 
Messale contaminato ) esaminati i nuovi riti intro* 
dotti , e gli Antichi della Chiesa Romana ivi an- 
nullati , lo condannò 3 c sotto pena di sospension© • 
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Io proibì a tatti quelli , che alla sua Metropolitana 
giurisdizione eran soggetti . Ma in altra cosa anche 
più particolare debbon tutte le Chiese di Rito La«- 
tino C senza una contraria permissione , o tollerane 
za del Sommo Pontefice ) conformarsi alia Chiesa 
Romana , cioè in non celebrare i Divini Utfizj , c 
Miste: j se non nella Lingua Latina ♦ Potrà a que- 
sto proposito vedersi ciò , cho diremo più abbasso 
al numero 17. Vero è , che tanto r Uffiz o d!v»no ; 
quanto la Messa magnam continet populi fideìis erudi- 
tionem\ ma ai Padri di Trento , avvegnacchè lo 
confessassero , non tamen expedire visum est , come 
eglino ci dicono al capo 8. della ricordata Ses- 
fion 22. , ut vulgari passim lingua celebraretur y e 
provvedendo in altro modo alla istruzion dei Fedeli , 
dichiararono , doversi , retento ubique cujusque £<■- 
clesiae antiquo , et a san età Romana Ecclesia , omnium 
Ecclesiarum matrt , & magistra , provato rifu , dire 
la Messa , e per parità di ragione V Uffizio . Sareb- 
be im perciò bene strana cosa * che vedendo noi le 
stesse Chiese Latine, che già ebbero diversi riti 
dalla Romana, come le Chiese di Spagna, delle 
Gallie , ed in Italia quelle di Milano , e di Aquilea , 
avere costantemente usata nei sacri Mister; la lin- 
gua latina , volesse ora alcuno variare su questo 
punto , Ma usciamo da questi esempj per darne 
qualche altro in cose più comuni al ceto dei Fedeli . 
E primamente , per usare le parole di Pier Blesen- 
se CO J In prima Ecclesia quotquot intererant consc- 
crationi Eucbaristiae , communicabant eidem ...... 

postquam autem crevit numerus Fidelium , nec omnes 
accedere ad Eucbaristiam visum est , statutum est , «f ■ 

CO Serm. XVI. edit. fusai t 

1 
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taltem diebus Dominicis Fidelcs communicarent . Cum 
vero pale a e supercreseentes coeperunt co oper ire grana , 

& multum refriguit caritas dea etum est , ut 

saltemper tres solemnitates in anno Fideles communi» 
tarent , in Pascbate , Pentecoste , 0 Natali . Nane 
autem quoniam dies mali sunt , & omnes fere declina» 
verunt , & inutile s facti sunt , non audeo dicere ex 
praecepto Ecclesiae 9 sed ex tacita permissione, intro- 
ductum est C sciivea Piero alcuni anni prima.de! Con- 
cilio Lateranese IV. tenuto nel 1215. , nel quale fa 
limitato il precetto della Comunione alla Pasqua ) , 
ut semel \n anno congregentnr in Ecclesia ad commu- 
nicandum\ quodpraeterire fot non est . Così ancora la 
comun djsciplina obbligò per molti secoli i Fedeli 
ad intendere nei giorni di Festa la Messa alla Chie- 
sa Parrocchiale , s'ffattamente che Sisto V. in una 
tua Constituzione del 1578. vietè » ut Fratres Men- 
dicante! non praedicent \ 9 pop uh s Faro chianos non tt- 
neri audire Wssam in eorum P aro cbiis diebus Festis * 
& Dominicis . Ma ora è prevaluta la contraria disci- 
plina autorizzata dai Sommi Pontefici Leone X. , 
Pio V, e Clemente Vili. (1) », Si è inoltre già no- 
tato dissopra , quanto varia sia stata la disciplina 
del sacro digiuno si nella qualità , e nel nomerò dei 
giorni , come nella forma e maniera di digiunare ; 
Siche possoo vedersi il Tom asini, e il Benedettino 
ile V Iste nei loro trattati storici del digiuno . 
j 

CO Veggasi Benedetto XIV. de Sftmdo Di<*ces.l.7*. 
eap. 64. numq. 
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ARTICOLO 
Si passa a parlare della disciplina esterióre . 

X. Con proporzione vuoisi della esterior disci- 
plina discorrere . Anche questa non è una . Ve n'ha* 
che fondamentale può dirsi) ve n'ha altra raex* 
principale. £ di quella prima parlando, indubita- 
ta cosa esser dee, che nella sostanza nè a rivocamen- 
ti, nè a volontarie rinunzie , nè a varietà alcuna , 
nè a dispensagioni può essere sottoposta . Ne re- 
cherò due esempli , V esame de 1 quali è di grande 
importanza nella deplorabile innondazione di tanti 
corrottissimi libri, E uno sia appunto la proibizio- 
ne de' libri alla diritta Fede , e al buon costume no- 
tevoli , Niuno sarebbesi sognato mai , che contro 
la Pontificia podestà in materia di cosi fatta proibi- 
zione dovesse a* d) nostri sollevarli una generale 
congiura di stemperatiasìmi ingegni , per modo che 
sene volesse affatto spogliare la Chiesa , e la Roma- 
na massimamente, per metterla in mano della non 
competente laical podestà . Basta leggere cip , che 
aie dice l'Autore delle riflessioni sopra la Bolla Goe- 
nae (i), il Manetti negli avvertimenti politici (2) , 
e l'Anonimo Autore del libro altre volte citato : la 
Chiesa , eia Repubblica dentro i loro limiti 0 . Egli- 
no per singolarissima' grazia lasciano agli Ecclesia- 
itici la censura de' libri , che trattano di Religione ; 
jna „ il giudizio de' libri profani ,( dice quest* ulti- 
mo Scrittore) (4) , deve risedere esclusivamente a%\ 

CO Pàg.iti. segg. 

CO Avverta. p.-j^segg. 

& Cap. 18. CO ftf-m, 
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Revisori destinati dal Principe „ e generalmente hi 
condanna de' libri arche in materia di Religione è 
del Principe . Ne 1 primitivi secoli della Chiesa (così 
lo stesso Aurora) i Vescovi giudicavano , se i libri 
contenevano cose contrarie alla Religione , e su questa 
materia si sentiva la censura de' Vescovi, ma la proibi- 
zione de libri apparteneva al Principe . Per questo 
«oggiugne ilManetti (0>ho creduto non disdicevo- 
le , ma precisamente necessario di avvertire i Prin- 
cipi della Terra a tener bene aperti gli occhi anco 
sulle tante proibizioni di libri, che vengono da Ro- 
ma primieramente , perche tanto 1' impressione, 
quanto anche la proibizione dei libri , come cosa 
risguardante il fatto , e la corporalità , non il dirit- 
to , e la spiritualità 4 , spetta alla Podestà de' Principi, 
non essendo della Podestà del Sacerdozio , che la 
$ola censura de' medesiroi,cosiccbè il trascurar que- 
sto punto , sarebbe un lasciar offendere uno de 1 più 
speziosi diruti del Principato ere* „ Ma udiamo an- 
che V Autore dciìc Riflessioni sopra la Bolla in Coena 
Domini , il quale ce ne dirà delle più belle CO* 
„ Molti famosi Canonisti hanno chiaramente di- 
mostrato , chela materia dei libri è di giorisdiziooc 
dei Principi, esercitata da Costantino sino a Car- 
lo V. senza contraddizione, onde non ripiglerò le 
cose già scritte dal Sarpi , dal Van-Espen , dal Gian- 
none (che pezzi di famosi Canonisti!), e dal re- 
cente De Real nella Scienza del governo Tom. 7. 
Cap.2. Sess.io. pag.257. e se £g- Ma * a questione del 
diritto è oggidì molto più superata dagli aperti re* 
clami, che si leggono negli Editti del Portogallo y 
e nel recente di Spagna contro V abuso , che so n e 

CO *««74* . CO ft».ai* 
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faceva • Poiché servendo il utolu di Rel-gioneal 
pretesto» onde esterminare tutti i libri opposti ali» 
massime di Roma, s' involavi alla cognizione dei 
popol la cognizione della vera e legittima autorità ; 
ed a titolo di odio contro V Autore di Prefazioni 3 
o di stampe di Paesi eterodossi , o d' impressioni 
Don permesse dagl'Inquisitori , che avevano in ciò 
le loro istruzioni , si toglieva l'uso de" buoni libri M9 
Tra' quali per umiltà non metter! egli forse il suo, 
ma noi volentieri lo novereremo , dandogli per cari 
fratelli, e gii Avvertimenti potiti ci del Mane t ti , # 
la Chiesa , e la Repubblica dentro i loro limiti , che vf- 
rameute ban tutto il merito di essese posti nel cata- 
logo di que' buoni l.bri , eh' egli intende» de' libri 
cioè contro la Chiesa , e la sua autorità . Ma dob- 
biamo noi p ù ammirare la costoro ignoranza , o te- 
merità ? L'ima e V altra certamente è grandissima , 
come ha osservato l'Autore della Storia polemica 
delle proibizioni de* libri stampata in Roma nel 1777. 
della quale mi pregio di riportarne alcuni pezzi trop- 
po importanti . Che i Principi possano , e debbano 
con grande cura da' loro sfati tener lungi i libri se- 
diziosi , e del legittimo governsittiento #ol fcico ^fe- 
ritori , niuno ne ha dubitato mai ; niunà ha preteso 
di torre a' Sovrani questo diritto troppo essenziale 
al ben comune, che d'ogni podestà è il fine precipuo . 
Ma insieme • , che non già agli Ecclesiastici quali che 
fieno , bensì a' soli Vescovi , e al Romano Pontefice 
appartenga non che la censura, come costoro la 
spiegano , ma la condanna de' libri , o sacri , o profa- 
ni, che sieno, in quanto contengano errori contro la 
loro dottrina , e la Morale Cristiana , è cosa tanto 
certa , quanto è certo , che a' Vescovi , e sopra tutti 
al Papa in S. Pietro è stata data la cura di pascere 
. Tom.XX. D 
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le pecore 3, e gli agnelli di Gesù Cristo . Ho dett* 
libri o sacri , o profani che sieno ^ perocché non 
•può immaginarsi più ridevo! cosa , quanto la distia* 
zione da costoro inventata di libri» che trattano di 
Religione | e sono alla Ecclesiastica censura soggetti, 
e di libri profani , la censura de* quali , non che la 
condanna sia di ragione del Principe , come se in 
prefitti issimi libri non si potesscr mesch «are errori 
controia fede , e \* incontaminata costumatezza , 
Ho detto ancora, che e la censura , e la condanna 
di ogni libro , in quanto dalla vera credenza , e dal 
buon costume. discordi , è diritto riservato a' sacri 
fastori , e al Sovrano principalmente , che è il Ro- 
mano pontefice e non a qualunque Ecclesiastico ; 
perciocché ad essi soli è stata da Cristo affidata la 
cura del gregge Cristiano • Ed è questo un punto di 
Ecclesiastica disciplina si immutabile in quanto alla 
podestà (q4Wotunque riguardo al modo di esercitar- 
la possa variarsi.) che senza questo «or* potrebbe*! 
allo spiritual governo della Chiesa provvedere ba- 
stevolmente . Perciocché non y\ è cosa , che nella 
Fede , e nel costume far possa un sì lacrimevole gua- 
sto , quanto la lettura de T rei hbn , ora massima- 
mente , che per la stampa col numero degli esem- 
plari se ne moltiplica coq tanta felicità il veleno * 
I Padri medesimi, non senza ribrezzo alla lettura de- 
gli Ereticali libri si applicavano , benché a sol mo- 
tivo di confutarli V intraprendessero , e S.Dionigi 
di Alessandria nella lettera , che scrisse a Filemone 
Prete della Chiesa Romana , (t) confessa di se me- 
desimo, che da tante sordidezze sentivasi per qual- 
che guisa insozzato , e consigliatone ancora da un 

CO VresstEusebithift.EfclJib.y. #p-l* 

■ 
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f rete delia sua Chesa stava per liberarsene cM rat* 
|o , se da celestiale visione confortato non fosse 
stato a continuar in quella lettura , onde combatte- 
re* con certa scienza la perversità di que' ribaldi 
Maestri ♦ £ la Chiesa dalie mani de' Fedeli meno 
sperti 9 e dal grado loro non obbligati a sostenere 
colla dottrina la Cattolica verità non potrà ella 
stessa togliere libri sì perniziosi ? Dovrà anzi que» 
sto sì necessario ajuto aspettarsi dallo zelo » e dalla 
provvidenza de' Principi ? Può la Chiesa, e la soia 
Chiesa dannare gli errori , che combattano la vera- 
ce credenza , la Religione , la pietà (e se noi potes- 
se , come piscerebbe le pecore del sacro ovile di 
Gesù Cristo?) al quale uffizio è di necessità , che 
le sottragga da* nocevoli pascol ; non potrà prov- 
vedere , che i libri , ne' quali questi errori mede* 
simi s'insegnano , non passino nelle ior mani ? Noti 
sono forse pur questi Venefici pascoli , da' quali dee 
allontanare » Fedeli? Diranno , l'aspetto , diranno 
costoro subito colPAutore delia Chiesa , e della Rf- 
pubbliea dentro i loro libriti CO* <he alla potestà Ec- 
-clest-Mica appartiene il giudicare , se le opinioni con- 
tenute in un al libro tieno o nò conformi a" dogmi della 
nostra Religione , ed essendo quelle difformi da questi , 
pub disapprovarle , può condannarle , ma spisitual- 
mente \ nel che consiste la censura , che da loro si 
concede alla Chiesa • Non ci pìgliam giuoco , sicco- 
me agevol cosa sarebbe , di questa spirituale disap- 
provazione , e condanna , colla quale chi saprebbe 
dire in questo luogo, che vogliasi denotare ? La 
Chiesa nel dannate gli errori usa sempre della «pi- 
Titual podestà ; le qualificazioni , che suol dare alle 
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ree proposizioni , sono di eretiche , scandalose ec, 
•qualificazioni tutte , che allo spirito si riferiscono ; 
4c pene , sotto le quali le proib sce , sono di censu- 
re , e quesre non sono spiritualissiroe ? ma lo stesso 
pur fa riguardo a' libri . A che dunque insistere , 
che la Chiesa condanni le opinioni , ma spiritual- 
mente ? Ma di ciò tra non molto dovremo dir qual- 
che altra cosa • Per ora io domando , qual censura , 
qual disapprovazione , qual condanna ha da esser 
questa ? Forse una censura » una disapprovazione , 
lina condanna come sono le dottrinali osservazioni 9 
che fanno i Revisori de' Libri , e talvolta le -Accade- 
mie ? A troppo poco restrignerebbesi certamente la 
godesti della Chiesa in cose tanto spirituali , e tan- 
to necessarie al ben pascere la greggia del Signore . 
Dee farlo con autorità , alla quale ognuno debba 
Sottomettersi , e non con solo rispettoso silenzio, 
ma col suo giudizio; con autorità, che obblighi 
ogni Cristiano a detestar quelle opinioni ; con au- 
torità, che renda i refrattarj degni di essere trattati 
come Etnici » e Pubblicani , onde a' Vescovi Galli" 
cani scrivea Niccolò L Sic Vontificum decreto Libros 
exterminari , ut quod Sedes Apostolica probat , tenea~ 
tur acceptum , et quod illa repulit , babeatut ineffi- 
caxQO . Or posta quest'autorità chieggo : o i Prin- 
cipi proibiranno i libri , ne' quali dannate opinioni 
si ritrovano , o non li proibiranno , ecco a vuoto la 
condanna della Chiesa, e non provveduto alla sana 
dottrina , e al pericolo de' Leggitori . Se li proibi- 
ranno (lasciamo , che allora seguendo eglino il già* 
disio della Chiesa , più adempiranno un obbligo , 
di quello che esercitino un diritto]) , saranno eglino 
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dunque i che pasceranno il Gregge di Cristo , e non 
i Pastori della Chiesa , appartenendo al Pastore non 
solo il discernere le velenose erbe dalle salubri » 
ma ancora il tener le pecore lontane dal prato , o 
dal pof gio , ov'eJle spuntano ? £ poi vogliono que- 
sti Signori obbligare la Chiesa a metter fuori ogni 
po' po' eterne filze di proposizioni dannate » e a ren- 
der agl'indocili ingegni ragione delle sue condanne ? 
E se cominceranno a dire o gli Autori , o i partigia- 
ni de' l>bri , che quelle proposizioni non ci sono , o 
non sono nel senso , in che sono proibite ? Ecco li* 
tigj interminabili j e intanto con rovina de' fedeli 
correranno i libri allegramente . Ma la pratica di 
tutti i secoli scoprirà meglio e il diritto della Chie- 
sa , e il torto i che le si fa a spogliamela • Confes- 
sano a buon conto questi nostri riformatori delle 
proibizioni da' libri » che prima di Costantino i 
Principi non s' impacciavano in siffatti divieti , ed 
han ragione . Sarebbe da ridere, che ci volessimo 
fìngere un qualche Caracalla applicatosi di proposi- 
to a proibire i libri oV Montanisti , o un Dioclezia- 
no stendente editti contro le Opere di Origene , e 
de' suoi seguitatori • Ma è ben più da piangere , che 
o spaccisi per tre secoli la Chiesa sprovveduta di le- 
gittima autorità per condannare i libri contro la Ile» 
ligione , e perciò esposti senza riparo i Cristiani a 
rutto il furore degli ereticali » e gentileschi volumi ; 
o vogliasi alla Chiesa da Cristo limitata a que* tre 
secoli tal podestà , sinché cioè Costantino si bat- 
tezzasse,, onde appena che fu egli tinto del sacro 
Lavacro dilla Chiesa , dovesse a lui , e a* suoi Suc- 
cessori passarne il diritto . Quali chimere sono que- 
ste mai ! Eppure dovremmo ammetterle per reali, 
te pongasi risiedere esclusivamente nel laico JPim* 
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cipato la podestà di vietare la lettura oVcatltvi libri* 
Ma buono è , che furono queste ignorate anche nel 
scroio di Costantino , e in tutti i posteriori a que. 
sto primo , almen pubblico* Imperadore Cristiano • 
Le proibizioni de' libri anche in questi secoli furo- 
no di ragione delia sola Chiesa tenute . Basterà per 
rimanerne convinto leggere la citata Storia Polemica 
della proibizione de' Libri * 

Xi; Tutto vero, si diri subito; ma anche i Prin- 
cipi in ógni f^mpo esercitarono il diritto disile proi- 
bizioni de' libri . Si hanno , r.p glia il citato Au- 
tore della Chiesa , i della Repubblica dentro il loro //- 
mitiCO j> *» hanno molti e&empj nel Codice Teodo- 
siano di libri ereticali censurati da' Vescovi , e di* 
poi proibiti dàgp Imperatori , e condannati al fuo- 
co • Costantino IVI gno proibì , e ce ni. nnò al fuo- 
co i libri di Ario dopò la censura del pr.mo Concilio 
Niceno ; ed ebbero V isteésa iurte i 1. bri di Porfirio, 
siccome gli scritti di Nl- sto rio censurati dal Concilio 
Efesino, e quelli di Eut che censurati dal Concilio 
Calcedonese furono proibiti , e dati alle fi rame per 
disposizione degl Imperatori Valentiniano , e Mar- 
ciano i Carlo Magno , e tutti gli altri Principi an- 
cora ne' loro domirj f cero lo stesso . . • . . Car- 
lo V. vedendo propagarsi V eresie nella Germania , 
fece alla meta\ del XVI. secolo in Bruselles un terri- 
bile editto Coltro gli Eretici , e proibi i libri di Lu- 
tero $ di Giovanni Ecolompadio , di Zningl o , di Bu- 
cero , e di G o vanni Calvino , eh' erano di g'à stati 
impressi § egli altri di simil sorta notati nell' Indi- 
ce de* Teologi di Lovanio (2) . „ Le medesito* cm- 
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dizioni traggo nsi in mezzo dal Ma net ti (i) t CrOdw 

«ioni viete di Fri Pialo , di ò unnone ce. Ma il 
punto è 9 che tutti questi Signori non hanno avver- 
tito , che appunto gli esempi da loro portati di Prin- 
cipi votatori de 1 libri eterodossi formano una di- 
raostrativa ragione , che tali proibizioni sori tutte di 
solo diritto Ecclesiastico. Non paja questo Uno stra- 
no paradosso : r.ò : è innegabile verirà. La dimo- 
stro i 1. GP Imperadori 5 é i Principi tutti per 16 
più non hanno nelle loro proibizióni prevenute non 
dico gii le sempiici censure , come questi novelli 
Sarpiam si sognano » ma le condanne* della Chiesa; 
ìe hanno seguite . Noi abbiamo veduto , che i 1 bri 
di Ario furono alle fiamme* dannati da 9 Padri di Ni- 
cea, avanti che Costantino col suo editto gli prò* 
scrivesse; Anche Teodosio vietò i libri diUnto^ 
rio; ma prima Sjnodo Èpbesinà anatbematiuinte fui* 
tant condannati^ come insegna Liberato Diacono 
nel suo Breviario ; E per tacere degli altri Impera- 
dori , potrà negarsi 9 che Leone X. non censurasse 
semplicemente, ma proibisse con tutto il rigore di 
questo termine i libri di Lutero? E Carlo V. che 
fece ? Sentiamolo da Coeleo • Vetrài Caro* 
lust? imperato* elèctus extiispaniis ptr Óceanum in 
Flandridm ei Brabantiam terrai suas ber editar ias , tn$± 
periatià Corniti* celebra turni Wormacià • Qui ubi a 
Nunciis Apostolici: Marino Caracciolo , et Hiertnjma 
AHandrò accepisset Bullam Papa LetrtiiX, èénirè tu. 
iberi libra editam , memor titulorum suòrum , cum 
dicere tur , et esset Rex Catbolicus Hispaniarum , ac 
ìmperator Romanoruni , religione su* pietétU $ 9* obe- 
* « * * ' - 
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Umide mix lettissima estbibuit indici* , siveYe prof* 
cip tendo , ut M. Lurberi libri a Sede Apostolica dam- 
nati , publice combureremo . Combusti sunt igitur per 
hctores tt carnifices tum in Brabantiàe urbibus , tam in 
civìmibus Impedii , Colonia , Moguntta &c. Teodo- 
sio può dirsi il solo , che in uno de' suoi editti con* 
tro NeStorio si avanzasse a dannar libri non ancora 
proibiti dalla Chiesa , cioè gli Scritti di Teodoreto ; 
rfla il Concilio di Calcedonia non avendo a questo 
Imperiale editto riguardo , assolvette Teodoreto , 
e restituitlo alla sua Sede CO» e gP Imperadori Va- 
lentiniano , e Marciano abrogamo la legge del loro 
Predecessore , dichiarando : Injusta senténtia nibil 
cbsit Eusebio , & Tbeódàrtlo religiosi* Episcopis , qui 
eadem lege continentur \ quoniam (notisi bene 3 
possunt Sacerdotes cónstitutione damnati * quos s$n6- 
dicum ornat de conservata Religione decretum (2) . 
E quegl* Imperadori , che hanno ne' loro editti se- 
guite le condanne della Chiesa , e quelli , de* quali 
pi può congh'etturare , che abbianle seguite, ma 
non provar con certezza * hanno in materia di libri 
promulgate leggi non pér diritto, che a cali proibi- 
zioni desse la sovrana lor dignità, ma ad isranza 
della Chiesa. Cosi della legge di Arcadio , é di Ono- 
rio Contro gli OrigeniSti ti assicura S. Girolamo, 
che fd dettata per suo sdggerimento Cj) , e senza 
dubbio fattogli fare da Papa Anastasio , il quale pe^ 
rò chiama questo editto non col nome di sacra leg- 

CO Act. 8. 
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ge, e di divale, o con altro somigliante, ma eoa 
quello d. rcsptMCO. De» Padri di Efeso trovia- 
mo , che scrissero agi» Imperadori Teodosio , e Va- 
le?»? 'ano , perchè desseró mano a fare, che tatti 
i libri di Nestorio fossero incendiati . Vesttam ma- 
jestatem , sono le parole della lettera , che a Meli' 
Imperadore mandarono dal Sinodo , iterum atqae 
Utrum rogatàri cupimus , ut universum Uhm Doari- 
nam t >San ctis Ecclesiis submover i , ejusdemque libro s 
vbique locorùm tèptrtos jubeàs fiammis absumi O) . 
Quind. gli Archimandriti di Costantinopoli , ed al- 
tri Orientali , rome può vedersi nel lor memorialt 
inserito nel Concilio Costantinopolitano sotto Men- 
na , a Papa Agapito si volsero , perchè da Giusti. 
?" no J . , ? , f etM$ie 1* «ditto, che abbiamo control 
libri di Severo . 3; Questi ricorsi furono dalia Chie- 
sa tatti , non perchè in mano sua non fosse l'autò- 
rrtft di condannare i ìibH, ma acciocché questa sua 
autorità fosse più rispettata . Sapeva la Chiesa, 
che gir Eretici sono una per/ersa genìa piena di rag- 
giti e di frodi * indocile *lle decisioni , caparbia con* 
m> la lègittMiia podestà, nim.ca d. freno , portata 
■He violente . Perciò conveniva contro di loro usàrtf 
una forta , che ancora dalla coloro durerà , e per- 
vicacia dovesse loro malgrado riscuoter* ubbidienza. 
Quod stqais, diceano i citati Padri d Efeso agl'Ira- 
peradon Teodosio * e Valentiniano , vestràs sànctte- 
nes sprtvtrit , Hit vtstrae dóminàtionis indignationem 
formidet . Sic enim Apostolica fides per vestram pitta- 

CO Mp-l brttistimorum Principum rhtnant rtspon- 
U , quibui unusquisqut Deo serviens *b Oriitnit U« 
Mone revtcetur . . . 
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icth munita persistei illaesa (i) . E ben lo riconob- 
bero gli stessi Prcfef t» FUvio Antemio Isidoro , Fla- 
yio Basso, e Flavio Simplicio, i quali però nell\ 
editto, chea norma della sacra legge degl'Impera- 
don pubblicarono contro i libri dell' Eresiarca Ne- 
stono , osservano , che bumana natura semel cortu* 
pia, calidisqué seimonibus , et deterioribus cogitati** 
' nibus irretita , Ufficili 9 tii sanioribus cùnsiliis adquie* 

$cat , induci solet \ ac propterea metu mayoft opus ah 
graviorique animadver siòne (2) . Infatti quai pene 
statuirono gli Augusti a coloro y che disubbidienti 
nascondessero alcuno de' vietati Scritti i onde sfug- 
gisse la prescritta condanna del fuoco? Pene* ché 
erano ben atte ad ottenere dalla più rubella ostina- 
zione rispetto j ed ubbidienza i ma troppa aliene 
sarebbooo state dalla mansuetudine i e dallo spirito 
della Chiesa ; Ciò sono 1. la pena capitile, e questa 
agli occultatoli de' libri d' Ario fu destinata da Co- 
stantino ; da Arcadio e Onorio a* nasconditori dV 
libri degli Eunomiani ; da Teodosio i e Valenti* 
nianò a'ntehitori di que* di Nenorio ; 2» la per- 
petua rilegatone in un' isola i * a questa furono 
da Valent.niano , e Marciano soggettati i conserva- 
tori deM.bri degli EutichiaBi i e degli A pollina^ 
' risii $ e da Onorio , e Teodosio! Matematici , cioè 
gl» Aruspici , e gli Astrologhi giudiziari , nisi parati 
fint 9 codicibus errar is proptii sub óculis Ipiscòporuni 
(ootis questa p ù singoiar deffrejnjéa ali* Lb esa J. 
incendio con crematis Ca'holi ed religioni; culmfidem 
iradere * numquam ad errorem primum redituri ; j. la 
confiscatone de' beni , e quea* fu 1* prèma $ cn V 
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èie in una legge più antica dell'altra poc'anzi ac- 
cennata Teodosio *e Valentiniano decretarono con- 
tro quelli , che tenessero % leggessero , trascrives- 
sero i libri di Nestorio ; 4. il taglio della roano , e 
questa pena furono da Giustiniano minacciati i co- 
piatori degli Scritti di Severo ■ Or dopo tutte le 
dette cose come pnò alla Chiesa togliersi il diritto di 
condannare i rei libri per darlo a' Sovrani » quando 
per tanti secoli non esercitarono 1 Principi questa 
autorità se non se con dipendenza dalla Chiesa , é 
per esegu re le proibizioni di essa? Ma ripigliali 
Manetti CO» che tanto T impressione j quant* an- 
che la proibizione de' libri è cosa riguardante il 
fattoi e la corporalità» non il diritto § e la spiri- 
tualità ; e T Autore della Ch es 1 , e della Repub- 
blica confermalo , c sì dicendo (2) : „ La stampa è 
99 una invenzione umana , e le opinioni y che ren- 
yy de pubbliche , non sono della stampa , come non 
y 9 sono di un Amanuense . La compra, e vendita 

de' libri forma un considerabile ramo di commer- 
yy ck> , ed il commercio è lina delle risorse dello sta- 

to • La vista è un sentimento corporeo datoci dal 
„ Creatore per farne uso ne' bisogni di questa vita , 
yy ed' il possesso di una qualche cosa dipende dal di» 
3 , ritto di proprietà , che ha per garante la potestà 
„ pubblica ; Come dunque la potestà Ecclesiastica 
yy può arrogarsi la facoltà di proibire i libri fuori 
yy de' suoi Stati , quando tal affare è meramente ma- 
y 9 teriale y e corporeo r* „ Non si rida ♦ isc ài può , 
a sentire con tanta gravità , e magnificenza spac- 
ciarsi scempiezze tanto solenni . Il Signor Anoni* 

1 • 
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mn , che colli pertica in mano si srà misurando 9 è 
segnando i limiti tra la Chiesa, e la Repubblica , è 
Cattolico o nò ? Cattolicissimo, la Dio grazia • One- 
re credo , e mi rallegro con esso lui . Crederi 
dunque, chela Chiesa Latina abbia diritto di proi- 
bire ad un suo Sacerdote la consecrazione del pan 
fermentato: crederà , che la Chiesa abbia podestà 
di vietare, che ne' suoi Templi non pongansi o sta- 
tue di falsi numi da idolatrare , o pitture oscene da 
contaminare gli sguardi de' divoti fedeli , e le reve* 
rend? funzioni del sacro ministero , crederà , che la 
Ctvesa abbia autorità di vietare nelle sue adunanze U 
lettura' di romanzi , e di altri siffatti scandalosissimi 
libri • Se ancora per tali cose in tali circostanze tut- 
te sacre e spirituali , e di mera coscienza avesse 
ella bisogno del Principato , mi scusi l'Anonimo * 
Cristo avrebbe fondata una Chiesa troppe sfornita di 
ogni mezzo più necessario per la salute delle anime 9 
alla quale tuttavia dopo la divina gloria è sì gran 
mole spezialmente indiritta, e oserei dire « che il 
preteso suo Cattolicismo diverrebbe un gran prò* 
Mema • Ma rifletta , che alla lettura di quei mal- 
vagissimi libri in tempo dei divini Uffizj , o della 
Messa si può di parola in parola senza mutazione 
alcuna applicare tetta quella sua fllastroccola ; ri* 
fletta , che il lavorar pane col lievito , il far statue, 
il dipignere sono invenzioni umane , quanto la 
stampa ; la compra poi , e la vendita del pan lievi* 
taro , delle statue, dèlie pitture è un ramo di 
commercio, quanto sialo la compra , e la vendi- 
ta dei libri t che la vista , quel sentimento corpo- 
reo datoci dal Creatore dell'universo, ha luogo nella 
lettura de' libri in Chiesa, come fuori di Chiesa , 
e canto si esercita riguardo a' libri , quan co rispetta» 



■ 



DISSERTAZIONE I. il 
alle pitture , eaàie statue, nè è meno sentimenti 
corporeo datoci dal Creatore dell'universo il gu* 
ito , di quello che sia la vista . A saggiamente di- 
scorrere, deesi dunque la proibizione de 1 libri di- 
stinguere e dalle conseguenze , che necessariamen- 
te la seguono, e dalle pene , conche talora viene 
accompagnata ♦ Il bruciamento de' libri , le pene 
pecuniarie, la carcere ancora contro gli spargitori, 
ed i leggitori dei vietati libri , son veramente pene 
temporali « Se la Chiesa abbia podestà di darle sen- 
za offesa dei regj diritti , dipende dalla general que- 
stione dell'autorità della Chiesa in istabilire pene 
temporali • Io non voglio divagare a cale questione; 
si può consultare il P. Bianch. (i) . Insisto sulla 
proibizione , contro la quale è indirizzata la propo- 
sta argomentazione dell' Anonimo . Questa, die* 
egli ciò che gli pare, è puramente spirituale , per- 
ciocché ha per immediato oggetto la conservazione 
della buona e sana dottrinaria in materia di domma 
aia in quella di costume, ciò è una cosa tutta spiri- 
tuale , e procede dalla sola podestà delle chiavi , 
che tutta è pure spirituale. E' ben vero, che da 
questa proibizione ne patisce la stampa , ne patisce 
il commercio , ne patisce la vista , che perde P uso 
della vietata lettura ; cose temporali . Ma queste 
non sono . che conseguenze della proibizione ; ne 
è maraviglia , che la podestà spirituale stendasi a 
tali temporalità, quando queste Steno necessarie 
conseguenze del non impedibile esercizio di quella . 
Eccone una prova , che non ha replica . Accorda 
r Anonimo ( e accordalo anche il Manetti ) , che a(« 
la podestà della Chiesa appartenga il giudicare , (e 

(O T$m. 4. pag. 61%. sefg. 
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le opinioni contenute in un cai libro fieno, o nfc 
conformi ai dogmi della nostra Religione , ed essen- 
do quelle d. (formi da questa , può condannarle , ma 
sp ritualmente (i) Lodato sia Iddio, Perquantun* 
que spirituale sia questo giudizio , questa disappro- 
vazione , questa condanna , ha da palesarsi sensi- 
bilmente : non è così ? altrimenti sarebbe fatta per 
gli Angeli , non per gli uomini • In voce ? nò ; 
che a pochissimi ne d verrebbe il fratto , che eoa 
tale condanna intende la Chiesa • Dunque in carta • 
Vengo alla dimostrazione . Abbiamo dianzi veduto, 
che a questo giudizro debbonsi i Cristiani sottomet- 
tere pienamente , nè possano i Sovrani, senza offen- 
dere un divino diritto della Chièsa , impedirne il 
corso ; debbono anzi con tutta la loro autorità so* 
«tenerlo , e punirne i contradditori • Ma deh ! si 
avverta , che la scrittura è Una invenzione umana'; 
che la carta , in cui dee alle più lontane terre della 
Cristianità propagarsi ti giudizio Ecclesiastico , è 
cosa di commercio che ta vista vuoisi occupare a 
leggerlo . Or come ci entra la Chiesa in cose , che 
tutte sono di ragione della secola* podestà ? Ci en- 
tra ( non vi è altra risposta ) , perchè la podestà , 
che ella ha da Cristo di giudicare delle dottrine , ia^ 
direttamente si stende a quelle cose , senza le qua- 
li non potrebbe la sua podestà venire in atto • Sia- 
mo di accordo , e applicando questa atessa verissi- 
ma dottrina alle condanne dei libri , troveremo di 
•che soddisfare il metafisico cervello del nostro Ano- 
nimo , e di chiunque altro da cali sottigliezze , che 
in fine tono fili di tele di ragno , si lascia travolgere 
a spogliare la Chiesa dei suoi essenziali diritti . 

CO Pat'itf* ''SSé* v 
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DISSERTAZIONE J. 
XII? Ma sò ben io, donde in oggi tanta rabbia si 
stesti contro le Romane proibizioni • Vuoisi stampa? 
francamente, per manomettere , e trarre a Diente • 
se possibil fosse , V Ecclesiastica libertà . Ma già ti 
prevede, che questi libri finiranno in una scomuni- 
ca . Che dunque ? Prevengasi il pubblico contro 
queste disgustose proibizioni ; cerchisi di contro at- 
tizzar (oro il Principato ; e se non si acchetano i ri- 
morsi della coscienza , abbiasi almeno il piacere di 
un anticipata vendetta contro la Chiesa > dalla quale 
attendesì il colpo punitore di tanta licenza • Questo 
è il corrente sistema , miserabile in vero , p-rchfc 
invano pretendesi di scuotere un giogo , che è inse- 
parabile dalla professione di Cristiano} ma più an- 
cor miserabile , perche non otterranno mai costoro 
il gran fine di tutte le loro macchine , che è, come 
dicessi , l'annullare l'Ecclesiastica 1 berrà * S disia- 
pannino pare costoro • L'Ecclesiastica li ber» a è un 
altro fondamental punto di disciplina , del quale 
può la Chiesa accordare secondo le circostanze , e il 
bisogno de' popoli qualche diminuzione, ma non 
può tollerarne jl* insulti , e meno sneora soffrirne 
non dico una generale annullazione 9 ma una nota- 
bile offesa . Le consuetudini Anglicane * che 
volea far valere il Re Arrgo II. , non erano 
se non oppressioni della Ecclesiastica libertà . E non- 
dimeno Giovanni Sarisberiense scrivendo al Car- 
dinale Alberto protestava» che se il Legno dei Pa- 
pa alla grazia del Re avesse la verità preferita, ncc 
confirmationen) , ncc tolerantiam , aut dissimula» 
tióntm consuetudinum Regis ab ali quo Rpitccparunt 
exiget , quae le gì Dei patente* ad ver sanar , Sciti ÀfH- 
stolicac privile gium dissipare y stomne jus , et aneto - 
ritatem ccrum , quaegercnda sunt in Ecclesìa Dei » in 
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Print'ph ccnftrunt voluntatem (O • Anzi ( seguita 
G ovanni ) ego , quisquis ille sit , qui in tantarum pra- 
vità! um usurpartene silere et dissimulare consulit Sacer* 
dot ss , baereticum esse non dubito , et pr<embulum 
Antichisti , si non pc*sonalit*r Anticbristus . Non pa- 
y il detto di Giovanni un trasporto di zelo più fer- 
vido , che considerato . La libertà Ecclesiastica , di 
cai parlo , da' Canonisti , e da' Teologi viene coni u- 
nemente confusa colla sacra immunità » massima* 
mente reale*, e personale , ed è dal P. Tanner (2) 
diffinita una „ libera facoltà di usare , e di godere 
„ di tutti i diritti , e privilegi , che generalmente 
,,alle cose,e alle persone Ecclesiastiche o per divino, 
o per umano gius furono conceduti ,j.E noto è , 
che grandissima parte de' Canonisti , e sippur de* 
Teologi sostiene , che queVa immunità è di positi- 
vo gius divino , e sippure di umano , la qual sen- 
tenza da più Concilj espressa io la reputo verissi- 
ma , principalmente se spieghisi nel modo proposto 
dalP. Suarez nella sua difesa della Fede contro il 
Re d'Inghilterra (3) . Nondimeno , perchè altri non 
' mancano, che a solo uman diritto l'ascrivono, e 
l'entrare in questa disputazione ci porterebbe a 
troppo lunga ricerca , supponghiaraola pure di gius 
umano ; anzi per questa supposizione l'ho riserbata 
a questo luogo , altrimenti ne avrei disopra parla- 
to * dove delle cose d'istituzione divina si ragiona- 
va Ne seguita egli , che V Ecclesiastica immunità 
non sia cosa di fondamenta-I disciplina ? Niente me- 

CO epistnlas 3. Thomas Cantuar* tt lu~ 

fo coli e et as pag. 208. KenAttdit. 
(2), Defensé EcclJibàUtap. 
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no. Due ragioni lo dimostrano . In primo luogo è 
da sapere , che vi ha una più generala Ecclesiastica 
libertà , quam nobis donavit Sanguine suo Dominus 
Noster Jesus Cbristus omnium bominum libera t or , di- 
cono i Padri delTEcumeniDo Concilio di Efeso (i) . 
Consiste tal libertà in questo , che la Chiesa possa, 
come più le sembri , nelle cause di Dio servirsi del- 
le sue leggi . Trae il de Marca (a) questa , eh' egli 
chiama certissima regola dell' Ecclesiastica libertà , 
dalle parole d* Papa Felice all' Imperadore Zenone : 
Puto quod vobis sine ulla dubitatone sitatile, siEc- 
clesiam Catholicam vestri tempore Principatus sinatis 
uti legibus suis , nec libertati ejus quemquam permitta- 
tis obsistere • • • . . Certnm est enim boc rebus vestrfr 
esse salutare , ut 9 quum de causi s Dei agatur , juxt* 
ipsius constitutum regiam voluntatem Sacerdotibus 
Cbristi studeatis subdere , non praeferre . Dove pe* 
cause di Dio non intendonsi già te sole cause di Fe- 
de | ma ancora le eause di disciplinà . In fatti la 
la causa , di cui allorsi trattava , era la scomunica 
di Acacio , perche senza consenso dell'Apostolica 
Sede avea dalla sentenza di escomOnicazione pro- 
sciolto V Eutichiano Vescovo di Alessandria Piero • 
Similmente la causa, nella quale i Padri di Efeso 
fecero tanto valere il prezzo della libertà da Cristo 
comprata col suo sangue alla Chiesa, altra non era, 
che di disciplina • Perciocché frenar voleasi l'auda- 
cia di Giovanni Antiocheno, che per mezzo di Dio- 
nisio Duca di Oriente avea al Clero di Costanza di 
Cipro impedita 1* elezione del suo Vescovo , spe- 
rando di ottenere dal Concilio di Efeso , che allora 
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si radunar* s l'ordinazione di quel Metropoliti no . 
Già coti U discorro . E' indubitata cosa , chela 
Ecclesiastica immanità è stata da' sacri Canoni or- 
dinata , e non una volta , ma parecchie , e in Con- 
cili particolari di ogni nazione, e in più generali 
Concilj ; nè è stata già ordinata come un punta* 
fello dr picciol conto 9 ma come cosa easensiale al- 
la dignità, alla forza, all'autorità necessaria del 
a acro ministero ; come cosa conforme alle divino 
disposizioni neir antica legge manifestateci , come 
cosa richiesta dalla naturale equità . E' dunque in- 
chiusa la sacra immunità nella divina libertà , che 
ha la Chiesa di servirsi delle sue leggi, e vi è isv 
chiusa come una principal parte di essa , anzi dice 
S.Tommaso di Cantuaria CO) come l'anima della 
Chiesa , sin e qua nec viget Ecclesia , nec valct advet- 
sum qui quaerunt baersditate Sanctuarium Dei possi- 
deve . Però «l citato S. Tommaso Cantuaf iense par- 
landò della Ecclesiastica libertà in ordine alle per- 
sonali e reali esenzioni non dubitò di applicarle 
quello , che della Ecclesiastica libertà in generale 
Udimmo dircisi da' Padri Efesini : Cbriftus fundavk 
Ecclesia* , scrive egli al Re medesimo d'Inghilter- 
ra , il quale colle sue consuetudini opprimeva la sa- 
cra immun it) CO , ejusque cùmparavit libcrtatem san- 
guine proprio : e io lettera alla Imperatrice Matil- 
de (j) l'avverte , che Dio avea già teso il suo 
e stava già presto di scoccare contro de' Principi 
mortali saette , nisi sponsam suam , fv* cujus amtrt 
meri dignatus est , liberar» esse permisctint, etprir 

CO Ep. 1 27. ad Clerum Augi. pag*)l+ 

CO %r** k +P 4 t 9* 
G) Èp<i%.pag'9** 
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DISSERTAZIONE f. *y 
mUgììu dC dignitatibus > quas sanguine , suo ti com- 
paravi* in Cruct sostinuerint boti orari . Dello s'es* 
su avviso fu Goffredo di Vandomo(i). Quando* 
ver* EccUsia sajcculari potatati subjicitur ( nelle 
investiture , e somiglianti cose , con che allo- 
ra violavansi i diritti della Gh fesa) > ante do- 
mina erat , anciìla effcitwr , et quam Cbristus Do* 
tninus dictavit in Cruct , tt quasi propriis manibug 
4e Sanguine suo scripsit, ebartam Ubertatis amittit • 
Dopotutto ciò ripeterebbe qui Giovanni Salisba* 
f iese CO : Ut audet bomuneio monete & con sul ere SW- 
cerdoti , ut taceat , & dissimulet injuriam Còristi , 
walafaciens > ut ptoven ioni bona ì In secondo luogo 
fu osservazione di Ernolfo Vescovo di Lisreux (3) * 
che quoties Ubertati de tr abitar , constai /idei nibilpmi- 
nus derogati : quoniam mutua sibi invicem rationt 
corine xae eadem semper tt dispendio sentiunu & pro m 
ventus . Ciò» che d'ordinano conduce i laici 4 
violare V immunità, eoi' ambizione , o V interes- 
se , oT una e V altro , cioè le due più fiere , e pià 
violenti passioni , che possano V «mano cuore coro» 
prendere e tiranneggiare . Ma vi sempre loro com- 
pagno il dispregio delia Religione. Perocché ai 
Ottenere il bramalo intendimento comincian le scal- 
tre dal cagionare nei nostri animi della non curan* 
za delle censure » dall' invilire T autorità del Ro- 
mano Pontefice, dal rappresentare l'Ecclesiastica 
immunità come o indebita usurpazióne , o revoca- 
bili concedimenti ì psmno quindi aaoitevirci eoa* 

CO Opusc.6. p.200. tdù. Sirmond. 1610. 
(2) Cit. ip. 1. 

CaO Lib.i. ep. fj. inter epp. S$ Tb. ùmt*fkikw. 
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tro V autorità della Ch iesa » L' osservò il Muratori . 
Nella dissertazione J2.,tri quelle delle Italiche ariti* 
tichità ragionando , egli, de» moltiplici contrasti in» 
sorti in vari tempi frà Città e Principi , e Vescov t 
e Abati , con fare i primi ogni sforzo per isminuire 
le troppe (come diceano ) sostanze , e ricchezze 
lasciate alle Chiese , o per impedire che maggior* 
mente non si arricchissero ; e per lo contrario di* 
fendendo gli Ecclesiastici i lor diritti , libertà , e 
privilegi , fà riflettere (i) , che in questa battaglia 
ora gli uni , ora gli altri soccombevano a m isura 
delle forze maggiori o minori , e SECONDOCHE 
PERSVADEVA LO SPREZZO , O IL RISPETTO 
DELLA RELIGIONE . o r dispregiandosi la Reli- 
gione 9 come salda mantenere la Fede ? Ma prin- 
cipalmeote vuoisi per questa via scuotere il giogo 
di Roma , e dell' Apostolica Sede • Il gran difenso - 
re della Ecclesiastica libertà S. Tommaso di Con* 
turbia , che tutti conosceva i fili dell' ordita trama 
contro la Chiesa , protestava , che a non altro mi • 
ravasi nelP introdurre in Inghilterra le consuetudi* 
ni di Arrigo, se non a far sì , che Romania Pentifex 
nesciretur in Anglia , & sponsae Cbristi privilegia si* 
ne reparationis spe delerentur Ci) • Nè egli era il solo 
a ravvisare un fine così perverso • Anche Gugliel* 
mo Vescovo di Chartres lo riconobbe , e però ad 
Alessandro III. scrivea(j), che Arrigo erasi con- 
tro la Chiesa di Cantuana rivolto , ut cum ea te- 
tius Ecclesia^ , qu od absit , perimat Ubertatem , et a*+ 

CO T. + pag.w. della edixion. di Menaci 170** 
Ci) Lib.2.ep.?4. 
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ctorttdtem Sedis Apcstolicae excludat a finibui suis , 
et solus omnia possit in orbe suo , qui sibi soli omnia 
concupisci! . (Quando poi sic no i popoli staccati dal* 
la debita dipendenza della Sede Romana , che ma- 
raviglia 9 se la Fede ancor var ili ? Vigor scn$uum 9 
ripiglia G .gliflmo, membris omnibus man at a capi* 
te , et a Sanità Romana Ecclesia , qu<e omnium Fide* 
lium est caput , incolumitas universa et singulis £c- 
desiis procuratur . Anche i tristi effetti , che dall' 
abbattimento di questa disciplina seguitano di ne- 
cessità* ci fanno conoscere, cornea misura che 
scade T Ecclesiastica libertà , scade la Fede • Non 
abbiamo bisogno di ricorrere ad altre età per trar- 
ne esempli \ Il riformatore dell' Italia a Dio pia- 
cesse , che non incontrasse approvator ) prescrive, 
che al Clero tolgasi l'immunità (0 \ ma a l tempo 
stesso dichiara, che il Clero leva alla Repubblica 
le ricchezze , e le persone (2) ; che non è se non 
una moltitudine di uomini , 1 quali .parte per zelo, 
parte per dappoccaggine , e parte per amore del da- 
caro e dell' ozio , un genere di professione hanno 
scelto , in cui col servire a Dio una vita tranquilla 
ed oziosa conducono ; che è un ingrato , perchè in 
luogo di ajutare lo stato , egli volge la sua potenza, 
t la sua ricchezza a ruinarlo : egli è ingrato , per* 
chè dispregia chi l'ha cavato dal fango : egli è final* 
mente ingrato » perchè pretende di sollevarsi sopra 
i suoi benefattori , e di soverchiarli (3} } »j crdina, 

Ci) Cap. 3. pag. %6. 
Ci) 
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chea tutto potere levisi via la superfluità de' Tre* 
ti (0 ; insegna , che quel p cciol Clero , i) quale 
è necessario , dtbb' esser renduto del tutto indi* 
peodente dal Papa» e dalla Corte Romana (O . 

I Frati poi , se Udiamo costui, riescono non solò 
membri inetili, ma sommamente nocivi » perchè 
la loro robustezza gli spigne a sedurre le nostre 
donne , la loro aottiglieiza gli porta a perturbare 
la tranquillità dello stato, e delle private famiglie 
coi loro intrighi , colle loro cabale , e coi loro in- 
ganni ; ed il loro ingegnò , e bel talento mal disci- 
plinato , male istrutto , ed imbevuto delle vili , é 
sporche massime del Refettorio , li conduce a non 
amare il vero , il sodo , il giudizioso , il buon gu- 
ato in ninna cosa , ed a voier piuttosto farneticare » 
ed arzigogolare intorno a cose puerili, astratte, 
scipite , e di niun momento • „ In somma ae il 
Clero e secolare e regolare vuoiti dei suoi beni é 
privileg} spogliare ; per farlo a man salva , deesi 
tutto insieme scemare e di numero , e di credito * 
Oh ! andate poi con queste belle pitturine, che da 
tante penne vanno quà e là facendosi , e moltipli- 
candosi dei Preti, e dei Frati , con queste leggia- 
dre massime da arrossirne Genevra , che a rutta 
possa ti predicano , e si divulgano , andate , dico , 
a sperare , che il Popolo creda loro , quando dai 
Confessionali , e dai Pulpiti sgridino i Vizj , o rac- 
comandino le Virtù, andate a sperare, che si ri- 
spettino , quando vorranno o spegner od} mveo 
chiati , o romper piacevoli tresche , andate a spe. 
rare, che si frequentino per intenderne i domai] 

CO Vag. 54- Ci) Caf.iy.pag.64. 

CO P'g- 53- 
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iella Fede , e i mezzi della salute . Povera Fede ! 



h vera connessione, che ha V Ecclesiastica libertà 
colla Fede . £ quando pare da ogni violamento di 
tal libertà non nascano questi funestissimi mali tut - 
ti quanti , necessario è almeno , che un certo ab • 
borrimento si prenda agli Ecclesiastici come a per . 
sone dello stato nimichi , che il governo della Chi*)* 
la riguardisi come un mistero d* interesse , e di ca- 
bale - t che le canoniche leggi ti mirino come un at» 
tentato contro la sovranità ; che il chiericato veg- 
gendosi la favola divenuto dei volgo , si rallenti 
ne' ministeri più rilevanti, che mancategli V esen* 
aioni, e i privilegi, manchi pure di seguitatori t 
onde le Chiese restino di acconci Parrochi sprovve* 
dine , i Sagramenti restino senza Ministri , i popoli 
senza il necessario cohivamento nella dottrina • 
Mentre il Clero più grandeggiava nel suo splendo- 
re , le popolazioni delle ville , e quelle principal- 
mente delle montagne non rade volte trovavansi di 
buoni Pastori sfornite per la scarsità delie rendite* 
per T orrore de' luoghi , per la Varietà delle fa- 
tiche , non volendoci meno ad accettarne la cura f 
che nno zelo degli Apostoli , che sempre furono 
pochi. Opprimasi la libertà della Chiesa , sminuì 
scasi il numero degli Ecclesiastici , uguaglisi il Cle- 
ro alla condizione de* pescivendoli , e de' mulat- 
tieri : non dubitiamo , i popoli saranno ben serviti • 
Ecco le irreparabili conseguenze 9 che la mano- 
messa, e conculcata Ecclesiastica libertà porta coti 
aeco * E se ciò è , come non avremo a chiamarla 
fondamenta! disciplina delie Chiesa , e perciò im- 
mu tabile nella sostanzi , qaaatouque , secondo il 




7 2 DISSERTAZIONE I. 

giudicar della Chiesa , a certe straordinarie circo» 

stanze variabile nell'uso, e ne' pesi ? 

XIII. Ma perche una mutabile disciplina si possa 
variare $ è innoltre a considerare , non forse, quan- 
tunque fondamentale non si» , abbia molti rami » 
onde a gran parte della general disciplina si stenda» 
e dal suo cambiamento possano disordini gravissimi 
introdursi nel Santuario . E' qui luogo di mantener 
la parola dianzi data di favellare delle investiture » 
che già formavano una parte delle pretese consuetu- 
dini Anglicane di Arrigo II. , e che nella Germania 
ancora , e nella Francia accesero così gran fuoco di 
discordia tra il Sacerdozio ■> e l' Impero . Consìste* 
vano queste in una certa solennità , per cui dopo 
l'elezione si presentava il Vescovo eletto prima di 
essere consecrato al cospetto del Principe , e dalle 
mani di lui riceeeva il Bacolo pastorale . e l'anello » 
con che diceasi investito della Chiesa » a etti era sta- 
to «letto ; nè poteasi consecrare , se non era sta- 
to dianzi nella divisata maniera investito . E questa, 
medesima investitura davasi agli Abati , prima che 
entrassero al governo de' Monasteri . L'crigin pri- 
ma di questo costume da più alto è da prendere (i). 
Dopo la morte di Lodovico Pio Imperadore i reg- 
gitori delle Provincie , i quali chiamavansi Duchi » 
Conti ec. , quasi per diritto di retaggio occuparono 
in tutto l'Impero de* Franchi le governate Provin- 
cie, sì però che riconoscevano il supremo dominio 
degP Imperatori , e de' Regi , e oltre^all' omaggio • 
al giuramento di fedeltà pagavano loro alcuni de- 

r 

(O Veggansi il du Mesnil de doct* et discipU EccL 
7*.4. hb. .6. «.34. , Schvvarz Colleg.HistQf. T*6.p*^t 
Gravcsùn hist.Zccks. T^iolhqlj. 
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icrnflmrt! tributi. Morto il Padre, succedeatii il 
Figliuolo, e a lui il Re sotto le medesime condì- 
«ioni concedeva i regj Feudi posseduti dal Padre 
e ne lo investiva : l' investito presentavagli allora i 
suoi tributi. I Vescovi sull'esempio de' Grandi 
dell Impero si aggiudicarono in parecchi luoghi le 
Vescovili ioro Città colle lor pertinenze, e i Re lo- 
ro le rilasciarono colle stesse condizioni di qae' Ma- 
gniti ; innoltre per divozione diedero a' Vescovi > 
ed agli Abati molti Feudi reali , Quindi nacque 
che quando «alcuno eleggevasi a Vescovo , o ad Aba- 
te , due cose innanzi che consecrato fosse , si ricer- 
cavano , il consentimento cioè del Principe , e la 
concessione de' regali ; il che riguardo a' Vescovi 
e agli Abati èra costume di fare con dar loro in ma- 
no H Bacolo pastorale , e l'anello , siccome con al- 
tri simboli s'investivano gli altri , cioè col conse- 
gnare al nuovo Vassallo un bastone , una coppa 
doro, un timo di albero, o cosa simile CO .La 
Chiesa per molti secoli tollerò quest'uso , e così i 
tre Ottoni , e S. Arrigo investirono i Vescovi de* 
Joro Dominj . Ma a poco a poco l'abuso delle in ve- 
ititure portò alle Canoniche elezioni V ultimo dan- 
no . Sentiamo da Sigismondo Monaco nella Crona- 
ca della Chiesa d' Augusta i mali, che alle Chiese 
Germaniche ne tornavano . De facili , die' egli O) , 
advertere potert quilibct bistoriae perii us , quae eaussa 
fuerit , ut adeo sacra Reli^io , ac disciplina Clericalis 
per totam Germaniam offuscare^ . Nam investitura , 

, CO Può vedersi il Du Canee nel Glossario aliavo* 
* Investitura, e il Muratori Antiq. Italie, dissert. iu 
CO Lib.i. e* 4. presso Cristiano Lupo diss* de laica 
Amistà invfitit. f.i^T.j. oper.Vcn.ed& , . 
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quam tencbant pertinaciter Imperatore* , venale feci* 
rat Sacerdotium , et omnia sacra . Mox enim ut ali- 
quis Praelatorum decetsit, Annulus, et Pastoralis Virg* 
Imperatori destinabantur , qui aut munus a manu , aut 
a falsa adulatione accepit . Tradebantur enim non fu* 
pienti Gregorio . aut renitenti Ambrosio , vel Eccle- 
siam visitanti Nicolao , sed se simoniaco ingerenti . 
frequentabant sub ea spe Caesarit Comitatum Filii 
Principum , qui ex armis ad sacra , ex Curia ad Et- 
clesiam intrudebantur , non regendam , sed dilace- 
randam ; non intrantes per ostium , sed perposticum • 
Ne efiebat examen de litteris , sed quantum daretde lo- 
culis . Ita sequebatur dissolutio Cleri , dum fieret sO~ 
ìutio Principi* Non curabatur ebarta , dum quacrO- 
rent splendida arma . Nè questo solo ; ma , come 
presso 1* Abate Dodechino querelatasi Pasqual II. f 
vedeansi talora da' Regi Simoniaci venir dalle lof 
Sedi caceiati i Vescovi legittimamente eletti , anai 
pur consertati, e costretti a cederle a* Simoniaci é 
Anei gl'Imperadori , come testifica i] Prete Embol- 
do nella Cronaca degli Slavi CO » voleano 
chiamati Episcoporum Domini : la qual sttggeeione 
quanto indegna fosse del Regal Saccrdosio chi non 
comprende ? Sì lagr.mevoli disordini di tante Chie* 
se mossero finalmente i Romani Pontefici ad op- 
porsi con tutto il vigore a cosiffatte investiture . 
Sin dall'anno 1075* le condannò S. Gregorio VII* 
nel secondo Concilio Romano di 50. Vescovi CO a 
ne rinnovò poi Tanno 1077. la proibitone serivendo 
•d Ugone C3) > •iccome ancora negli anni 107*. 

CO cap.tb* 
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hì S SÈltTÀ Z IONE t. ?j 
e tono, fn litri due Romani Conctlj , che farono 
il quinto, e ii settimo del suo Pontificato . Nè dis- 
similmente le riprovarono i Successori di Lui Vitto* 
re II!. nel Concilio Beneventano del 10X7. , e Urbi* 
ho lì. nel Concilio di Clermont tenuto Tanno 1095* 
Ad Ivone drChartres non andavano molto a gusto 
tali proibizioni . Se n'espresse in lettera ad Ugono 
Arcivescovo di Lióne , e Legato del Papa (0 • Egli 
pretende, che le investiture nè alla Fede » nè ali» 
Religione portassero nocumento , quum hoc nuìlam 
vim Sacramenti generai in co istituendo Episcopo vet 
admissum , vcl omissum . Vuole inoltre» che si ri- 
guardino come il concedimento , che davano i Re , 
acciocché l'Eletto esser potesse sacrato ; Ouae con- 
cessiti , dicagli , sive fiat manu , sive nutu , sive lin- 
gua , sive virga, quid refert ? quum Reges nibiì spiri* 
tuale se dare intendant , sed tantum aut votis peten* 
tium adnuere , aut vilìas Ecclesiasticas , et alia bona 
exteriorà , quae de munificenza regum obline ut Eccle- 
sia , ipsis Electis concedere . £ che i Principi per 
sottrarsi alle censure facessero queste proteste , è 
verissimo ; e di A rr go V. particolarmente lo narra 
Piero Diacono (2) • Ma era questa una ingannevole 
Copritura con che di palliar si studiavano le lor si- 
monie . £ ben la rea intenzione loro assai si mani- 
festava e dal volere , che l'investitura si desse prima 
della consce razione , e dal pretendere di darla colie 
Vescovili insegne del bacolo , e dell'anello - Perciò 
esigevano 1* investitura anche da quelli , le Chiese 
de' quali non avean Regali . Nel quale proposito 
celebre è il fatto di Arrigo VI. Henricus > racconta 

(O *MS- tdit.lareti. 
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presso Cristiano Lupo Arnoldo Abate di Lùbe*é 
nel Cronico degli Slav'(0, in Longobardia posi* 
tus Episcopum quemdam ad se accersiri jussit , cui 
ttiam dixit : Die, Cleùce , a quo investituram Ponti" 
ficai cm suscepisti ? Et die : a Domino Papa . Cumque 
ter t io eisdem ver bis eum requisisset , dixit Episcopu* * 
Domine nihil de Regalibus possideo 9 nec Ministeriales * 
ne c curtes Regias babeo ; idcirco de manibus Domini 
Papae Parocbiam , cui praesum , tene* . Tunc indigna* 
tus Rex praecepit servis suts , ut pugnis eum cacde* 
tent , et in luto platearum conculcarent . Duolsi final* 
mente lvone, che R ma contenta di avere proibite 
le investiture , non condannasse gl'investit i , ma co- 
strìgnesseli solo a rassegnare per alcun tempo il Pa- 
storale \ dal che assai mali venissero . L'Arcivescovo 
di L one * per quante si può conghiettarare , mandò 
questa lettera *d Urbano II. Certa cosa è , ebe il Pa- 
pa si corrucc ò non poco con Ivone per la libertà , 
con che in tutta quella lettera avea parlato di Ro- 
ma* Forse la migl ore scusa per Ivone era,ch'egit per 
altro Vescovo di santi costumi 5 «enza avvedersene 
da un certo amor proprio lasciavasi condurre alla di- 
fesa delle investiture , perche egli pure dal Re di 
Francia avea presa V investitura , benché cum vJr~ 
ga Pastorali a Rege sibi intrusa , come in altra lette- 
ra (2) , estenuando forse il fatto » si esprime . Ma 
senza ricorrere ad una scusa > che troppo avrebbe 
scemata la forza alle ragioni , con che sostene- 
vans» da lui le Regie investiture , cercò di addolci- 
re P animo del Papa , scrivendogli uua lettera piena 
• 

CO tib.%. cap.16. 
(2) Epist.2. 
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di sommissione (1) , e quantunque per l'amor del- 
la pace , alla qu»leera grandemente portato , non 
s 1 inducesse a credere delle investiture il male , cbe 
ne pensavano altri Vescovi , e dotti uomini della 
Francia , nondimeno murò linguaggio , e le con- 
dannò ; De investitori; Ecclesiarum , quas laici fa* 
. eiunt \ scnve air Abate Arrigo (2) , sentcntiam pr<e. 
ecdentium Patrum Gregorii septimi , & Urbani se cun, 
..eli , quantum in me est , laudo , con firmo . Quo cu m- 
que autem nomine talis persuasio proprie vocetur , co» 
rum sententiam , qui investitura* lai cor um de fender* 
volunt , scbismaticam judico . Già col racconto ci 
accostiamo alla tragedia , che seguì nella persona di 
Pasquale II. nella Sede Romana succeduto ad Urba- 
no. Era a Roma venuto il Re Arrigo , figliuolo di 
Arrigo IV, , per ricevere dal Papa V Imperiale Co- 
rona , e già a tal fine entrato era nella Basilica Va- 
ticana . Quando Pasquale , prima di passare alla 
Coronazione il richiese dell' osservanza de* parti già 
Convenuti intorno alla rinunzia delle investiture , 
ed altre cose riguardanti la tranquillità della Chie- 
sa . Rimase a questa domanda colpito il Re , tergi- 
versò , e in fine negò di osservar le promesse ; e 
perchè il Papa allora protestò di non poterlo coro- 
nare Imperatore , il Re fecelo dentro la stessa Ba- 
silica catturare con altri Vescovi, e Cardinali , e 
portarlo con esso loro all' ospizio fuori dell'atrio 
della Basilica ; quindi levò di notte V accampamen- 
to da Roma, e traendo seco prigione il Pipa con 
que' Cardinali , e Prelati , mosse verso Sabina , e 
quando fu a Ponte Lucano in vicinanza di Tivoli , 
fece spogliare il Pontefice delle sue vesti, e chiu- 

CO tyuu éj. (a) fyisu 235* 
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derlo con due Vescovi , e quattro Cardinali in ti* 
picciol castello, chiusi gli altri Cardinali , e gli al- 
tri Oberici in un altro castello vicino . Quai duri 
trattamenti ricevesse V imprigionato Pasquale , non 
è a dire , essendo fermo Arrigo di frangerne la co* 
stanza » £d era veramente disposto il Pontefice a) 
•offrire ogni cosa , anzi che concedergli le investita* 
re, e rendergli serva la Chiesa, Ma Arrigo passò, 
alle estreme violenze * giurando d* uccidere , e fa- 
re in pezzi e Papa , e Cardinali , di mettere a ferro 
e fuoco Roma, di desolare tutto lo Stato (0 > *e 
Pasquale non si piegava alle sue voglie , Per la qua| 
cosa vinto il Papa dall' apparato funesto di tanti ma* 
li , che sovrastavano ai suoi popoli , e dai pianti dei 
timorosi , si recò in fine a concedere per altrui sai* 
vamentociò, che per iscampo della sua vita non 
avrebbe mai conceduto • Convenne dunque coll'em- 
pio He , che concedereobegli per privilegio di dare 
•'Vescovi, e agli Abati canonicamente eletti, e 
aenza simonia 1' investitura coli' anello , e colla 
verga , ne per questa cagione ioquieterebbelo eoa 
censure, riponendosi per l* altra parte dal Re in li* 
berti il Papa co' Cardinali , prestandogli da lui 
ubbidienza , e restituendogli quanto delle terre* 
c del patrimonio spettante alla Chiesa Romana avea 
invaso , e soggettato • £ bene a giudicarne seconda 
le regole della umana prudenza parrebbe, che a 
Pasquale non che si dovesse perciò condanna , ma 
lode si convenisse di dargli come ad assennato uo- 
mo , il quale alla vioienaa de' tempi opportune* 

r. . 

CO Veggui oltre mette Diacono Uh. IV. can. 40- 
h ietterà di Pasquale 0 Guidoni Arcivescovo di 
Vienna * 
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«ente sapeste cedere . Trattatati certamente di fio* 

la disciplina » e di una disciplina , che non solo era 
per alcuni secoli stata tollerata , ma in quello stato 
medesimo» in che le cose erano poi venute, era 
per non colpevol tenuta da un Ivone Vescovo di 
santissima vita , e di approvata dottrina , e da altri 
molti , che etano della opinione di lui (i ) . E qu an- 
dò pure con Goffredo di Vandomo, e con altri si 
volesse , che eresia fosse il difendere le Regie inve- 
sti ture, Eretico non poteva Pasquale chiamarsi « 
Perciocché egli espressamente convenne , che senza 
simonia ti desse l' investitura : eppure Goffredo , e 
gli altri tutta l'eresia di tali investiture prendevano 
dalla malizia della simonia » la quale per altro che 
separabil fosse dalle investiture , è indubitato per 
la pratica dei precedenti secoli esente da ogni mac- 
chia di simonia • Molto meno insegnò Pasquale co* 
sa, che aliena fosse dalla dottrina-delia Chiesa 9 e 
Launojo , che da questo fatto di Pasquale in una let- 
tera a Lodovico Maresio si avvisò di provare la fa Ili- 
bili ti de' Romani Pontefici Dell'insegnare» e nel 
decidere in punti dogmatici, si è meritevolmento 
esposto alle risa di quanto v'ha di mondo spregiu- 
dicato • Pasquale diede un privilegio , non ammae- 
strò la Chiesa , non decise veruna questione , non 
trattò del diritto delle investiture, D' altra parte 
ftvea egli per la sì picciola cosa , che erano le inve- 
stiture , a vedersi cadere a' piedi straziati , e morti 
i Cardinali , e i Vescovi , i quali erano seco lui 
prigioni ? Avea a lasciare , che Roma ardesse , e 
andasse in rovina? Avea a tollerare, che lo stato 
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della Chiesa fosse miseramente guasto , e disertato ? 
Dovea dunque nelle sue bilance agi' incendj della 
cittì , alle uccisioni de' popoli , a' saccheggi delle 
Provincie colle violazioni delle donne, collo spo- 
glio de* Santuarj , col profanamento de' sacri mi- 
sterj , e con altri siffatti mali , che dal furor delle 
guerre , e dalla nimica licenza non sogliono scom- 
pagnarsi , dovea , dico , nelle sue bilance prepon- 
derare V impegno di allontanar dalla Chiesa le sole 
Imperiali investiture ? Così discorrerebbela un 
«rudente del secolo ; ma quanto diversamente pen- 
sò la Chiesa seguendo i lumi della celestiale sapien- 
za ! Videsi allora sulla faccia della Chiesa spargere 
il dolore ; cambiarsi poi questo in una generale in- 
degnazione e contro Arrigo » e contro Pasquale , nè 
il suo privilegio con altro nome suonava , che con 
quello di privilegio . I Cardinali , che erano in Ro- 
ma , con alla testa Giovanni di Frascati , e Lione di 
Vercelli , si raccolsero come a Concilio , in cui 
doro avere confermate le cose da Gregorio VII. , e 
Urbano II. s decretate contro le investiture , di- 
chiararono nullo , checché ad onta di quelle avesse 
Pasquale adoperato co* suoi Cardinali . Si unì dipoi 
Brunone Vescovo Signiense , e Abate di TYIontccas* 
sino ad alcun» Cardinali, e insinuò a Pasquale , che 
togliesse il privilegio conceduto a Cesare, e lo sco- 
municasse • Conone Vescovo di Palestrina , Cardi- 
nale di Santa Romana Chiesa , e Legato Apostolico 
in Oriente saputo il sacrilego eccesso di Arrigo 
contro il Pontefice , adunato un Concilio nella fine 
dello stesso anno MCXI. in Gerusalemme , fulminò 
quel Principe colla scomunica , confermandola iu 
cinque altri Concil} da lui tenuti in Grecia , in Un- 
gheria, in Sassonia, in Lorena, ed in Francia., 
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DISSERTAZIONE T. * r 
come narra l' Abate Urspergense (O , e costa dagli 
atti del Concilio IV. di luterano tenuto da Pasqua- 
le II. T anno m6. (2) . Quindi veggendo Pasquale, 
che il privilegio da lui conceduto , benché per for- 
za , ad Arrigo era mirato con universale indegnazio- 
ne , e che perciò egli n'era mal veduto, congregò 
alli 28. dì Marzo nelP anno 1112. nella Basilica La- 
teranese un gran Ssnodo di dodici Arcivescovi, di 
cento quattcrd ici Vescovi , quindici Cardinali Preti, 
ed otto Diaconi , senza un'altra moltitudine di Aba- 
ti , per ristorare il danno recato alla Chiesa dalla 
sua concessione . Ma perciocché avéa egli giurato 
ad Arrigo di non molestarlo con censure Ecclesia- 
stiche a cagione del privilegio accordatogli delle in- 
vestiture , nè sembravagli giusto mancare al fatto 
giuramento , si esibì piuttosto a deporre il Pontifi* 
cato . Se non che Gherardo Vescovo di Aogoleme 
a' Padri incerti del consiglio propose un partito , 
cioè che si rivocasse il privilegio, ma non si sco- 
municasse V Imperadore, il che basterebbe a salva- 
re il giuramento del Papa . Fu il sentimento di Ghe- 
rardo lietamente abbracciato e dal Papa , e dal Con- 
cilio , e astenendosi dallo scomunicate Arrigo , f u 
da* Padri condannato il privilegio come nullo , ed 
estorto per violenza . Lo stesso anno a* 15. di Set- 
tembre nella Città di Vienna di Francia si adunaro- 
no molti Arcivescovi , e Vescovi dì varie Provincie 
di quei Regno , tra* quali furono S. Goffredo Vesco- 
vo di Amiens , e S. Ugone Vescovo di Granoble, e 
presedendo ad essi Guidone Arcivescovo di quella 

Ci) Conradus Vspergensis in cbron.adan. 1116. 
CO Condì. Lateran. IV. sub Pascbal. II. apudLabbc 
Tom.XII. Condì, editi Venct. coi. 122&. 
Tom.HX. F 
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Metropoli, e Legato della Santa Sede , SI quale fa 
poi Romano Pontefice col nome di Callisto II. , ce* 
lebrarono un Concilio , nel quale non solo condan- 
narono il privilegio , ma dichiararono eresia le inve- 
stiture 5 fulminarono con tra l'Imperadore i sacri 
anatemi, e al Papa, al quale ne trasmisero gii atti, 
ne chiedettero la conferma , protestandogli con non 
laudcvole liberti , che si vero nostra patcrnitatis ad- 
sertiones pradictas roborare nolueritis, propitius sie 
itobis Deus , quia nos a vestra subjectione , & obedìen- 
tia repelìetis \ il che nondimeno far dee minor ma* 
raviglia , se si considera , che eglino credevano ere- 
sia le investiture da Pasquale permesse ■ In Ansè fa 
pur tenuto dall' Arcivescovo di quella Sede Gio- 
vanni un altro somigliante Concilio contro le inve- 
stiture , e'i privilegio di Pasquale • A questo uni- 
versale risentimento della Chiesa contro il suo Ca- 
po , per un privilegio da sola violenza trattogli dal- 
le mani in materia di disciplina , che diranno mai 
coloro , che per nulla sacrifìcherebbono a' voleri 
de' Principi , e de' Regj Ministri anche una discipli- 
na di maggior rilevanza , solo per timore talvolta 
vano di temporal danno o nelle persone , o ne* do- 
ro ìn j Ecclesiastici? Ma riflettano, che la discipli- 
na, dì cui trattavasi , oltre i sommi mali, cha 
alle particolari Chiese portava, moltissimi capi ab- 
bracciava di disciplina. Perciocché toglieva la li- 
bertà delle canoniche elezioni , soggettava a' laici 
le persone Ecclesiastiche , introduceva la simonia: 
Nam , come osservò Goffredo di Vandomo (i) s 
qu<e sacularis potestas ubi vindieare nititur investitu- 
ra?» , nifi ut per hoc aut pecuniam extorqueat » aut $ 

CO Opusc. ihp. Ì7 ?é Sirm0o4, idi*, itfio. 
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DISSERTAZIONE I. 
quod est gravius , sibi inordinaf subjeetam efpciat 
Pontificii personam ? Innoltre dai Capo della Chieda 
staccava i Vescovi , e gli Abati , i quali tutta dai 
Principi riconoscendo la loro dignità 3 faceansi ieg- 
ge di seguire le loro voglie , non quelle del Sovra- 
no Pontefice. Quindi ancora la somma facilità, 
che allora deploravasi degli scismi, è lin alto «li- 
aprezzo delle censure Apostoliche . £ tanto basterà 
aver detto di quella disciplina , che se non è fonda* 
mentale» le ti accosta nondimeno per la moltiplici- 
tà delle cose » alle quali si stende . 

XIV. Hacci un altra Ecclesiastica disciplina mu- 
tabile, ed è quella, che tra le ordinazioni della Chie- 
sa è men principale , come sono le leggi riguardan- 
ti la distribuzion delle cose Ecclesiastiche , prescin- 
dendo dalla sua libertà , le più di quelle» che ver- 
sano sull'ordine giudiziale ec. Queste senza dubbio 
son soggette a mutamenti • Nel che tuttavia è da 
guardare , che la naturai loro mutabilità non sia 
fissata da' Concordati dell' Apostolica Sede colle Na- 
zioni , siccome sono i Concordati di Niccolò V. 
co lTil lustre Nazione Alemanna , e di Lion X. colla 
Francia • Perciocché quantunque assolutamente 
parlando per lo ben pubblico delia Chiesa potesse il 
Papa a siffatti Concordati derogare , come sentono 
Dottori anche Oltramontani ; nondimeno_ justitia et 
rationis ordo suadet, ut qui asuis successoribus manda- 
ti tua servati desideret , prede ce ss tris sui voluntatem 
atque statata custodiat (i) • Sò che l'Autore della 
Chiesa e della Repubblica dentro i Uro limiti \* trova- 
to un bel giocolino per render nulli tutti i Con cor- 
cari colia Sede Apostolica . Distingue egli il.Ptio- 
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cipe come Sovrano , e il Principe come Ammini- 
stratore e Governatore del Popolo , e gli atti di so- 
vranità dagli atti di governo ; quelli vuole solo ca- 
paci di stabilità , perche hanno per oggetto il bene 
generale , e non particolare . Perche poi non possa 
mai crederti, che ben generale esser vi possa ne' 
Concordati con Roma , ha la benignità di degradare 
il Papa all'essere di un semplice particolare , perche, 
die' egli, considerandolo come Capo della Chiesa non 
ha alcuna autorità politica (i) . Se i Principi sieno 
per esser contenti di questo nuovo Pubblicista , che 
distingue nel Principe la sovranità dal governo , e 
a quella sola ristrignendo l'autorità di far trattati 
perpetui, vuole i Concordati con Roma atti di sem- 
plice governo revocabili ad ogni piacer del popolo , 
della cui podestà il Principe sia solo depositario , 
sei veggano gli stessi Sovrani . Meritano ancora la 
riflessione de' Principi alcune altre proposizioni, 
che questo dittator di confini tra la Chiesa , e la Re- 
pubblica va qui mescolando . Tal'è quella , che at- 
ti di sovranità perpetui , e valevoli ad obbligare i 
successori sonoque' soli , che hanno per oggetto il 
bene generale, e non particolare (2) , dal che ver- 
rebbe , che perpetuo non sarebbe alcun atto tra il 
Principe e il Popolo , se riguardasse il bene partico- 
lare del Principe . Tale quell'altra (3), che il Sovra- 
no non può legarsi che per un alfro Sovrano , altri- 
menti la volontà particolare dirigerebbe la volontà 
generale , e d'indipendente, che è la sovranità diver- 
rebbe dipendente ; come se il Sovrano non potesse 
obbligare se stesso ad un altro non per la colui di- 
rettrice volontà , ma per suo proprio volere , q 
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quando su ciò si cavilli, come se in un trattato tra 
un particolare, ed un Principe non potesse intervé» 
nire una general volontà , che è quella di Dio, o 
delle genti a raffermare tra loro a cagion di esempio 
un contratto di vendita . Tale finalmente quella as- 
solata ed ili imitati» (1) , che se a caso i trattati sòné 
disuguali , e che iì vantaggio sia per una delle patti , 
ed il danno sia per l altra , 0 sono nulli , 0 sono perso» 
ìtali ; il che quasi tutti recherebbe a niente i tratta- 
ti di pace , ne 1 quali il vincitore imponendo legge al 
vinto prende per se il vantaggio datogli dalla vitto- 
ria , e lascia con danno il nimico . Noi ne Usciere- 
mo P esame al Principato . Per ciò che al Papa , è 
a' suoi Concordati si appartiene , crederebbesi » 
che in Italia dovesse il Romano Pontefice trattarsi 
come un particolare, e quasi come un Pretawuolo 
diPeretola? Questi sono i lieti frutti del nostro se- 
colo illuminato • A tanto non giunse Melantone ; 
non a tanto il protervo Apostata de Dominis • Deh ! 
innanzi di scrivere sulle materie Ecclesiastiche $ 
studj l'Autore un pò prò il suo Catechismo , purché 
non sia un Catechismo di moda ( c'intendiarrto ) , e 
Vedrà non essere i Papi com'egl» d.ce (1) c che bana- 
no preteso di formare di tutta la Cristianità un sol cor* 
po, e di essere di questo i Supremi Monarchi $ ma Cri- 
ito essere stato , che tal forma di governo ha volti* 
to nella sua Chiesa : Definimus(h »! Concilio Ecu- 
menico di Firenze che parta) Sunctam Apostàlicam 
Sedem , et Romanum Pontificem in universum orbent 
tenere primatum , et ipsum Romànum Pontificem suà* 
cesìorem esse È. Petri Pr ncipis Apostolorum , et vi* 
rum Còristi Vicarittm , totiusque Ecclesiae caput , et 
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omnium Christian or um Patrem acDoctorem exit fere » 
et ipsi in B Petro pascendi , regeadi. , et gubcrnandi 
universalem Ecclesiam a Dòmino nostro Jesu Cbristo 
pie nam potè statem traditam esse . Ma ripiglia l'Auto* 
te , che con tutta la definizione del Fiorentino Con* 
cilio il Papa non ha podestà politica ; £ io doman- 
do , che cosa intenda egli per podestà politica ? Se 
intende podestà suprema di governare con co man* 
do, erra all'ingrosso negando a! Papa una tal pode- 
stà : se intende la determinata podestà di governare 
temporalmente in cosa di mera temporalità , ci ac- 
corderemo \ ma allora rimarranno a farglrsi due al- 
tre interrogazioni . Una è perche ad esttarre uno 
dall'ordine di semplice particolare non basti la su- 
prema podestà dì governare con comando , e qual 
fregio per innalzar uno al rispettevolissimo grado 
di Sovrano, ?ggiunga la temporalità del governo? 
Non è cosa questa , che sia si facile ad intendersi , 
e dispero > che l'Autore possala o spiegare, o per- 
suadere. L' altra è, se egli creda , essere oltre la 
podestà del Papa le cete, sulle quali versano tanti 
concordati ? Egli lo affermerà Senza dubbio , perche 
gli oggetti del governo del Papa sono spirituali , e 
non materiali : come dùnque il Pontefice può me- 
scolarsi, ed ingerirsi ne' governi altrui temporali » 
e civili ? CO Ma usi un poco di precisione , e vedrà 
tolta- subito questa larva c!f{Hcoltà . Distinguasi 
dunque quella proposizione ; gii oggetti del gover- 
no del Papa sono spirituali , e non materiali sotto la 
ragione di materiali , cónc^desi : sono spirituali , e 
non materiali sotto una ragione , che aver possono 
di spirituali ; gli si nega' • Il Papa no w si mescola > 

CO P'i-77. < - - - ^ 
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»è s'ingerisce ne* governi altrui temporali , e Civili* 
come tali \ ma ci si mescola » e ci t'ingerisce ( e per 
l'autorità datagli da Cristo Signore può farlo ) per 
quelle cose , che ivi sono o di lor natura spirituali , 
o benché sieno materiali e temporali 5 hanno qual- 
che ragione di spiritualità, che alla podestà Eccle* 
siastica le assoggetta . Spieghiamoci . I Concordati 
colla Germania risguardano principalmente l'eie* 
Sione de' Prelati , la collazione de' Benefìzi ec. E 
certamente son queste cose in gran parte materiali , 
e temporali ; ma spiritaalissime sono insieme e per 
ragione del fine, che a Dio consacrale speziai* 
mente , e per l'autorità spirituale , che è loro an- 
nessa . Questi titoli le soggettano alla Chiesa , o 
quindi al Papa suo Capo • Non accade recarne prò* 
va , tanti sono gli Autori , che ne hanno largamene 
tetattato : si consultiro questi . Torniamo a noi* 
Non sono i soli Concordati , che alla disciplina per 
altro variabile diano fermezza . Quella mutabil àU 
sciplina , che a* diritti , od a' privilegi di un terzo * 
porterebbe danno campandosi , assai difficilmente 
si varia . Zosimo , come sopra vedemmo, trattan- 
dosi dell' ordinazione de' Vescovi della Provincia 
seconda di Narbona , che al Metropolitano di Ar* 
les apparteneva , si querelò » che il Concilio di 
Torino avessela al Vescovo di Marsiglia Procolo 
conceduta , contra statura Patrum , e protestò do- 
versi le cose rimettere nel primo stato : apud net 
tnim incenDuhis radicibus vivi* antiquitm &c* (i) • 
Così ancora Bonifacio I. ad Ilario di Narbona scris- 
se conto Patroclo di Arles , il quale postergato il 
Metropolitano avea ordinato un Vescovo : Quod ne* 

CO E?.s> . 
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8* DISSERTAZTONE l. 

quaquam poìsumus ftrrc patienter , quia convertii nói • 
pater narum sanctionum diligente* esse custodcs CO • 
\ Un altro esempio abbiamo a S. llaro Papa • Egli 
avca al Vescovo Ausanio mandato un rescritto , col 
quale il IVletropolitano di Ambrun dolevasi , che al 
gius della sua Provincia si fosse pregiudicato . lla- 
ro al ricevere questi lamenti scrisse ai Vescovi Gal- 
licani , che esaminasser V aitare , ma si dichiarò : 
mlumus Eeclesiarum privilegia , qua semper sunt ser* 
Vanda , confundi ; quia per hoc non minus in sancta- 
rum traditionum de liti qui tur sanctiones $ quam in infu- 
ria ipsius domini prosili ur (2) . Non diversi erano i 
sentimenti del Magno Gregorio . Absit hoc a me $ 
scrivca a Natale di Salona , ut statata Majorum con* 
sacerdotibus meis in qualibet Ecclesia infringam ; quia 
mibi injuriam facio , sifratrum meorum jura pertur- 
bo Q) . Similmente in una lettera al Vescovo y di 
Cartagine Domenico lo assicurava j che sicut nostra 
defcndimus , ita singulis quibusque Ecclesiis sua jura 
servamus (4). Ma n:un Romano Pontefice diede 
d'invitta costanza nel mantenere gli altrui diritti 
stabiliti da' Canoni un più solenne esempio di San 
Leone . Con tutta la Pontificale autorità si oppose 
egli al Canone , con cui il general Concilio di Cal- 
cedonio avea contro il gius delle Chiese di Alessan- 
dria^ e di Antiochia esaltata la Sede di Costantino- 
poli ; nè o riguardo ad un Concilio da lui medesi- 
mo di Apostolica confermazione munito , o rispetto 
all' Imperadore , che molto s'interessava per la 
causa del Vescovo della Imperiale sua Sede, potè 
mai smuoverne 1' animo . Il gius a quelle due Chie- 

CO zpist. ni. CO Épist iv. 
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Calcedonio ne tenue con queste parole (,) . r> 6 
custodiendts quoque Sanctorum Patrum statuti/ ' J*l 
in S,nodo Nictna inviolabili sunt fi Xa decreti; Tot 
serv0Htiam vestra sanctitatis admoneo , ut iura Ecclc 
siarumsicut ab illis 318. Patribus d vinitus inspirati 
sunt ordinata, permaneant . Nibil alienum improbi,! 
animus concupisca , net per aherius imminutionem 
suum aliqms qu*rdt augmentum . Eccettui™ tali co- 

V V*"-, P rinci P' le ^ciplina , come diceasi, 
«oiydjfticilmente soggiace a mutazioni . Quindi è . 
che Clemente Vili. , benché gli premesse la pub! 

Concilio di Trento , ed 
anzi fosse questa una delle condizioni da lui pre- 
scntte ad Arrigo IV. per l'assoluzione , che eli da- 
va ; nond.meno soggiunse , éuttpHs advettram sup< 
phcationem , & tnstantissimam pttitionem , siqL 
forte adsint.qu* revera sine tranquillitati, perturbati o* 
ut executiom demandati non possint , come cose cen- 
trane agli usi , e diritti della naz.cne . Le quali co* 
se tuttavia , come ancora da' recati esempj si fa ba-, 
stevolmente palese, vanno intese.dice l'Avvocato del 
Parlamento d, Parigi Stef-no Rassicod nella sua Dis- 
seriazione,, sull accettazione del Concilio di Tren- 
to W , di diritti , e costumi non solo antichi , ma 
approvati dalla Chiesa , a ' quali i popoli sieno attac- 
cati tanto in riguardo della loro antichità , quanto 
ancora perchè nulla non abbiano di purissimo , e 
o innocentissimo » „ 

XV. NUce qui nn dubbio. La disciplina in 

C 0 Epist. LXXXIX. Cacciar, edit. 
CO Pag. 384. seq, . -, 
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gr^n parte » come si è divisato , è mutabile nella sa* 
stanca , e quando nella sostanza noi sia , lo è non- 
dimeno per lo più nel modo , e in certe estrinseche 
circostanze . Come dunque , si diri , come è avve- 
nuto , che i Papi si mostrassero tanto inflessibili 
nell' osservanza dei Canoni ? Ed è veramente indu- 
bitata cosa , che i Sommi Pontefici non solo V ban* 
no con ogni studio sostenuta , ma V hanno con for- 
tissime fotmole comandata . Longe praestìterit , scri- 
vea Innocenzo I. al Clero di Costantinopoli, vel ea 
condcpmarct , fratres carissimi , quae re et e fa et a sunt , 
quam e a robur ullum sortir i , quae ad versus Canones 
&esta sunt (t ) » Udimmo dittopra i somiglianti sen- 
t. menti di Zosmo , il qu.le ancori in una lettera ai 
Vescovi dell'Affrica, delle Gallie, e di Spagna CO 
pt otestava , che quum adversus Patrum statuta veni- 
tut , non tantum iììorum prudenza* atque sementine , 
qui in aevum victura sanxerunt , sed quo d ammodo fi- 
dei , & Catboluae disciplinae irrogatur in j uria . Parrà 
fcrte anche p ù esprtss-vo il detto di Martino I.Q)* 
Cwones Ecclesiasticos solvere non possumus , quia de* 
fensores & custodes Canonum sumus , non transgresso* 
res . Anzi nelT antica professione di fede , che face- 
va il Papa nella sua ordinazione , conservataci nel li* 
bro damo dei Romani Pontefici, prometteva $ 
nibil de traditione , quod a probatissimis Praedecessori" 
bus meis servatum reperi , diminuere vel mutare ... « 
• . . sacrosque Canone* & constituta Pontificum nostro* 
rum, ut divina , & caeìestia mandata custodire . Quin» 
di F*-bbronio dopo R che rio , e somiglianti nimici 
delU Pontificale autorità si è in più luoghi avvisato 

CO Presse Sòzomenòlib 8 cap. to'. 
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di argomentare, che i Papi sono soggetti a' Ca no* 
ni , ed a 9 generali Concilj ; il che ha pur fatto il 
Manetti ne' suoi Avvertimenti politici (r) . Ma che 
i Romani Pontefici abbiano conosciuto di aver po- 
destà sopra de'Canoni , ancora degli universali Con* 
cilj , il faremo tra poco in più opportuno luogo ve- 
dere . Per ora diremo , che le citate testimonianze 
non provano già , che assoluta impotenza abbiano i 
Sovrani Pontefici di derogare a' Canoni , ma una li- 
mitazione di autorità provegnente da superiore ra- 
gione , e la sola grandissima convenevolezza , che 
hanno dì mantenerli . E in vero generalmente par- 
lando molti Canoni, o cose contengono di gius di- 
vino , o almeno sul gius divino fondate; e a queste 
non istendesi certo alcuna terrena quantunque sa- 
era t -ss ima podestà . Perciò Zosimo dopo le parole 
ultimamente trascritte soggiunse : Quid enim tam 
sanctum ac venerabile est , quam penitus non exorbi» 
ture ab itinere Majorum , quorum canonica inrtituta 
v'elut quaedam fundamenta sunt ferendìs FI DEI jacta 
PONDERIBUS . Innoltre tonoci certi Canonr , che 
la Chiesa ha riguardati come dettature dello Spirita 
Santo • Tali furono i Niceni • Perciò ancora S.Leo- 
ne Magno mostrossi inflessibile con A natolio Vesco- 
vo di Costantinopoli in non ammettere V accennato 
Canone Calcedonese , perchè contrariava i Cartoni 
di Nicea , tanquam refutari nequeat , scr-vea egli allo 
stesso A natolio (z) , quod illicita voluerit multitudo* 
& illa Nicdentirum Canonum per Spiritum vere San» 
ttttm ordinata conditio in aìiqua cuiquam sit parti 
iotubilis » Onde ancora nella ietterà al Vescovo di 
Antiochia Massimo protestò : tanta apud me est Ni- 
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ccenorum-Canonum reverentia , ut ea qua sunt à San* 
etti Patribus constituta , nec permiserim , nee patiat 
aliqua novitate vtoìarì . Sopra tutto però ne* Roma- 
ni Pontefici prevale un altra ragione. Questa è, 
che essendo eglino custodi , e vendicatori de' Cano- 
ni , debbono nella più gelosa osservanza di essi pre* 
cedere gli altri . Confidimus , dicea S« Gelasio Pa- 
r a CO 9 quod nuììus jam vereciter Cbristianus igno- 
ra , uniuscujusque Sinodi constitutum , quod universa- 
ìis Eccitine probavii assensus , nullam magis exequi se- 
dem pra ceteris oportere ( per debito di convenien- 
za , e di buon esempio ) quam primam , qua imam- 
quamque Synodmn & sua auctoritate confirmat , & cori' 
tir.uata moderatone custodii . E bene supposta questa 
osservanza della Sede Apostolica, potea lo stesso 
G hs o scrivere a' Vesrcvi della Lucania : Satis in- 
dignar» est quemquam vel Pontificum , vel ordinutn 
subsequentium bar. e obscrvantiam refutare , quam Beati 
Petti Scdem , & sequi videat & docere ; satisque 
conveniens est , ut solum Corpus Ecclesia in bac sibimet 
observatione concordet , quam illic vigere conspiciat 9 
ubi Dominus totius Ec desia posuit principatum . Son 
dunque i P<*pi obbligati ad osservare i Canoni \ ma 
donde in loro questa obbligazione ? Non dalla for- 
za de* Canoni stessi , come uopo sarebbe, perchè 
dir si potessero, e fossero soggetti a' Canoni , ma 
dalla naturale equ'tà, e dalia divina ordinazione ^ 
che da tutti i Principi, ma da' Pontefici massima- 
mente domanda , che sieno giusti , e diano al po- 
polo esempli di giustizia . E' un dire, che tanto i 
P*{n alle Ecclesiastiche lt-ggi di disciplina , quan:o 
gif altri S vtani a quelle dello stato tono tenuti non 
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DISSERTAZIONE I. 
per la podestà coattiva delle medesime leggi, ma 
perla podestà direttrice. Il che se non rende i 
Principi veramente soggetti alle leggi, perchè a'Ca- 
noni mostrerà sottoposti i Romani Pontefici ? 

PARTE II. 

\ 

Qual sia il legittimo cambiamento di disciplina 
ARTICOLO I. 

Si dichiara quanto ricerchisi per tal legittime 

cambiamento . v 

• « 

XVI. Già raccogliendo le cose slnor deputate 
è aperto , che per quantunque mutabile vogliasi 
la disciplina , non può mai aversi legittimo quel 
cambiamento , che in materie si facesse a diritto 
divino appartenenti , o connesse colla Fede , o 
fondamentali • Per la qual cosa ancora ove se- 
guisse una somigliante riprovabile mutazione di 
disciplina, dovrebbe sabito condannarsi, e torsi 
di mezzo per ritornare alla prima lasciata discipli- 
na . Tal fu il cangiamento di disciplina introdotto 
rlel nono secotfo in alcune Provincie delle Gallie . 
Udiamolo da'Padri del Sinodo di Parigi , che neil* 
anno DCCCXXIX. la condannarono (i) • Quidam 
nostrorum verorum virorum relatu , quidam etiam 
visu didicimus , in quibusdam Provinciis cantra le- 
geni divinam , canonicamque institutionem feminas 
sanctis aitar ibus se ultra ingerere , sàcrataque vasa ìm - 
pudenter contingere , et indurne nta sacerdotalia ad* 
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ministrati ; et quod bis majus , indectntius , infi+ 
ptiusque est , Corpus et Sanguinem Domini popuÙs 
porrigere . Miranda sane res est , unde is illicitus iit 
Christiana religione irrepserit usus 9 ut quod viris se» 
cularibus illicitum est , feminae , quarum sexui nuU 
ìatenus competit , aliquando contra fas sibi licitum 
facerè potuerint . Per la ragione medesima altro 
cambiamento di disciplina merita di essere ripro- 
vato • La Chiesa ha sempre creduto , che le ani* 
me dell'Inferno non possano dai divin sagrifizio 
ricevere nè liberazione, nè alleviamento delle lor 
pene . Nondimeno verso il decimo , o V andecimo 
secolo si cominciò a celebrare la Messa prò ani» 
ma , de qua dubitatur , acciocché se fosse dannata» 
almeno qualche refrigerio ne ritraesse . Il qual 
uso a molte Chiese si dilatò , come ne fanno fe- 
de parecchi Messali e manoscritti , e stampati . 
Io veramente non credo , che questa disciplina si 
poco conforme alla dottrina della Chiesa siasi tan- 
to distesa , quanto dir converrebbe , che sialo sta* 
ta , se dal numero di questi Messali si argomen- 
tasse . Perciocché panni assai verisimil cosacche 
ne' Messali di varie Chiese leggasi questa Messa % 
non perchè realmente si dicesse in tutte , ma 
perchè i copisti di que' Messali avendola in altro 
antico esemplare trovata , con soverchia fedeltà 
Ja trascrivessero , e così da un Messale di una 
CJbiesa ad altro di altra trapassasse , senza che. non- 
dimeno quelle Chiese 1* addogassero tutte quante 
presso a poco come ne' nostri Messali leggonsi in 
fine molte Messe ad uso di certi Paesi , e di alcu- 
ne Rei igieni , e tuttavia male se ne didurrerebbe , 
che in tutte le Chiese , ove questi Messali si leg- 
gono , fossero quelle Messe di uso coniarle Non 
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può tuttavolta negarsi , che assai prevaluta fosso 
questa disciplina agli antichi secoli ignota , con 
non leggiera offesa della Cattolica verità . 

XVII. Ma sia pur la materia della disciplina 
capace di mutamento • Basta egli ciò , perchè i 
cambiamenti sopravvenutile si possano a chiusoc* 
chi ricevere ? Nò certamente ; ma si richiede a 
che la legittima podestà li confermi . Qual sia 
questa, sarà l'argomento di altro Trattato • Per 
ora può bastare ciò , che al numero IX. fu detto , e 
in tanto per dare di cai mutazioni qualche esempio f 
assai divolgato ancor neir Occidente fu il costuma 
di dare al popolo, e agli infermi massimamente , 
T Eucaristica ostia intinta nel Sangue ; ma non avea 
quest'uso l'appoggio della convenevole autorità , 
Quindi parlandone il Micrologo £0 pronunziò sag- 
giamente : Non est autbenticum , quod quidam Cor* 
pus Domini intingunt , et intincium prò complementi 
communionis popuh distribuunt ; nam ordo Romanus 
centradicit. Un altro uso contrario all'antica di- 
sciplina vedesi nel dodicesimo secolo assai radi- 
cato, cioè che in caso di necessità si potesse da 
chi che fosse portare agi' infermi il divinissimo Sa- 
gramelo; e un Sinodo di Londra del MCXXXVIII., , 
secondo che Riccardo di Haugustald , e '1 Monaco 
Gervasio ci narrano , aveal permesso , o dir piut- 
tosto doveasi tollerato, e malamente. Disciplina 
sol tollerata chiamerei similmente quella , che per 
altro da molti secoli è in vigore nell'Istria, nella 
liburnia. nella Daimaxi* % nella Schiavo nia , cioè 
di celebrare la Messa nella lingua volgare del Pae- 
se . Infatti Tommaso Arcidiacono di Spalatro nella 
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DISSERTAZIONE I. 
stona de'Vescovi Salonitani (i) racconta che a* ten** 
pi di Alessandro IL il Legato della Sede Apostolica 
in un general Sinodo de' Vescovi della Dalmazia » 
e della Croazia avea decretato , che niuno usasse 
per l'avvenire di dire in quelle parti la Messa » 
se non nella lingua Latina $ o Greca . Anzi Gre-' 
gorio VII. successor di Alessandro scrivendo al Due» 
di Boemia Vratislco , il quale aveal supplicato delli 
facoltà , che nel suo Ducato si potessero in lin- 
gua Schiavona celebrare i Divini Mister j , glie lo» 
vietò altamente. Scias , die' egli (2) noi buie peti» 
tioni tuae nequaquam posse favere ; e poco appres- 
so : unde ne id fiat , auctoritate B. Petri inhibemus , 
Teque ad honorem omnipotenth Dei buie vanae teme- 
ritati viribus totis resistere prafeipimus . Su questi 
principj il Clero di Francia nell'Assemblea del 1660. 
non solo proibì la traduzione Francese in quell'an- 
no stampata dal Dottor Voisin del Messale Romano 
sotto pena di scomunica , ma a tutti i Vescovi 
del Regno scrisse una premurosa lettera , perchè 
tutti nella loro Dioce? i volesserla vietare sotto la 
stessa pena ; anzi in questa occasione si vide in 
Parigi alle stampe jussu Cleri Gallicani l'insigne 
Raccolta QCollectio ) quorumdam gravium Auctorum, 
qui ex professo , vel ex occasione Sacrae Scripturae , 
aut Divinorum Offtciorum in vulgarem linguam tran* 
slationes damnarunt . Non qui si riflette Io zelo di 
quei nobilissimo Clero, ma ad Alessandro VÌI* 
si rivolse con lettera de* 7. di Gennajo dell'anno 
appresso , con cui lo supplicava ad avvalorare colF 
autorità della Sede Apostolica la sua decisione . 
Ma Alessandro prima ancora , che ricevesse questa 

(0 Cap. 16. '(» Uh. 7. episu XI. 
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lettera, cioè a* 12. dello stessa Mese , avea con- 
dannato sotto pena di scomunica ktae sementine 
non solo questo Messale, ma altro qualunque fos- 
se per uscire traslatato in Francese , come una no- 
vità perpetui Ecclesiae decoris deformatricem , inobe» 
dientiae , temeritatis 9 audacia? , seditionis , scbis- 
ntatis , aliorumque plurium malorum facile produ- 
ttrice»? . La quale sì calcata proibizione rinnovò 
poi a* 7. di Fcbbrajo ia una lettera , con cui ri* 
spose a quella del Clero Gallicano . Ma diamo un 
altro esempio di disciplina solo tollerata per varj 
secoli nella colezioncina , che usiamo la sera ne* 
giorni di digiuno . Verso il nono secolo si comin- 
ciò a permettere a* Religiosi il bere la sera de* di* 
giani di regola un bicchiere di vino avanti Com- 
pieta . Quest'uso si dilatò, e nel XIII. secolo al 
Tino si aggiunse qualche conserva , o confettura 
per lo stomaco ; ma nel secolo XIV. alle conserve 
fu sostituito un po'di pane con qualche frutto Q 0 • 
Sino a tutto questo tempo la nuova disciplina non 
avea per se , che la semplice tolleranza della 
Chiesa • Ora sembra sollevata a maggior grado 
di stabilita introduzione . Tuttavolta non sò , se 
prima della lettera di Benedetto XIV* all'Arcivesco- 
vo di Compostella tro/isi alcun monumento della 
Chiesa , che abbiala autorizzata . 

XVIII. Per altro non abbiamo ancor divisato 
tutto quello , che alla mutazione della disciplina si 
ricerca , acciocché non sia un abuso . Oltre la con- 
venevole podestà ci si addomanda una giusta , e for- 
te ragione . Perciocché , come argomenta S. Tom* 

CO Veggasi il p.De l'Iste nella: sua bistoire dogmat* 
& Morale de Jeune lib. 4. cap. 2. 
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DISSERTAZIONI I. o$ 
taf temporum. restaurandis Ecclesiis relaxanda dcposcì >, 
adhibita consìderatione diligenti , quantum potest fieri 
temperemus \ quo nec in totumformam veterem videa» 
tnus ex ce de re regularum » et reparanda militi* clerica* 
lis officiis consulamus : e seguita appresso (13 : Pri- 
scis igitur prò sui reverenda manentibus consHtutis » 
quae , ubi nulla vel rerum vel temporum perurget art* 
gustia 9 regulariter convenit custodir i , eatenus Eccle- 
siis , quae vel cunctis sunt privatae ministri! , vel su f- 
ficentibus usque adeo despoliatae serviiiis , ut plebibus 
ad se pertinentibus divina munera supplere non valeant 
tam istituendi , quam promovendi Clericalis obsequiì 
sic spada dispensanda concedimus j ut si quis &c. Gre- 
derebbesi ? Vedemmo quanto S. Leone M. fosse in- 
flessibile a non ricevere il Canone Galcedonese da 
lui giudicato contrario al Niceoo . Nondimeno egli 
medesimo a Rustico di Narbom avea scritto (2) : 
Sicut quaedam sunt , quae nulla possunt rationt con- 
velli , ita multa sunt, quae aut prò consideratone *ta- 
tmn , aut prò necessitate rerum oporteat temperari . 

ARTICOIQ I[. 

Spiegasi in che consista la novità delV odierna^ 
disciplina , e si difende • 

XIX. Sia dunque il cambiamento della disciplina 
fatto in materie capaci di mutazione ; sia fatto dalla 
dovuta podestà ; sia fatto per gagliarde e giuste ra- 
gioni ; esser dovrà legittimo reputato . Che dovre- 
mo pertanto noi dire di Fleuty , di Racine , di Feb- 
bronio, e di tanti altri , i quali non ri fi nano di pian- 

CO Cap.2. (2) Ep.167.Ball.edit. C0U4L 
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gere a calocchi i be' giorni dell'antica Chiesa p«rv 
Ùnti* e la moderna disciplina introdotta? Noi la 
dobbiamo , dicon eglino , alle false Decretali dell* 
impostore Isidoro ; ed ecco a ? quali capi riducala 

principalmente Febbronio CO •* 

1. Che il Romano Pontefice sia Vescovo univer- 
sali* Ecclesia ; 

2. Che tutte le cause maggiori debbansi riportare 

all'Apostolica Sede . 

3. Chele cause de» Vescovi riservasi al Papa . 

4. Che sema il beneplacito Apostolico non si 
possano tenere i Provinciali Concilj . 

5. Ghei decreti de* Provinciali Concilj non ab- 
biano forza, se approvati non sieno dal Sommo 
Pontefice . 

6\ Che per le traslazioni de' Vescovi sia necessa- 
ria l'autorità della Sede Apostolica . 

7. Che sieno di antico giua le appellazioni a 

Roma . .11 

8. Che i Metropolitani dentro tre mesi dalla loro 
consecrazione mandino al Papa la Professione della 
lor Fede, e chiedano il Pallio, senza di che non pos- 
san tampoco esercitare le Vescovili funzioni . 

9. Che pretendasi , non licere membri* dissentire 
« consuetudine Ecclesia Komanée , e quindi in tutte 
le cose meno appartenenti a Roma siasi introdotta 
la solenne formola : salvo in omnibus Ecclesiac pri- 
vilegio , salva in omnibus Apostolica auctoritate &c.^ 

Ma veramente in tutti questi capi io non ci 
veggo cosa di nuova disciplina , se non il terzo , e 
l'ottavo articolo , e in qualche parte il nono . Tutti 
gli altri sono della più rimota antichità , come da 

(O CV*».4.$.p. pa^iou 
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Quelli i che contro Febbronio hanno scritto , tro- 
vasi ampiamente mostrato . Io piuttosto a cinque 
sommi capi richiamerei tutto il nuovo delta disci- 
plina , cioè v 

x. All'erezioni, alle divisioni, e alle unioni de' 
Vescovati, e degli Arcivescovati . 

2. Alla elezione , e confermazione , e consacra - 
«ione de' Metropolitani , e de' Vescovi , al qua! ca- 
po posson ridursi anche le traslazioni, le rinunzie , 
le coadiutorie ec. 

3. Alla limitazione della loro autorità o per vii 
di riserve , come quelle di certi casi , delle indul- 
genze più ampie , e molto più delle plenarie , della 
Canonizzazione de' Santi ; o per via di esenzioni , 
e privilegi , come i favori della Sede Apostolica con- 
ceduti a' Regolari . 

4. Alle lor cause , e quindi alla loro deposizione • 

5. A' beni delle Chiese , intorno a' quali prin- 
cipalmente le collazioni , i benefici, le annate , le 
pensioni ec. hanno luogo • 

XX. Ora io dico « che questa disciplina per quan- 
to si voglia esser nuova , è dei tutto legittima . Con- 
sideriamo in primo luogo la materia . Ella non è 
già di quelle , che abbiamo dette essere immutabi- 
li; non trattasi di cose , che sieno di divina istitu- 
zione, di cose connesse colla Fede , di cose nella so- 
stanza fondamentali : tutto riducesi all' uso , e all' 
esercizio delle facoltà Vescovili . Ma si dirà subito 
con Febbronio , che la podestà de' Vescovi è di gius 
divino ; dunque abusus adversus divinum ilìud insti" 
tutum éntro ducti numquam potermi fu n dare , aut trfi- 
cerè U*itim*m prascriptionem ; non enim pr<escribi* 
tur centra voluntatem Dei > et ordinata Salvatori! no- 

© 3 
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stri(i) . E io rispondo col Cb. Piero Ballerini CO> 
che questo è un marcio equivoco • Perciocché è 
bensì vero * che la Vescovi! podestà è stati da Cri- 
sto voluta nella sua Chiesa ; ma alla Chiesa ha an- 
cora lasciato Cristo il determinare l'uso , e l'eser- 
cizio di questa venerabile podestà . Dunque è bensì 
immutabile, nè soggetta a consuetudini, a rinun- 
zie 9 a possessi 9 e ad alcun genere di prescrizione 
la podestà de' Vescovi ; ma quanto all' uso, e all' 
esercizio delle sue facoltà siccome è di gius Ecclc* 
siastico , e dipende dalla liberissima disposizion 
della Chiesa, così ammette varietà , e le vicende 
tutte delle coseNmutabili • Veggiarao ciò meglio » 
discorrendo per ognuno de' cinque capi da me di- 
stinti di disciplina ; Il Concilio di Laodicea (3) pro- 
ibì di stabilir Vescovi ne' Villaggi , per tema , ag- 
giugne il Concilio di Sardica , che rinnovò il Cano- 
ne Laodiceno (4), di non ridurre ad avvilimento 
questa onorandissima dignità, se fossero i Vescovi 
costretti a risiedere nelle campagne • Fu questa di'- 
scipliha seguita anche nell'Affrica, e 11 secondo Con- 
cilio di Cartagine decretò , che alle Ville , che non 
aveano mai avuto Vescovo, non se ne desse, se 
non nel caso , che intanto crescessero nel numero 
degli abitanti , onde divenisser Città CO . Per altro 
a queste erezioni secondo il sessantesimo quinto Ca- 
none del terio Concilio di Cartagine addomandava- 
ai il consenso del Concilio della Provincia , del Pri* 

. - 
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DISSERTAZIONE I. io? 
iiiate > e del Vescovo, del qiule convenisse smem- 
brar la Diocesi . Malgrado queste saggìe cautele 
crebbero a dismisura nell'Affrica i Vescovi ancor ne' 
Villaggi (O • Il perche furono gli Africani da 
Leone M. rimproverati come trasgressori de'Canoni, 
« il Santo Pontefice ordinò loro di sopprimere que B 
Vescovatelli subito che fossero a miglior vita passa* 
ti i Prelati , che li reggevano (3) • Chi non vede qui 
e da' Cpncilj particolari , e da un Conciliò generale, 
e da un Pontefice limitata la facoltà de' Metropoli- 
tani, e de' Vescovi in ordine alla creazione di nuo- 
vi Vescovati ? Notisi ; nort è qui mio istituto di 
provare , che in siffatte cose sino ab antico interve- 
niva per lo più l'autorità del Romano Pontefice , 
come neirÀntifebbronio si può vedere . Io voglio 
mostrare , che la disciplina riguardo alle erezioni 
di nuovi Vescovati non è d'immutabile gius divino , 
ma di mutabile d ritto Ecclesiastico . Ora egli è 
evidente , che se la podestà de' Vescovi nell' eserci- 
zio delle sue facoltà rispetto a tali erezioni sènza 
pregiudizio del gius divino fu limitata una volta e 
da' Concili , é da' Papi , può ancora intornò a que- 
lle ricevere nuovi cambiamenti ; Dicasi il medesi- 
mo delle divisioni , e delle anioni , non potendo 
queste i gius divino appartenere i se le stesse prime 
erezioni de' Vescovati noi sono . Per lo secondo ca- 
po della* elezione , confermazióne ec. de* Vescovi , e 
d*gli Arcivescovi la cosa è ancora più manifesti* 
L'elezione facevasi un tempo dal Metropolitano , e 
da' Vescovi più vicini 3 secondo i voti del Clero adu- 
nato , e sulle testimonianze del popolo presente ; 
il popolo fu poi escluso per le grandissime sconve- 

CO Perciò chiamati Episcopi Villani . V. il Magri 
Uurohki ( 0 fy* 87. Quanti!, tiiu 
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nevolezze } le quali accadevano ; onde Goffredo di 
Vandorho scrivendo della elezione di Rinaldo Ve- 
scovo di Angiers (0 racconta , che tetum ibi levitai 
vìndicavit , et vanitas , ubi mima quidem et mulier 
ptiblica , qua* vos garruliter adclamabat , amplius po- 
tuti , quam plebh maturità; , veì clericaìis bonestas 
potuerit. Si voile appresso a parte delle elezioni il 
Principe, chiedendogliene 1' assentimento. A Pa- 
triarchi Orientali nondimeno appartenevano le con- 
ferme de* Metropolitani . Nell'Occidente ; per ta- 
cere ora di altre Provincie soggette al Patriarcato 
Romano, le consecrazioni de'Metropolitani nell'Ita- 
lia furono d' immediata ragione del S. Pontefice * 
benché egli co 1 Metropolitani di Milano , e di Aqui- 
leja usasse poi di dispensa per la lontananza del 
viaggio , e nell'Illirico furono dal Papa riservate al 
Véscovo di Tessalonica suo Vicario Apostolico ; 
I Suffraganei si ordinavano da' Metropolitani , ma 
con siffatta dipendenza dal Patriarca Romano, che 
Simplicio nel 482. minacciò l'Arcivescovo di Raven- 
na Giovanni di torgli la facoltà delle ordinazioni di 
Ravenna , e di tutta l'Emilia (2) • D«n ancora qui 
quante limitazioni dell' autorità, e de' Vescovi , e 
de'Metropolitani! quanti cambiamenti di discipli- 
na ! Ne troveremo anche de' più rilevanti intorno 
l'immediata autorità de' Vescovi . Il P. Pereira Sa- 
cerdote e teologo di Lisbona nel suo libro della po- 
deità de' Féscevi tradotto in Italiano, e stampato a 
Venezia , Febbroneggiando spaccia , che questa po± 
desti è assoluta , e senza limiti , rispetto al gover- 
no di ciascheduna Diocesi (2) , e altrove dichia* 
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DISSERTAZIONE 1. io* 
ira (t) , che è perfettissima ed assoluta , e compren- 
de in se stessa tutta la podestà necessaria per il 
buon governo de' sudditi . Ma quanto è mai dalla sa- 
cra antichità lontana questa dottrina ! Non trovia- 
mo veramente ne' primi secoli Pontificie riserve di 
casi) d'Indulgenze, d i Canonizzazione de' Saoti ; 
ma(o!trecchè in que' tempi , ne' quali la pubblica 
penitenza era in vigore , neppure abbiamo riserve , 
colle quali i Vescovi ristrignessero l'autorità de' mi* 
nori Sacerdoti nell'assoluzione * o quasi ninno o ai* 
sai scarso uso s* incontra di remissioni fatte dagli 
stessi Vescovi delle pene canoniche) che importa se 
limitata non fu la podestà de' Vescovi in tale o tal 
altra cosa , quando in altre sialo stata ? A dimo- 
strare, che a torto vuoisi assoluta la Vescovil po- 
destà in tuttociò 9 che al reggimento delle Diocesi 
più conviene , non basta , che in parecchie cose la 
veggiamo da' Papi , e da' Concilj Provinciali ri- 
strétta ? Anzi quindi vuole ragione , che si conchiu- 
da 9 non esser dunque l'uso , e 1' esercizio delle fa- 
coltà Vescovili illimitato , e indipendente da supe- 
riore autorità , che secondo la comune utilità della 
Chiesa , or più , or meno, or in una, or io altra 
cosa possala coartare . Ma che così sia stato, anche 
senza dipartirci dalle Canonizzazioni , e dal culto 
de' Santi sappiamo, per antico costume essersi al 
Romano Pontefice mandati gli Atti de' Santi , ac- 
ciocché fossero da lui disaminati, e ne venisse il 
culto approvato . Tanto saggiamente raccoglie Be- 
nedetto XIV. (2) dagli Atti di S. Vigilio Martire , i 
quali hanno sfuggita ogni taccia anche dalla critica 

• 
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penna del Baillet . Perciocché in fine di essi leg- 
giamo : Conscripta sunt autem gesta Beati Viri ab bis , 
qui Martirio ejus interfuerunt : Cmiiaque roborationi$ % 
utmos erat , Papae Romano (era questi Ormisda} 
iransmiserunt , ut sacris Martjrum memorialibuf in sere* 
rentur > quae suscepta V enerabilis Episcopus Apostoli* 
cus , omnia digna memorid subscribeni adjudicavit . 
Dunque sul principio del secolo sesto era vecchia 
usanza, che per dare autentichi agli atti, e al culto 
de* Santi non bastasse la Vescovile autorità ; voleaci 
V autorità del Romano Pontefice . Che poi , se si 
consideri , che per lo stesso trasportamento dei sa* 
cri Corpi dei Santi sul cominciare del nono secolo 
non aveane i Vescovi sufficiente podestà , ma oltre il 
consenso del Principe ci si addoraandaVa la Sentenza 
del Sinodo? E questo è appunto il Canone LI. dei 
Concilio di Magonza celebrato V anno 813. Dcinceps 
ver$ Corporà Sanctorum de locò ad lo rum nullus prae- 
sumat trans/erre . sine Consilio Principi; , vel Episco~ 
porum i ET SANCTAE S7 NO DI SENTENTI A (1) • 
Ma vogliamo vedere la Vescovil podestà legata in 
cose anche piti prossimamente di sua ragione ? Tra i 
Decreti , che ad Imerio Vescovo di Tarragona man- 
dò Siricio , perchè promulgasseli in varie Provincie» 
e facesseli assolutamente osservare senza alcuna 
escusazione , leggesi questo sopra i recidivi , che 
fossero già stati una volta alla pubblica penitenza 
assoggettati : Óe quibus quid jam suffragi um tton ha-, 
bent poenitendiQ la pubblica penitenza non facevass 
più che una volta » e di questa qui parla i! Pontefice > 
id duximus decernendum , ut sola intra Ècclesiam fide.- 
ìibus orationé jungantur , sa era e mister iorum celebri* 

CO Tom. I. Condì. Germgtt.pag. 4*4 
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tati , quanìvis non mercantar , intersint , a Dominici 
autem mensae convivio se*regentur , ut hac saltcm di* 
strinctìone corrcpti , & ipsi in se sua errata castigent , 
& aliis exemplum tribuant , quatenus ab obscoenìs cupi" 
ditatibus retrabantur . Sólo permette , che a costoro 
moribondi viatico munere diasi la comunione CO • 
Ecco i Vescovi obbligati e a negare a tai recidivi la 
Comunione in tutta la loro vita , e a concederla lo. 
ro in morte: E la podestà illimitata , assoluta del 
Padre Pereira come va ? Sentiamola anche da Inno- 
cenzo I. , ristretta in un altro capo risguardante la 
Penitenza, e la Comunione . Era stato il Santo Pa- 
pa addomandato da Esuperio di Tolosa 9 che far si 
dovesse di coloro, che dopo il Battesimo in tutta 
la loro vita eransi in laide incontinenze con volti 9 
se vicini a trapassare chiedessero e la penitenza , e 
la riconciliazióne del Sacro Viatico . Perocché nei 
tempi delle persecuzioni i Vescovi a cai peccatori 
concedevano la penitenza , la Comunione non già . 
Risponde Innocenzo , che questa usanza era durai 
anzi che nò : De bis ob servano prior durior . Ordina 
pero , che costoro e alla penitenza , e alla Comu- 
nione si ammettano : Tribuetur ergo cum poenitentia 
extrema Communio ; ut bomines bujusmodi vel in /«- 
premis suis , permittente Salvatore nostro , a perpe- 
tuo exit io vindicentur (2) . Con che i Vescovi trova- 
ronsi per 1* avvenire costretti a dare contro la prima 
loro consuetudine a siffatti moribondi ancorala Co- 
munione • Ma che cerchiamo d'avvantaggio? In 
tjuali cose fu anticamente più coartata la loro poi 

CO Ephu Rem. Pont. edit. Coust. col. 629. epist. li 
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desta 9 che nelle ordinazioni ? Eppure 1' ordinazio * 
ne è il distintivo carattere del Vescovo, talché potè 
S. Girolamo scrivere (i) : quid enim facit excepta 
or din at ione Epis copti s 9 quod Presbyter non faciat ? A 
buon conto non poteva un Vescovo ordinare un 
Cherico dell 1 altrui Diocesi , e trarlo alla sua Chie- 
sa senza licenza del suo Prelato ; così decretarono 
oltre iConcilj generali di Nicea, e di Calcedonia , 
quello di Arles , e quello di Tours , ed altri mol- 
tissimi . Il primo Concilio di Cartagine vietò a' Ve- 
scovi di ricevere nel Chericato anche i laici di un 
altro Diocesano senza sua saputa, comecché ciò 
fosse altrove permésso é Innoltre , che sono i tanti 
capi d* irregolarità stabiliti ne' Concili , onde dalla 
ordinazione eran tenuti lungi e quelli * che di 
un qualche delitto avesser fatta pubblica penitenza* 
i caduti nell* Eresia , i bigami , ed altri dal quarto 
Concilio di Toledo annoverati ? Non sono tanti le- 
gami della Vescovil Podestà ? Ma quanto all'esen- 
zioni de' Regolari dalla giurisdizione de' Vescovi* 
su di che menasi da Febbronlo tanto rumore , la 
Chiesa Africana nel quarto, quinto, e sesto se- 
colo avea pure per la maggior parte sottratti i 
Monasterj all' autorità de' Vescovi Diocesani , e 
postili sotto quella de* Metropolitani , o depri- 
mati , e del Cartaginese massimamente . Liberata 
Vescovo della prima Sede della Provincia Bixjtcend 
tentò nel DXXV* di ridurre sotto la sua giurisdi- 
zione un Monastero posto nella sua Diocesi ; ma 
i Padri del General Concilio dell' Affrica tenuto 
in queir anno rifiutarono l'istanza di Liberato? 
veliero , che quel Monastero ad esser seguisse sof* 

CO LXXXVi ad Svagr. . 



DISSERTAZIONE I. 109 
toposto al Primate di Cartagine , e general m e 0 te 
ordinarono , che tatti i Monasteri rimaner doves- 
sero , siccome erano stati del tutto , e in qualsi- 
voglia modo liberi dalle condizioni de' Oberici • 
Un altro Concilio di Cartagine tenuto sotto Repa* 
rato Primate dell' Affrica Tanno DXXXIV. aggiuni- 
se solo , che al Vescovo Diocesano fosser soggetti 
nelle ordinazioni de' Onerici , se i Monaci ne vor- 
ranno ordinare alcuno , e nella dedicazione aV lo- 
ro Oratorj ; ma sì però che fuora di questi casi 
non osasse il Vescovo attribuirsi sopra di loro 
veruna autorità, non soggettarli alle condizioni, 
e angherie chericaii , non locare ne' Monasteri 
Cattedra , o tenervela , se ce V avesse , non farvi 
la più leggiera ordinazione 9 non ingerirsi nella 
elezion degli Abati , non entrare nelle cause de' 
Monaci , le quali esser doveano per giudizio degli 
Abati decise in un loro Concilio , o perseverando 
lo scandalo della contesa , riportarsi a' Primati di 
ciascuna Provincia . Ohe dunque garriscon costoro 
di podestà illimitata , ed assoluta ? Ma il punto 
più interessante , che prema a Febbronio , è la di- 
sciplina intorno le cause de* Vescovi • Egli le vor- 
rebbe secondo l'antica consuetudine devolute a! 
Sinodo della^rovincia . Eppure in queste cause 
quanto fu gioirai tata l'autorità de'Sinodi anche 
Nazionali , non che- Provinciali ! An ignoratis 9 
•crivea agli Orientali S. Gòtto. Papa , hanc esse con- 
tuetudinem , ut primum nobis scribatur , et bine quod 
justum est, decernatur (1) ; il che Socrate chiama 
Ecclesiastico Canone ; comandando, die' egli V Ec~ 
écsiastica Regola , che le Chiese niente de cretina 

(0 Bp. h X*. I. Epist.R, P. Coust. col. jM.. 
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senza la sentenza del Romano Pontefice (O • Innol- 
tre dopo la legge di Graziano impetrata dal Roma- 
no Concilio , se un Metropolitano fosse stato dep- 
posto o dal Papa , o dal Sinodo 9 e ritenere vo- 
lesse la sua Chiesa , non dovea o recarsi subito 
a Roma , o presentarsi a 1 Giudici, che il Papa 
avessegli deputati? Egli è pur certo , che nell'Il- 
lirico nop poteano i Vescovi senea 1' assenso del 
Vescovo di Tessalonica Vicario Apostolico radu- 
nasi in Sinodo : Collidere , nisi cum èjus voluntate , 
Episcopo; non praesumant , comandò Celestino (3) • 
Lo stesso diritto ebbero gli Apostolici Vicarj nelle 
Gallie ; e aggiungasi , che erans» quivi come nell' 
Illirico i Papi riservato il giudizio delle cause pià 
gravi , traile quali chi non vorrà noverare le de- 
posizioni de' Vescovi ? Che vuoisi di più per in* 
fendere , che ancora intorno le cause de' Vescovi 
iu ne' primi secoli molto ristretta l'autorità de 9 
Vescovi Comprovinciali , e de' Sinodi ? Restano i 
beni Ecclesiastici , e intorno la loro e amministra- 
sione e distribueione quanti vincoli non ebbero già i 
Vescovi anticamente ! Il Concilio di Antiochia avea 
a opra i beni e le rendite delle Chiese dato al Vesco- 
vo un assoluto potere ; ma nondimeno ordinò ai 
Concilio della Provincia di punire i Vescovi , i qua- 
li a lor profitto traessero le entrategli le lo r Chie- 
se , o facesserle dai loro domestici governare sema 
consultare i loro Preti e Diaconi • Venne poi il 
Concilio Calcedonese , e ingiunse ai Vescovi di 
scersi ciascuno un Economo , al quale sotto gli 
ordini loro appartenesse la cura dei beni Ecccicsia- 

(O H/jf. Uccie s. lib. IL c<tp. 17. 
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etica della Diocesi . Dal Concilio di Agde era itatq 
ai Vescovi permesso di dare in usufrutto alcuni Feu- 
di della Chiesa ai Preci , o ai Cherici inferiori ; ma 
il Concilio di Orleans aggiunse loro il divieto di ri* 
vocare tai donazioni in usufrutto fatte dai loro Pre- 
decessori . Lascio le tante leggi , che proibiscono 
ai Vescovi le alienazioni dei beni ora senza il con* 
senso del Metropolitano , ora senza averne giustifi- 
cata la necessità alla presenza di due o tre Vescovi 
della Provincia . Solo in questo proposito avverti- 
rò , essere i Vescovi stati in riguardo delle aliena* 
«ioni de* beni Ecclesiaitici sfattamente legati, che 
volendo Cesario vendere alcuni campi per sovveni- 
re col ritratto danaro i poverelli , s 9 indirizzò a 
Papa Giovanni IL , acciocché egli gliene desse la 
facoltà , nè ciò tuttavia gli fu conceduto dal Papa ■ 
Revocant nos , gli rispose Giovanni 9 veneranda Pa- 
trum manifestissima constituta , quibus probibemur , 
praedia Ecclesia quoìibet titulo ad aliena jura tran* 
sferre . Di p.ù dove da principio i Vescovi dispo- 
nevano secondo il lor piacimento dei frutti , e delle 
rendite Ecclesiastiche , furono poi obbligati a di* 
yider tutto in quattro parti , una per sè , un'al- 
tra per io chericato , la terza per li poveri , la 
quarta per le fabbriche delle Chiese • Quindi San 
Simplicio avendo inteso, che certo Vescovo Gau- 
denzio nella distribuzione delle entrate della sua 
Chiesa non guardava alcuna legge , ordinò ad un 
Prete di quella Diocesi , che amministrassele , e 
partirsele secondo i Canoni • Questo può bastare 
perchè si vegga , che neppure in ordine a 1 fieni 
Ecclesiastici fu illimitata ed assoluta la podestà de' 
Vescovi • E già riunendo tutte le dette cose con- 
chiudiamo» che non riguardando tutte le innovi- 
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zioni della moderna disciplina la podestà de' Ve- 
scovi in sè stessa , e come istituir* da Cristo , 
ma l'uso e l'esercizio della loro facoltà, ed es- 
sendo la Chiesa stata sempre in possesso di ristri- 
gnerlo loro , quando co' Canoni de J Concilj c Pro- 
vinciali, e Generali > secondo che il pubblico bene , 
e la correzione de' tanti disordini più richiedevalo 
non può la nostra disciplina condannarsi come so 
invadesse un diritto divino , e versasse sopra ma- 
cerie non sottoposte a cambiamento • 

XXI. Ma molto meno ci è luogo a riprenderla , 
come se da illegittima podestà fosse statane' po- 
steriori tempi introdotta . Io per ora non voglio 
entrare nella questione , se il Sommo Pontefice 
possa in materia di disciplina far delle leggi , che 
obblighino tutta la Chiesa . Disputaremolo in al* 
tro Trattato . Insistiamo suii' autorità della Chie- 
sa . Siccome la disciplina variabile esser dovea se- 
condo le varietà de' tempi , e delle umane vicen- 
de , così la podestà di stabilirla dovea nella Chiesa 
esser durevole fino alia fine de' secoli , nè altra 
podestà dovette esser questa pe ? secoli ultimi da 
quella , che potè dispo/la o ne' tempi intermedj , o 
ne' primi . Ma qual podestà introdusse la disciplina 
antichissima , se non l'Ecclesiastica ? Seguì questa 
a riordinare j e ad innovare la disciplina ne'secoli 
di mezzo , e da questa è pure a noi venuta la 
corrente disciplina, della quale dalle Decretali Isi- 
doriane suol prendersi il cominciamento . Nè di- 
casi , che non fu la Chiesa , ma il Papa , che la 
prescrisse . Vedremo , che potea farlo , e intanto 
ci basti il riflettere , che , quantunque le riserve 
de' casi all'Apostolica Sede sieno uno degli arti- 
coli più disgustosi al palato de' Febbronisti , pur 
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DISSERTAZIONE I. 113 
nondimeno il Concilio di Trento le rifonde nella 
suprema podestà dei Romano Pontefice : Merito 
Pontifices Afaximi prò suprema potestate sibi in Uccie* 
' sia tradita caussas aliquas criminum graviorem suo 
potuerunt peculiari judic io reservare (1) • Ma po- 
niamo, che il Papa non potesse da se far tanta 
innovazione . Può egli negarsi , che la Chiesa 
universale non abbiala non dico con solo tacito 
consentimento approvata , ma con espressi suffra- 
gi confermata ? Non qui rammento il gius Cano- 
nico in tutte le Cristiane Accademie ricevuto , 
spiegato , glossato ; non ricordo la pratica gene- 
rale di tanti secoli , alla quale nelle più cose i 
Vescovi di tutte le Nazioni , e nelle altre quelli 
di quasi tutti i governi si sono conformati nel reg- 
gimento delle loro o Diocesi , o Provincie • Mi si 
dica bensì , quale dopo l'ottavo secolo abbiaci 
avuto nell' Occidente Concilio Ecumenico , in cui 
non sia questa la disciplina dominante • Come 
dunque potremmo noi meglio assicurarci , che la 
corrente disciplina non tanto debba chiamarsi di- 
sciplina de' Romani Pontefici , quanto della Chie- 
sa universale ? Ora se questa Chiesa ebbe da Cri- 
sto podestà di cambiare la disciplina , siccome 
dalle sole cose sinora esposte si può sicuramente 
raccogliere , potremo dubitare , che nello stabilii 
mento della nuova disciplina non sia la legittima 
podestà intervenuta ? Sebbene nella stessa dottrina 
degli Avversar) abbiamo un argomento , che non 
ha replica per dimostrare , che questa disciplina 
è almeno in parecchie cose originalmente della 
Chiesa , non del Papa . Perocché adottan pur egli- 
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no 1 e con somme lodi tolgono al Cielo SI sìstt- 
ma del Tommasini , il quale una grandissima par- 
te delle Pontifìcie riserve , cioè la più etsenzial 
parte della nuova disciplina , attribuisce a diritto 
di devoluzione • Se il Papa si riserva casi , se di* 
•pensa negl'impedimenti del matrimonio , se con- 
sacra Vescovi » *e erige nuovi Vescovati , se giudi- 
ca di alcune cause , se da una ad altra Chiesa tra- 
sferisce Prelati , se mette pensioni » non dicono 
eglino subito , che i Vescovi furono i primi , che 
per liberarsi da noje , o per sottrarsi da un'auto- 
rità più molesta, qual era quella de 5 Metropolita, 
ni , sottomisero alla podestà del Romano Ponte- 
fice questi loro diritti „ L'origine di tali riserve, 
sono pure parole dei Pereira CO » è stato il con- 
sentimento de' Vescovi , i quali o per lo rispetto , 
e divozione , che portavano al supremo Pastore > 
o perchè rimettendo a Roma le parti interessate > 
si rendeva più difficile la dispensa , e si mante- 
neva più sicura ed in maggior vigore l'osservanza 
de' Canoni , a poco a poco si andarono spoglian- 
do del diritto , che avevano , riservando alla Sede 
Apostolica le dispense de' roatriraonj , de' voti , e 
simili,,. Prima del Pereira avea insegnato Feb- 
bronio CO » che i Papi plura quodam devolutionis 
jure suscepcrunt \ quac ad jus ordinarium minime 
pertimnt . Il qual sistema non veggo, come, se 
una volta si ammetta , non possa per parità di ra- 
gione , o almeno per analogia trarsi a tutti gli 
altri nuovi diritti v che t Sovrani Pontefici nella 
moderna disciplina hanno spiegati . Ma posto un 

CO Della Podestà di* Vescovi pa&. 64. 
CO Cap, IL $. //. pa*. 1*2. 
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tale sistema , è innegabile , che siccome sarebbe 
la Chiesa quella , che avrebbe al Papa fatti passa* 
re questi diritti , così ella sarebbe V autrice della 
disciplina , che nel Papa li riconosce , e confer- 
ma . Per qualunque parte adunque si consideri 
la cosa ,o si ha a negare , che la Chiesa abbia le- 
gittima podestà di prescrivere una nuova discipli- 
na , o la nuova disciplina non può incolparsi per 
mancanza di legittima podestà, che abbiala sta- 
bilita • 

XXII. Rimarrà dunque che dicasi , averla la le- 
gittima podestà illegittimamente introdotta, cioè 
senza giusta, e notabil ragione, E questo princi- 
palmente intendono gli Autori dianzi citati , quan- 
do contro le false Isidoriane Decretali declamano al- 
tamente, come contro di corrotte fonti della nuova 
disciplina . Vogliono dirci , che siccome Son que- 
ste apocrifi monumenti, da un impostore messi a 
luce , così non essendo che sopra questi appoggiata 
questa disciplina, non può mai ella essere per le- 
gittima riguardata . Ma eglino errano gravemente , 
e o si consideri il fine , che ebbe il finto Isidoro, o 
le cose da lui proposte si riguardino , si vedrà , che 
la nostra disciplina alle colui imposture non è do- 
vura . E veramente , come osservarono i Balleri- 
ni (i) , a nulla meno egli pensò , che ad aggrandi- 
re , checché col Fleury spacci Febbronio , l'auto- 
rità de' Romani Pontefici . Fu questo il suo fine # 
rilevare cioè i Vescovi dalle oppressioni degli accu- 
satori, e da' pericolosi maneggi de' Sinodi Provin- 
ciali , aprendo loro un facil ricorso alla Sede Roma- 
na , la quale può riconoscere le scnteuae de' Sin odi , 

CO Oper. S. Lconis 2\ ITI. pag. 205. segg. 
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ed ove ragione ed equità il consente, annullarle T ; 
Ed egli medesimo ci scuopre questo suo fine nella 
prefazione 9 in cui dando ragione della sua fatica 
dichiarasi , essersi egli mosso sd intraprenderla : 
quatenus Ecclesiastici ordinis disciplina in unum ano- 
bis coacta atque digesta » & san et i Praesules patcrnis 
instituantur regulis\ & ohe diente s Ecclesiae ministri 
Vfl populi spiritualibus imbuantur exemplis , C non 
malorum bominum pravitattbus decipiantur . Multi e- 
nim pravitate & cupiditate depressi , ACCUSANTES 
SACERDOTES OPPRESSERUNT &c. , e seguita esa- 
gerando la temerità di coloro , ì quali non temono 
di accusare i Vescovi » ut se per iìlos excusent , vel 
torum bonis ditentur . Quindi le false Decretali di 
maggior numero , e di più grave rilievo versano 
appunto sopia le cause , ed i giudizj • Ma ciò , che 
più importa è , che le cose da lui attribuite a' più 
antichi Pontefici o vetustissime erano, o certo a 
quella stagione non nuove . Leggesi per modo di 
esempio nelle sue Decretali , che le cause maggiori , 
e quelle massimamente , che risguardano le accue 
de' Vescovi , sieno all'Apostolica Sede riservate j 
ma questo è di vecchia consuetudine , siccome par- 
lano in sincerissimi monumenti Innocenzo I., San 
Leone Magno , Gregorio IV. , ed altri anteriori 
Pontefici . Leggesi , che t Vescovi possono dalle 
aentenze del Metropolitano , e de' Sinodi Provin- 
ciali appellare al Papa ; ma questo , come fu sopra 
notato , è un essenziale diritto dell' universale Pri- 
mato conceduto da Cristo a Piero , ed a' suoi Suc- 
cessori • Leggesi, che non tutti promiscuamente 
ai ammettano ad accusare un Vescovo , ma questo 
era già stato ordinato ne' Canoni 128. 129. 130. , e 
131. del Codice Affricano , e nel Canone sesto del 
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Concilio Costantinopolitano, che Niccolò I. citò 
dal Greco esemplare (1) . Leggesi , che i Vescovi 
scacciati , e delle cose loro spogliati non debbono 
esser citati in giudizio , se dianzi non sieoo al pri- 
mo grado restituiti , e in tutte le cose lor tolte re- 
dintegrati ; ma questo ancora trovasi già decretato 
nel Codice Africano al Canone 87. Leggesi , che i 
Metropolitani debbono daj Papa richiedere il Pallio, 
tutti i Vescovi giurargli fedeltà , in tutte le cose 
seguire i precetti della Sede di Piero , e a quella ri* 
correre, ove nelle lor Diocesi trovino disordini , al 
correggimento dei quali non vagliano essi ; ma 
questo era sino dal 745* per la Germania stabilito in 
un Sinodo, del quale S. Bonifacio in una Ietterai 
all'Arcivescovo Gudberto fa ricordanza (2} . E co- 
sì certamente esser dovea . Perocché potea bensì 
Isidoro pretendere ad alleviamento dei Vescovi di 
raffermare con falsi documenti una disciplina , che 
Universale non fosse a' suoi giorni, ma non mai 
d* introdurne una , che fosse del tutto nuova , nè 
in alcun luogo del tutto ricevuta ♦ E che ? Ce lo 
fi. ara remo noi delle sue idee così pazzamente pre- 
venuto , che non vedesse , qual vano intraprendi- 
mento sarebbe con una raccolta di non più vedute 
lettere Pontificali fare man bassa sopra la general 
disciplina , da tante altre conosciute leggi confer- 
mata , e dall' uso di tutti i secoli consecrata , leti* 
za che un ammutinamento universale si sollevasse 
contro di lui , e si volgessero gli studj di tutti a 
screditare que' munumenti ? E quando pure fosse 
egli stato sì stolto , sarebbe mai avvenuto , che da 

• 
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pochi Vescovi di Francia in fuori , i quali in ciò 
solo, che ai giudizj de* Sinodi apparteneva, mes- 
terò dubbj e querele , niuno a tanta novità , che 
tutte avrebbe sconvolte le più venerande consuetu- 
dini , siasi risentito ? Niuno abbia di queste lettere 
mostrato o diffidenza , o sospetto ? Niuno abbia lor 
contrapposte le vecchie raccolte di Canoni ? Per 
poco, che uno conosca l'uman pensare in siffatte 
cose , vedrà apertamente , che era questa una »n- 
sanissima impresa da non cadere nell* animo se 
non di un acciecato fanatico ; nè da tollerarsi se non 
da tronchi) e da sassi insensati • Bisogna dunque 
pur confessare , che la disciplina delle Decretali 
Isidoriane fosse allora g'à nota , e ricevuta in gran 
parte , almeno nel tratto Germanico , ove il Com- 
pilatore vivea ; e che però non può a queste ragio- 
nevolmente attribuirsi una sì considerabile muta- 
zione di disciplina. Ma diasi ancora', che al com- 
parire delle false Decretali il Mondo cambiasse fac- 
cia . Ciò tuttavia seguir non poteva , senza che la 
Chiesa credesse di dovere , lasciato il gius antico , 
appigliarsi a questo nuovo • La Chiesa dunque , dal- 
la cui podestà avea quel primo gius tutta avuta sua 
forza, avrà questo nuovo approvato , e fattoi suc- 
cedere a quello. Ora l* autenticità dell'Ecclesia- 
stico diritto dipende forse da ciò , che può alla 
Chiesa essere stato occasione di adottarlo , o non 
piuttosto dalla podestà legislativa , di cui lasciollo 
Cristo fornita? Se scorreremo i primi Ecumenici 
Concilj , troveremo , che ai loro Canoni anche nel- 
1? P»ù venerabili materie di fede precedettero discus- 
sioni , e trattati , dove apocrifi testi dei Padri furo- 
n ° recati , e per legittimi ricevuti , come nel Ni- 
ce no II. in proposito dei culto delle sacre itnagini; 
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Diremo noi perciò , che quei Canoni tanto vaglio» 
no , quanto i loro fondamenti , i quali però essendo 
falsi non possono a 9 seguiti Canoni dare autorità ? 
Qual ragionare sarebbe questo? Le decisioni della 
Chiesa 9 risponderemmo subirò , non dalle ragioni , 
dalle quali i Padri possono essere stati mossi a for- 
marle , ricevono la loro in fa 1 1 ibi liti , ma dall' as- 
sistenza dello Spirito Santo, la quale non dipende 
dai libri dell' A reo pagi t a Dionigi , uè da tali altri o 
falsi , o controversi Scrittori , che abbiano dianzi 
difesa la diffininita Cattolica verità . Lo stesso e a 
dire dei Canoni di disciplina . Dacché la Chiesa li 
ha ammessi , e comprovati , son vero diritto Eccle- 
siastico , quanto gli antichi , che dalla sola autorità 
della Chiesa ebber vigore ; nè deesi attendere , 
qual cosa siale stata d' incitamento a farli , quasi 
dal merito di un estrania occasione prendano le Ec- 
clesiastiche leggi il loro valore , e non dalla podestà 
della Chiesa , che siccome potrebbe farle di per se , 
così può adottarle d'altronde • Bensì ogni non ini- 
quo estimatore delle cose dovrà argomentare , che 
la Chiesa non avrebbele ricevute , se con quel ve- 
racissimo lume , con che Cristo promisele di -ri- 
schiararla sino alla consumaaione de* seco!?, non 
avesse in questo scorto o necessità, o utilità dei- 
popolo Cristiano . E bene questa utilità essere do- 
vea a que' dì anche p ù conosciuta ; quando alla 
nuova disciplina si divenne , se come diceasi , niu- 
no si avvisò di reclamare . Il certo è , che la mag- 
giore novità riguarda i diritti de' Metropolitani , di- 
ritti , che molto furono diminuiti > e a poco ridot- 
ti . Ma questa novità apparirà meno sensibile , sa) 
Considereremo i diritti d 'i Metropolitani non quali 
èrano ne* grimi tre o quattro «ecoli, ma quali fu- 
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rono sbl principio del secolo nono . Perciocché 
dacché i Romani Pontefici aveano quà e là costi- 
tuiti alcuni o Vescovi , o Metropolitani di que' 
luoghi per Vicarj Apostolici , aveano gli altri Me- 
tropolitani nòn poco perduto dell'antica autorità » 
c nel gius di adunare i Provinciali Concilj , e nel 
giudicare delle cause maggiori, e nella elezione, 
c confermazione de* Vescovi ; cose, alle quali tut- 
te richiedevasi f assenso , e l'approvazione de'Ve- 
scovii cose , alle quali tutte richiedevasi l'assen- 
so , e P approvazione de'Vicarj Apostolici , e mol- 
te delle quali dipendevano dall'ultima decisione 
del Papa , a cui doveassene mandare la relazione • 
Cessati i Vicarj Apostolici , restavano i Metropoli- 
tani senza alcun freno» e se molti ce ne avesse 
avuti del fiero e altiero , e cortigianesco umore 
d'Incmaro Arcivescovo di Rhems, gtfai a* poveri 
Suffragane! ! Si cercò di supplire la mancanza de* 
Vicarj Apostolici co' Legati, che sotto Niccolò I. 
cominciarono a mandarsi da Roma con maggiore 
frequenza; ma l'avarizia, e l'orgoglio di alcuni 
d'essi non servì , che a turbare la quiete delle Chic- 
se . Il ritornare all'antico costume de'Vicarj Apo- 
stolici sarebbe stato Un acconcio rimedio ; ma 
gii Ascivescovi non se la sentivano di aversi dap* 
presso questo Ispettore , e ciò si vide , quando 
Sergio volle nell'ottocenquarantaquattro a Drago- 
ne di Metz , e G ovanni Vili, neii'ottocensettan- 
tasei ad Ansegiso di Sens conferire il Vicariato 
Apostolico per le Gallie , e per la Germania . 
L'intollerante Incmaro , che era alla testa dei 
Vescovi delle Gallie, r'spose francamente, che 
san dà & venerando viro Bonifacio anno Incarnationis 
Dominiti* DVClir. Mawio coronato . ♦ • . . b*ttt* 
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nhs Provincia Cisalpina, temporibus Pippini Regis , & 
Caroli , àc Ludovici ìmperatorum , sfai hoc Primice» 
rio , ve l Primate a Sede Apostolica delegato annos cir* 
citer nonaginta tres manserunt , & Mctropolitanis sin- 
gulis suo jure servato 9 Apostolica? S edisfavore , 
Prineipum suorum disposinone , secundum sacràs Ca- 
nones , & decreta ejusdem Sancta Sedis Pontificum » 
quaque fuerunt agenda , venerabiles Episcopi per au~ 
tboritatem Canonum sacrorum , & decreta Sedis Ro- 
mana Pontifivum peregerunt (i) . Le quali parole 
già assai ci palesano uno de' veri motivi, onde 
qtìe' Vescovi resistevano allo stabilimento d'un 
Vicario Apostolico , cioè il possesso , in che erano 
da tanti anni di non avere altri Superiori , che il 
Papa , ed il Re , onde di mala voglia vedevanti 
sottomessi ad un terso Superiore . De Marca , che 
a' Febbronisti essere non può Autore sospetto , 
ne insinua (2) un'altra somfg iante ragione , cioè 
che i Metropolitani non sapevano indursi a vedersi 
soggetti ad Uno del loro Corpo . Convenne dun- 

3ue pensare ad uno del loro Corpo • Convenne 
unque pensare ad altro spediente •> onde dalla 
tirannia de' Metropolitani liberare i Vescovi , e 
questo fu 9 che il Papa a se avvocasse le cau- 
se maggiori, e tali altre cose , che più d* ap- 
presso risguardavano la difesa della Vescovile au- 
torità . Nè però così subito si passò a deprime- 
re i Metropolitani : altre cagioni a questo obbli- 
garono i Papi. Sentiamo il Benedettino D.Gre- 
gorio Zall^ein , che certamente non è lo Scrit* 
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tor più favorevole alla Corte Romana (i) . Ne 
tamen in Pontifices incuriosi esse , aut cum bodicr- 
nis Acatbolicis sentire videamur , utpote qui tatara 
causam in ambitionem , & dominatum Pontificium re- 
fundtre consueverunt , fatendum est ultetius , quod & 
Metropolita , & Episcopi ipsì Pontificibus necessitatene 
fccerint , ut & Metropolitarum , & Episcoporum jurh 
bus arctiores ponercnt limites . In primis enim quem 
ìatent turbolenta illa tempora , & sebismata inter Pon- 
tifices Gregorium VII. , Pascbalem IL , Callixtumll. 
ex una , Imperatori Ottones , Henricos ex altera 
parte ? Quum enim Metropolita , & Episcòpi , Gcr~ 
munia potissimum , Imperatoribus adbarerent , schis, 
matafoverent, & nutrirent , & p au c'issimi , si duos 
vel irei cxàpiamus , fuerint , qui jura Pontificum de- 
fender e >ìt , ambitioni Pontificum adscribi nequit , si e 
illorum juribus restringendis cogitaverunt . Quis igno- 
rai s'moniacas electiones Episcoporum , collationes Be- 
neficiorum , iis potissimum temporibus frequentissi- 
mas , & ferme quotidianasì Quibus per Concilia , & 
Pontifices obviandum fuerat , & vix aliter obviari po- 
tuti , quam per restrictiones jurium , quibus & eie- 
ctores, & confirmatores utebantur . Ad baci multi 
Episcopi jurisdictionem Metropolitarum subterfugere 
volentes , majori sibi duxe*unt bonori , Pontificum, 
quam suorum Metropolitarum potestati subjacere : & 
bine se sua sponte suis Metropolitis subtraxerunt . Pra- 
terea negari nequit , quod ifsi Metropolita in v'india 
candis juribus suis , tene Ibomassino (2) , minus so- 
lertes , & negligentiores fuetint : ut quid ergo mirum , 

Ce) Princip. Jur. Eccles. Tom.IF. quasMi. cap.U* 
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si Vontifices occasiona rcservandi jura Metropolica 9 
eaquc rcstrbigcndi ambabus amplexati sunt manibus ? 

XXIII. Si diri forse, che V antica disciplina ert 
migliore , e perciò dovrebbe*! con ogni studio ri- 
mettere . Ma io non dubito di negare , e che quel- 
la miglior fosse della corrente nostra, e che sia 
questa buona ragione a richiamare la prima • Ne- 
go adunque in primo luogo , che 1* antica discipli- 
na debba della nostra chiamarsi migliore. I pre- 
senti contraddittori della Sede Romana quando gri- 
dano , che miglior era la prima disciplina , di al- 
tra discplina non parlano , se non di quella , che 
versava intorno i diritti de 1 Metropolitani , e de* 
Vescovi , e i giudizj delle cause Ecclesiastiche . 
E questa è la disciplina , che io negò essere della 
nostra stata migliore. Convengo, che in alcuno 
altre cose l'antica disciplina era pagabilissima , 
e p ù ancor della nosrra . Perchè non vorremmo 
noi richiamare la pubblica penitenza ? 1* elezioni 
canoniche fatte alla presenza , e sulle testimonian- 
ze del popolo? i Vicarj Apostolici nelle Gailie , 
rielle Spaghe ec. ? la vita comune de'Canonici ? l'in- 
tera amministrazione di tutti i beni delle Diocesi in 
mano del Vescovo , che presane per se una quarta 
parte , fosse poi obbligato a dividere le rendite fe- 
condo i Canoni nel Clero , ne' poveri , e nelle fab- 
briche delle Chiese ? Se vorremo dirittamente 
guardare, son forse queste nell'antica disciplina 
cose anche migliori , che non i diritti de'Metro- 
polirani , e l'autorità de'Sinodi, Perchè dunque 
non altro ristoramento di disciplina inculcano egli- 
no , se non se questo , che ristabilirebbe i Metro- 
politani ne' primitivi diritti, e i Sinodi Provin- 
ciali nella perduta autorità ? Non vi farebbe gii 
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quatche occulta passione o d'interesse, o di afiw 
bizione , che con sottilissimo artifizio vestita di re- 
Io de' sagri Canoni , e delia pnma disciplina cercasse 
intanto un pascolo più gradito? A me non tocca 
il disaminarlo. Dico solo, che tanta incoerenza 
far potrebbe nascere de' sospetti é Ma qual che sia- 
ne il motivo , giacché essi non ad altro più mira- 
no , che al richiamare la disciplina a' Metropolita- 
ni , ed a* Sinodi favorevole , mostriamo il torto , 
che hanno in dichiararla miglior della nostra . Mi 
si permetta adunque di riportare un lungo passo 
Jat no del Ch.P.Amort Canonico di Pollinga piente 
appassionato per Roma , il quale ne 1 suoi Elemen- 
ti di gius Canonico la discorre a questo modo Q ) : 
Revera enim considerato Episcopatuum , & Arcbicpi- 
scopatuum flebili stata , qui a temporibus irruptionum 
barbararum ccepit , & in sera specula perduravi! , Èc- 
desia , & omnibus Episcopis lo/tge exoptabilius est , 
ut caussa Cleri summi , medii , ac infimi , potius Ro- 
ma a Sede Apostolica stabili , indifferenti , esperta s 
ac semper ingenti multitudine legisperitorum avven- 
tate buie negotio se devoventium provisa , qua m in 
Conciliis Provincialibus Metropolitarum post exactam 
discussionem ultimo judicio finiantur . Hujus tneai 
mentis complura motiva sunt . ììam I. a speculo o eta- 
no & nono , quo Episcopi «, prasertim Metropolita i , 
integris comitatibus , & principatibus aneti , evaserunt 
feudatari! Regum , & I nperatorum , personaliter cum 
suis vassallis sequi exercitus suorum Rcgum compulsi 
sunt , qua pcrversio durabat quatuor ferme saculis , 
prout ex bistoria notum est . 2. Episcopi sic Principa* 
tibus àucti plerumque instruebant sua palatia instar 

<0 Tom. ìli. Dùs. V* num. o. 



DISSERTAZIONE T. U| 
aul<e SACuUtis copioso comitati* nobilium s<ecuìarium f 
cum quibus perpetuo ver sari solebant . 3. Eorum pie* 
rique implicabantur perpetuis negotiis , & litibus tem- 
poralibus . 4. Frequenter ipsimet episcopi , prascrtim 
Metropolitani , gerebant cum aliis Episcopi* , aut Prin* 
cipibus bella . 5. Ex defectu Academiarum , & sebo- 
larum publicarum rarissimi erant , qui perthrgebant ai 
me dio ere m saltem peritiam juris . 4. Cum Europa sen- 
tii» scissa fuerit in plusquam centum supremos domi- 
no s sub titalo Imperatorum , Regum, Ducum , Prin- 
cipum , Comitum , Rerumpublicarum , perpetuo in ter 
se belligerantium , vel demulantium , contigit in muU 
tis locis , Episcopos eidem Metropolitano subjectos in 
territoriis quatuor , quinque , sex , ac plurium Prin- 
cipum sitos faisse , qui aut causa dissidiorum , aut 
éemulationum 9 vel ex me tu conspirationum recusabant 
suis Episcopis licentiam comparendi in Sinodo Provin- 
ciali ♦ Immo ex ejusmedi metu conspirationum non- 
nunquam Reges in propriis Regnis probibebant Episco- 
pis instituere generales conventus Episcoporum . 7. In 
Ecclesiis Metropolitanis non babebatur stylus Curia , 
vel lex constans , sufficiens ad dirigendas partes liti- 
gante; in causis controversisi cum causae ad Syno- 
dos Provinciales ex u ia solum Provincia deductae fue- 
rint paucae , eaeque raro redierint \ et nec reperiantur 
Decretales Metropolitarum , sicut reperiuntur Decreta- 
les Pontificum de omni genere causarum ex toto orbe 
Romam quotidie confluentium . Exoptabilius vero est 
partibus litigantibus certare in tribunali , in quo re- 
peritur lex et stylus Constant 9 in quo possi nt fundare 
suam intentionem , et firmare spem . 8 Cum Sjtnodi 
Episcoporum Provinciales non possint diu durare sine 
tnaximo Dioecesium detrimento in absentia suorum 
Pastorum , impossibile est t intricata! causar tur» 
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omnibus documentis et depositionibus testiam , si mu\* 
tao concurrant , exacte discuti a singulis ^piscopis . 9. 
Si causac omnes defcrantur ad Synodum Provincia- 
lem > quod fieri nequit sino maximis molestiis > et 
iwpen su Episcoporum , praesertim Principum , senum , 
aut aliis de causis ab annis , lo n gin qui s > et diuturnis 
itineribus impeditone» . 10. Per dependentiam a con* 
sessu tot judzcum , et Consultorum Episcopalium per» 
petuo variatorum non abbreviantur , sed protrabun- 
tur lites % non minuuntur , sed augentur expensae IL 
tigantium . 11. Toìerabilius est Episcopo judicari a 
Papa , quam ab acquali . U. Et partes plus assisten- 
tiae et executionis sperare possunt a Papa . Ob bas 
proin , et varias alias considerationes simul sumptas , 
longe exoptabilius est Episcopi; , et partibus litiganti- 
bus 9 saltem in Occidente , jj judicentur a Metropolitano 
in Sinodo Provinciali . Che ti può replicare , che ab- 
bia apparenza di ragione? Benché a che citare l' A- 
mort? Non abbiamo udito dissopra dircisi dal Pereira, 
che i Vescovi al Papa rimisero le dispense de 1 ma- 
trimoni e de 1 voti , le assoluzioni di molti casi ec. , 
perjphc così si manteneva più sicura , ed in maggior 
vigore l'osservanza de' Canoni ? Ora è pure una gran 
parte della disciplina risguardantei Vescovi » € i SU 
nodi questa di dispensare , di assolvere ec, , e inol* 
tre, come diami fu detto , una volta , che ammet- 
tasi co 1 Febbron isti , tali facoltà essere al Papa ve- 
nute per gius di devoluzione , a troppe più cose per 
coerenza di dottrina si dovrà questo gius ampliare . 
Se dunque i Vescovi si mossero a cedere al Papa in ta- 
li cose i loro diritti , perche così si manteneva più si" 
cura ed in maggior vigore l'osservanza de' Canoni , er* 
adunque per loro avviso migliore la disciplina che in 
mano del Sommo Pontefice li rilasciava , che non V 
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anteriore disciplina, che a' Vescovi aveali conceduti. 
Di che dunque si dolgono? Diranno forse , che an- 
che la nostra disciplina dapprincipio fa buona, ma 
gli abusi r hanno poi corrotta ? Così appunto parla 
Febbronio in più luoghi . Ma io vorrei sapere , qual 
disciplina v* abbia , che non sia ad abusi soggetta ? 
Non certo fu tanto felice V antica , che costoro vor- 
rebbono pur richiamare . Febbroni© per cagione di 
esempio si riscalda a lungo contro l'esenzioni de' 
Regolari, e a calde lagrime deplora i disordini , che 
alla stessa religiosa osservanza derivano da' privilegi 
che li hanno alla Vescovile giurisdizione sottratti . 
Or bene . A' tempi di Raterio i Monaci stavano sot- 
to de' Vescovi • Non eranci perciò disordini ne' Mo- 
nasteri ? Legga di grazia Febbronio nelle opere di 
quel celebre Vescovo di Verona ultimamente in un 
volume raccolte, ed illustrate da' Ballerini il libro 
Confessioni* , e i Proloquj ; ci troverà forse cose , 
che ne' Monaci esenti, almeno in Italia, non si 
•corgono . Ottima era la disciplina , che AU elezio- 
ne de* Vescovi volea presente il popolo, acciocché 
agli Elettori desse informazione de' Candidati . Ep- 
pur dissopra vedemmo ciò, che Goffredo di Van- 
domo sdegnosamente narra, esser seguito nella ele- 
zione del Vescovo di Angers Rinaldo . In qual vi- 
gore non erano i Sinodi sotto il Pontificato del Ma- 
gno Leone ? Eppure $bbe il Santo Pontefice a que- 
relarsi co' Vescovi della Mauritania Cesariese , tan- 
tum apud eos per ce canon em temporis impacai i , aut 
ambientium praesumptionem , aut tumultum valutisi 
popularem , ut ìndignis quibusque et longe extra Sacer- 
dotale meritum conttitutis Pastorale fastigium , et gu- 
bernatìo Ecclesia? credereturQO • E a chi note inoltre 

CO Ep.i. Cacciar, cdit*paz*i. 
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non tono le violenze , e le prevaricazioni di prji 
Sinodi nell'ottavo secolo celebrati da' Vescovi delle 
Gallie ? Questo vuol dire , che non v'ha disciplina 
ai Santa , che posta in mano d'uomini dalle miserie 
della guasta natura infiacchiti, e dalle fervide pas- 
sioni signoreggiati non possa a gravissimi sconci dar 
luogo . E' dunque a vedere , donde gli abusi germo- 
glino , se dalla medesima disciplina , o se da solo vi* 
sto degli uomini , che ne sono gli eseguitori . Se ven- 
gono dalla disciplina » tolgasi pur questa ; che sarà 
non disciplina , ma corruttela . Quando poi pullu- 
lano solamente per colpa degli uomini , non alla di- 
sciplina | che và rispettata , ma agir abusi diasi un 
taglio • Ora qual maggior vizio ha in se la nostra di- 
sciplina delfaatica ? L' una e 1* altra fu ricevuta , e 
prescritta dalla Chiesa , né la Chiesa, come in altro 
Trattato mostreremo , potrebbe adottare una disci- 
plina , che per se stessa fosse viziosa , Ma che la no- 
stra disciplina , non abbia in se alcun vizio maggior 
dell'antica, veggiamoio chiaro chiaro in un esempio. 
Uno de' gravi disordini, che si esagerino da' Febbro- 
nisti nella nostra disciplina, è la mancanza de' Sino- 
di Provinciali • Ma questo non è difetto della disci- 
plina , è difetto de' tempi • Ne vogliamo una prova 
incontrastabile ? Diamo un' occhiata alla Francia . 
Ella è , diconci gli Avversar) , queir invidi abil Re- 
gno , dove le libertà han mantenuto ia vigore gli 
antichi Canoni della Chiesa . Dovrebbono dunque 
sovente adunarvisi Sinodi Provinciali , come pre- 
scrivono gli stessi Canoni . Eppure ne' due ultimi 
•ecoli quanto rari sono ivi stati questi Concilj della 
legittima disciplina sì benemeriti ! Che direbbooo i 
Vescovi Gallicani , se ne venissero rimproverati? 
|fon potrebbono certo difendersi col nuovo gius , 
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estendo eglino in possesso di servare V antico ; ma 
ricorrerebbono alle circostanze de' tempi , ed ai le- 
gami della secolar podestà . E perche dunque nelle 
nostre Chiese lo stesso difetto vorrà attribuirsi alla 
disciplina, e non piuttosto a somiglianti ragioni , 
che pur troppo neppur mancano a' nostri Prelati ? 
Deh l seguiamo ne* nostri giudizi l'equità » non le 
prevenzioni v 

ARTICOLO III. 

Si mostra , che quando pure fosse V antica disciplina 
stata migliore , non è questo bastevol titolo 

a ristabilirla , 

XXIV. Non siamo tuttavia si difficili co' nostri 
Avversar) • Vogliono , che miglior fosse l'antica di* 
sciplina ? Se V abbiano . Nego ora, che tanto sol 
basti , perche debbasi questa ristabilire • In fatti mi 
si dica , ma sinceramente » e di buona fede • Nella 
nostra disciplina $ per quantunque miglior fosso 
l'antica, vi è egli nulla contro la diritta credenza , e 
i buoni costumi ? Non crederei , che alcun fosse sì 
temerario da darle una taccia sì rea . Perocché es- 
sendo questa una disciplina pressoché universale > 
e da tanti secoli vigorosa , ne seguirebbe , che la 
Chiesa avendola non che tollerata , ma approvata , 
sarebbe caduta in errore, e degenerata sarebbe dal 
buoncostume, il che come non vedere , che alla 
infallibilità , e alla santità di lei apertamente ripu- 
gna l Eppure Sant'Agostino nella famosa lettera 54. 
ad inquisitiones Januarii non riconosce CO altra ca- 

fi) Cap.i. rt.6. 
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gione di ammendar gli usi introdotti nelle Chiese 
particolari , se non la lor contrarietà alla fede , e 
alla sana costumatezza: His enim caussis ( tono le 
tue parole), id est aut propter fidem , aut proptet 
mcrcs vd emendar i oportet , quod perperam , fiebat , 
vel institui 9 quod non fiebat . Quanto piy dunque 
trattandosi di una disc phna universale , e raffor- 
zata dall'uso di molti secoli . Ma andiamo ayanti • 
Non sempre certo vi e obbligo di fare il meglio , e 
molto meno s' ha a fare , se gravi mali si temano 
doverne ridondare . Quindi l'Apostolo , quantun- 
que avesse alle nozze preferito il celibato , e dichia- 
ratolo miglior di quelle : Melius est , si sic perman- 
sero ; nondimeno paragonando il celibato col peri- 
colo dell' incontinenza , migliori disse le nozze : 
Melius est nubere , quam uri . Sia pur dunque mi- 
gliore la prima disciplina . Se non si potesse tut- 
tavia richiamare senza gravissimi scandali , e rovina 
di anime , qual Teologo far vorrà V amore dell'an- 
tica disciplina prevalere a tanto danno ? In ejusmodi 
eaussis, dicea S. Agostino CO * ubi per grave s dis- 
sensionum scissuras non bujus , aut illius bominis est 
peri cui um , sed populorum strages jacent , detraben- 
dum est aliquid severitati , ut majoribns malis sanane 
dis caritas sincera subveniat . Nè altrimenti pensava 
Ivon Carnotese . Novimus enim , così egli (2) 9 quia 
necessaria dispensano nis modus nulli umquam sapien- 
tum dispHcuit , quam non solum privatae leges * qui- 
bus necfidei ventati , nec morum bonestati consulitur , 
sed etiam leges generales contra beteticos velsceleratn 
promnlgatae admittunt , quando majoribus morbis 

CO E/>. 185. adBonifac. «.55. 

CO Ep.180. * ; ; 

1 



DISSERTAZIONE I. 13* 
pandis * vel majoribus maìis amovendis melius subve- 
nit moderatio sinccrae caritatis , quam rigor indiscre- 
ta severitatis - Or dunque immaginiamo , che il Pa- 
pa , via che un Generale Concilio intimi , che da qui 
innanzi s'avrà l'antica disciplina ad osservare . Per- 
ciò si rimetterà la pubblica penitenza ; tutti i beai 
delle Chiese andranno in comune, e il Vescovo ne 
farà poi quattro parti; i Capitoli della Germania 
non più eleggeranno i loro Vescovi , ma il Metro- 
politano, e i vicini Vescovi col Clero della Città 1 i 
Regolari saranno sottopost! alla giurisdizione de' 
Vescovi almeno una volta Tanno farannost i Con- 
cilj Provinciali , dove si termineranno tutte le cau- 
se , riserbandosi a Roma il solo diritto delle appel- 
lazioni ; l'Arcivescovo di Arles sarà Vicario Apo- 
stolico nella Francia , quello di Siviglia nella Spa- 
gna , un altro nella Germania ; la parentela nella 
linea collaterale sarà un impedimento dirimente 
del matrimonio in qualunque lontanissimo grado 
fosse , purché noto , come lo era nel 506. , quando 
fu tenutoli Concilio diAgde, che cosi! stabilì nel 
Canone 61. , o almeno lo sarà sino al settimo gra- 
do*, secondochè fu decretato da Papa Gregorio III. 
nella prima sua lettera a S. Bonifacio ; Non più pre- 
ci primàrie a Cesare ; non più Regalie a' Monarchi , 
non più . . . . Adagio un pò , griderebbesi da tutte 
le parti, che è questo turbamento di cose ? E chi 
trarrebbe fuori i privilegi, chi i Concordati , chi 
altro. I Principi a tanto tumulto de' Sudditi , a 
tanto spogliamento de' ior medesimi privilegi , a 
tanto pericolo degli Stati fremerebbono , minacele* 
rebbono , resisterebbono . Che farà il Papa ? che 
il Concilio Generale? Lasci le cose, come sono; 
altrimenti se pensasse di farsi ubbidire colle scorau- 

I 2 
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Diche, e eogl 1 interderti , nò , ripiglierebbe Ivo- 
ne (0 : M dispensatio admittenda est , ubi rigor pe*~ 
riculosus est . A dir brt ve , la general mutazione 
della disciplina , per ritornare air antica , siccome 
non può farsi senza esporla alle querele de* popoli , 
al turbamento degli Stati , al risentimento de* Prin- 
cipi , così è inseparabile da un quasi certo pericolo 
di funestissime sedizioni , d* implacabili scismi , di 
guerre desolataci . Con qual coraggio dunque in- 
traprenderla ? Se la presente disciplina fosse in sè 
rea , la Chiesa , che non tollera nè errori in fede , 
riè dottrine, che al mal costume conducono , vinto 
ogni timore di qualsiasi danno , dovrebbela diradi- 
care . Ma ella è buona . Come dunque per passar 
solamente ad una , che dicesi migliore , e forse non 
l'è, avventurerebbe?! a tanti mali? Il hnnhmo 
può pretenderlo , non mai la diritta ragione . 

XXV. Non vorrebbesi già rimproverarmi , che 
io con troppa carica fantasia vegga tumulti , e sedi- 
zioni , dove posson le cose cambiarsi con somma fa- 
cilità ? Tornino i Vescovi da se a' loro primitivi di- 
ritti : qualcosa più agevole, e da eseguirsi colla più 
agevole, o da eseguirsi colla più alta tranquillità ? 
Massimamente se in ciò fossero eglino o autorizzati , 
o almen sostenuti , come Febbronio vorrebbe, dalla 
secolar podestà . La cosa non è a vero dire male im- 
maginata ; bisogna sol vedere , che se io son troppo 
tetro, non sieno gli oppositori troppo più lieti , e 
godenti , che non converrebbe . Via su dunque ■IP 
esame di questo punto , su cai e Febbronio , e Pe- 
reira fannosi tanto forti . E primieramente non so x 
se quand'anche i Vescovi volessero ripigliarsi per lo- 

• 
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ro autorità gli antichi diritti , le cose passerebbono 
con quella quiete , che si suppone . Perocché o 
vuoisi tutta restituire l'antica sì decantata disciplina, 
o quella sola , che riguarda la Vescovile autorità . 
Se tutta, eccoci dunque a dover rimettere tutte le 
cose dianzi accennate , ed altre più, che tutte futo- 
no della prima disciplina , ed eccoci per conseguen- 
te a quello scompiglio, che io divisava . Se poi 
non vuoisi richiamare se non quella parte di disci- 
plina , che a 1 Vescovi già dava una quasi Papafpo- 
desta nelle lor Diocesi; oltrecebè sarebbe questa 
Una grandissima incoerenza , che molto varrebbe à 
scoprire i fini non tutti santi di uno zelo sì caldo per 
la primitiva disciplina , quando tanti altri punti im- 
portantissimi di essa si abbandonassero con grave 
pregiudizio della più pura costumatezza , e dell' Ec- 
clesiastica libertà , non saremmo pertuttociò liberi 
da parecchi sconcerti pericolosissimi • Perocché 
quand'anche ci fingessimo i Papi insensibili ad una 
sì generale diminuzione della loro autorità , non- 
dimeno dovrebbono pure i Vescovi con tutti i pre- 
tesi loro diritti star sotto la podestà de' Metropoli- 
tani, e de* Provinciali Ooncilj . Perocché qua! ra- 
gione può persuadere , che i semplici Vescovi rien- 
trino in tutte le primitive loro prerogative , non vi 
rientrino i Metropolitani col Sinodo della loto Pro- 
vincia ? Eppure la podestà oV Metropolitani quanto 
fa g'à odiosa a' Vescovi , e a quante indebite accuse, 
a quante estorsioni enormissime , a quante deposi- 
zioni capricciose , e violente non li sottomise ? La- 
sciamo i Metropolitani • Tornio pure i Vescovi io 
tutti i loro diritti , e ripfglinsi tutte le riserve , che 
alla Sede Apostolica diconsi per loro assentimento 
già devolute . Ma tappiau anche , che in fine si t ro- 
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veranno In balìa della secolaresca podestà, e di Mae 
strati sempre inquieti , e anelanti a soggettarsi pe 
ogni via le persone , e i beni di Chiesa • Nelle Me 
morie del Clero di Francia (t) trovasi inserito u 
eccellente trattato di Un Anonimo sopra VEccles'u 
stica giurisdizione , ed egli nella terza parte , dov 
parlasi delle appellazioni come d'abuso , così si que 
re la : Il maggior male , e la maggior piaga , che abbn 
mai ticevuta là Chiesa nella sua giurisdizione , e poli- 
zia y è l'appello come d* abuso , mezzo inventata dagli 
Vjfziali per tifare a se ogni màniera di affati conten- 
ziosi , e de" quali non hanno competenza veruna , non 
essendovi cosa in tutto il Mondo 9 alla quale esser non 
possa applicato il pretesto , e il colore di abuso , per 
fare a y lor piedi venire le persone Ecclesiastiche di 
qualsiasi grado , e permettere in prigione i e in ferri 
quell* antica libertà , che serviva di ornamento alla 
Francia , è di esempio a tutta la Terra . Questo è ci è , 
che nell'ultimo secolo ba spogliata la Chiesa Gallicana 
del suo onore » è della sua autorità , e rovinata la sua 
disciplina • E* notabile anche ciò , che scrive il Ca* 
bassuzio celebre Teologo , e Canonista Francese in 
proposito delle dispense matrimoniali ; Si per uni* 
versùm Regnum , die* egli , CO ista invalesceret con* 
suetudó 9 che i Vescovi dessero tali dispense {quod 
malum Deus advertat ( contigeret demum , ut quilibet 
Laici ttiam subalternorum Tribunalium Judices per 
captionem , et distractionem honorum Episcopalium 
ipsosmet Episcopos càgerent prò suo peculiari , aut ami* 
corum , aut pàrtium postulantium afectu ad sic di* 

CO T.i. cap.p. 

CO Jur. Canon. Tbeor. et Prax. Uh. 3. cap. 27. n<6i 
p.411. della terz/t adizione Lione se accresciuta * 
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ipensandum , sicut jamdudum eompellunt invitos ai 
monitoria , et cxcommunicmones decernendas . Mi 
è da r flettere, che tutte queste doglianze , e paure 
Versano sopra Vescovi , che quanto permettono il 
gius comune 9 e i Concordati , rilasciano di buoni 
grazia al P»pa una non piccola parte degli antichi 
loro diritti) e sopra un Regno , in cui il Monarca es- 
sendo , come dicea Cosma Guymier Consigliere 
del Parlamento , e Presidente delle Inchieste (1) , 
Pugil Ècclesiae , et in ter omnes Christian 0$ Cbristia- 
nissimus , debet costodirc jurisdictioncs * et liberiate s 
Ecclesiastica; • Che sarebbe però , se i Vescovi inva- 
ghiti dì far da Papi nelle loro Chiese col rimettersi in 
piena libertà delle loro preminenze non dubitassero 
o di staccarsi eglino stessi , o di lasciarsi staccare 
da Roma dallo scisma in fuori? Quanto più cèr- 
to sarebbe il pericolo , che dovessero piangere 
la lor dignità , e giurisdizione in ogni incontro 
manomessa dalla Laica i In fatti * perche io di- 
calo col Benedettino Tedesco Zallwein £2) 9 quor- 
sum confugere solent , aut possunt Ecclesiarum Praela- 
ti , si a potestatibus s acculi premuntur , et ferme iup- 
primuntur * nisi ad Romanum Pontificem ? a quo 
solo mèdelam t sperare possunt , quippe ìoìum reli~ 
giosiorés ìaecuìi Principes revereri , et suo modà reve- 
rentialitèr mctuère solent . Ma questo ricorso noh di- 
verrebbe o difficilissimo , o vano una volta , eh* 
èglino , salva la sola comunione col Romano Pon- 
tefice come centro dell'unità , si togliesser nel resto 
dalla sua dipendenza , e molto più le ne togliessero 

t ) In Praef.Pragm.Sanà. 
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per compiacere la secolar podestà? Eccoli dunque 
in servaggio per quella via stessa , per cui si divisa. 
' vano di più grandeggiare • I Popoli medesimi sten 
terebbono ad adattarsi ad una innovazione didisciplì 
na, che troppo innalzando i Vescovile i Metropolita 
ni potrebbe un giorno renderli sopra di loro anch< 
troppo dispotici ; e troppo deprimendo la Pontifìcia 
autorità, a cui sono avvezzi di prestare una reli- 
giosa deferenza , parer potrebbe un principio di ri- 
volta contro il Successore, e l'Erede del grande Apo- 
stolo Piero 5 e il Vicario di Gesù Cristo : cose tut- 
te , che , come rifletteva l'Anonimo Autóre poc'an 
ti citato del trattato dell'Ecclesiastica giurisdizio 
ne(i), debbono farci apprendere il rovesciamente 
dello Stato non meno , che la desolazione dell; 
Chiesa • Non è poi dunque un riscaldamento d 
fantasia funestata il temere nello Stato , e nella 
Chiesa scompigli, se richiamar si volesse la prima 
discipl na , poniamo che tutta V innovazione si ri- 
strignesse al rimettersi , che facessero i Vescovi là 
possesso di tutti i loro originari diritti . 
XXVI. E questo voglio aver detto nella supposizio- 
ne , che i Vescovi possano ad ogni lor voglia ripi- 
gliarsi questi loro diritti. Ma che sarebbe se tale 
supposizione fosse falsissima ? E lo è certamente . 
Perocché tutte le riserve Papali, benché ad alcune 
di esse abbiano data occasione i ricorsi di parecchi 
Vescovi , e a tutte in fine abbiano acconsentito » 
non dal consenso dei Vescovi dipendono , ma sono 
fondate nella giurisdizione dell' universale Pontifi- 
cio Primato , giurisdizione quanto alla podestà sem- 
pre la stessa » ed invariabile , ma sol variata quanto 

co t-t- 
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ai stió esercizio secondo le circostanze , che ne ri- 
chiedevano la forza in atto . E' quésta una indubità- 
bile sentenza del Tommasini (1), ed è a lungo 
comprovata ne.1V Opera intitolata Antifebronius virt- 
dicatus (2) • Basti qui solo il richiamare quà ciò , 
che non molto innanzi fu detto del Sacro Concilio 
di Trento , il quale nón dal consenso dei Vescovi i 
come pur volea Febbronio (3) , ma dalla sola su* 
prema podestà data ( cetamente in S. Pietro di 
Cristo ) al Sommo Pontefice nella Chiesa univer- 
sale t riconobbe derivate le Pontificie riserve di al* 
cuni più gravi delitti (4) . Né diversamente è da 
pensare di tutte le altre riserve » le quali in fine 
non sono > che Un ristringimento della Vescovile 
Podestà da Cristo costituita in modo , che come si 
è di sopra mostrato, e si espresse nel 1728. V As- 
semblea del Clero di Francia , Jesus Cbristus ipse sua 
instìtutione limites UH prascripserit , subjeceritque Se- 
di Vetri, in qua posuit plenitudinem Apostolica pà* 
ìestatis . Ora , come potrebbe» no i Vescovi ripigliar 
i lor diritti , legati come sono dalla suprèma pode- 
stà del Papa » alla quale Cristo volle soggetta la lo- 
ro ? O bisogna , che a questa podestà si sottraggano, 
usar volendo di quei diritti » ch'ella ha loro tolti 3 
il che si oppone alla stessa divina istituzione della 
Vescovi! dignità : o debbono rinunziare ad una sì 
indebita pretensione . Che seppure volessero i Ve- 

(O WW/* "sposta da lui fatta alle censure di ufi 
Anonimo , sopra la sua opera de Beneficia , e posta iti 
fronte al tomo primo della ristampa Lucchese di essa 1 

(2) Tom. UT. Dissert. VlL cap. 4, , * $. 

O) Tom* ILpag. 28 

(4) f «• XIF. cap- 7' 
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scovi abbracciare il sistema di sopra accennato de 
Tommasini (i), e sostenere , che i Papi godono l 
riserve per solo titolo di devoluzione , non miglio 
reranno la loro condizione . Sentano il medesim 
Tommasini . Devoluìione semel partum jus perpetuut 
est . Nullum est postliminn jus , quo in pristinam pi 
testatem reàinugtttur , qui semel inertia , & supin 
tate sua commisti > ut ad Super iorem e a devolver e tur 
Ma dunque , si ripiglerà , neppur potranno i V< 
scovi esercitare Senza di Roma i primordiali loro d 
ritti j quando o impossibile , ó molto difficile rei 
dasi il ricorso al Sommo Pontefice • Eppure conv 
niunty dice Febbronio (a) , omnes Tbeobgi , & C 
sionista , quod reservationes , qu<e tunt juris human, 
& variai ili s , cessent urgente necessitate , quando r 
cursus ad Romanum Pontificem reddttur impossibili 
aut admodum difjicilis . Così dice veramente Fcbbr 
nio $ ma niun Teologo , niuh Canonista da liti » 
dal Filippino Pereira in fuori ha mai asserito ui 
sproposito così scempiato , che in tal caso cessini 
cessent) le riserve . Questo, e non altro diconc 
Teologi , e i Canonisti col Suarer (i) : lune ex r 
tionabili interpretatione voluntatis Pontificis censer 
Episcopum babert potestatem dispensandi , cioè p 
quella ragione medesima * per tUi anticamente < 
«pensavano talvolta i Vescovi dalle r.serve * e < 
Canoni SÌ de* Provinciali * che degenerali Conci 
Un inferiore non può mai dispensare in quelle < 
|e , che lono o risarvate* o stabilite dal suo Sui 
riore, come rispetto a' Vescovi particolari som 
Sinodi Provinciali , e molto più i Generali . Se p< 

CO loc. cit. C 2 ) to> m ' lì - P A %' $99* 
Cj) De Legib. lib. 4. cap. 14. numi IO* 
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i Vescovi dispensavano in tali casi , non era perchè 
non potendosi adunare un Concilio o Provinciale , 
o Generale, a cui ricorrere, cessasse il vigor delle 
riierve, e de' Canoni ; ma perchè l' utilità , e la 
necessità della Chiesa autonzzavali ad usare di epi- 
cbcja, e ad interpretare per que' casi la mente dei 
Concilj lor superiori . Dicasi il medesimo delle ri* 
serve , quando o impossibile , o assai diffidi sia 
r adito alla Santa Sede per ottenerne la dispensa i 
Ma qui uopo è, che» e 9 intendiamo in cosa di tanta 
importanza . Perchè vaglia V allegata dottrina dei 
Teologi , e de' Canonisti , necessario è > che il Ve- 
scovo possa ragionevolmente supporre , che il Papa 
attesa la difficoltà del ricorso alla sua Sede, accon- 
senta di buon animo alla dispensa; e così sarebbe 
per una grandissima lontananza de' luoghi , se per 
una guerra , per una peste , ed altri siffatti acciden- 
tali emergenze fosse impedita la strada de' ricorsi a 
Roma . Fingasi ora , che questo adito chiudasi per 
violenza , come fu nel 1709. , quando nelle Spa- 
gne Filippo V. vietò a' suoi vassalli ogni commercio 
con Roma • Potranno mai in somigliante caso di-* 
apensare i Vescovi ? Nò certamente . Perocché , 
come potrebbono mai i Vescovi avvisarsi , che il 
Papa veggendo rotta la strada di ricorrere a lui per 
disprezzo , e legamento della sua suprema autori- 
tà , e per distaccargli i Vescovi , e gli altri fedeli , 
volesse quasi in premio accordare a chi inalberasse 
in certo modo uno stendardo di disubbidienza alla 
Sede Apostolica » volesse, dico, condiscendere, 
che in que' luoghi dispensassero i Vescovi ? L'in- 
terpretare in tali casi la mente de' Pontefici j co. 
me favorevole alle dispense de* Vescovi , Sarebbe 
Un opporsi al senso comune , e al rispetto * eh* 
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loro debbono i Vescovi stessi . In fatti avendo 
inteso Clemente XI. , che per Io scacciamen- 
to del Nunzio dalla Spagna , t Vescovi dì quel- 
le parti colla maladattata massima dei Canonisti, < 
dei Teologi cominciavano adusare dell'autorità 
che competeva ai solo Nunzio , conferendo benefia;! 
dispensando negli impedimenti matrimoniali, ac- 
cettando ricorsi , ed appelli , scrisse a' 24. di Ago- 
sto dello strsso anno 1/09. una gravissima Encicli- 
ca 9 cella qmle avvertivaij di non por mano in tali 
cose ; CO Nullam enim in bujusniodi rebus fa cu! tate m 
vobis uteumque Episcopis &c. competere » aut per bu- 
jusmodi absentiam Nuncii nostri devolutam fuisse , au i 
accr evisse declaramus \ & nibilominut ne ullus super- 
sii dubitandi , aut interpretandi locus , &ad uberi or e m 
cautelam ( notisi questa espressione ) cmnem vobi. 
circa praemissa potestatem prorsus adimimus , irritum 
ac inane declarantes quidquid \ecus super bis a quo- 
quam quavis auctoritate scicnter , vel ignoranter atteri- 
tari contigerir. Invano cercherebbesi ad alcuno di 
eluder la forza , che in altri fimili casi aver può , e 
dee questo Breve , na io mi tratterò in confutare i 
ridicoli cavili del Pereira , avendolo già fatto 1* Au- 
tore dell' Antifebbronio vendicato . CO Porrò dun 
que rlne a questo saggio , pregando il Signore , cb< 
degnisi di tenere dalla sua Chiesa lontane così tri 
sti , e dolorose vicende , le quali obbligassero i 
Sommo Pasrore ad essere coli 1 amata sua Greggia 
e coi subalterni Pastori tanto restio . 

CO Tom. TI. Epistolare & Brevium Selectior. CU 
fhent. XI. pag. ^66. 
' CO Tom. IV. pag. 25 j. 
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DI AUTORE ANONIMO 

Intorno a San Metrone , stampata in Verona 

nell'anno 1756. 



Ly od provano gli uomini al certo maggior con- 
tento y quanto nel rileggere le azioni gloriose dei 
tuoi Antecessori , i quali olire gli altri si sono nel- 
le virtù segnalati e distinti : e piacesse pure ?I Cie- 
lo che tanta non fosse stata in alcuni tempi assai 
barbari la scarsezza degli Scrittori , per cui sepolte 
giacquero tante e sì belle notizie in un eterna obli- 
vione; che non sarebbe il mondo di quei molti van- 
taggi rimasto privo , che facilmente ci potrebbero 
esse recare , Una tal disgrazia toccò a noi Veronesi 
per la trascuranza dei nostri Maggiori , che per ta- 
cer dell' altre cose spettanti all'Istoria, poco o 
nulla ci hanno lasciato scritto di molti Santi assai 
celebri nella Chiesa di Dio , che fiorirono in que- 
sta Città . Tra questi fu S. Metrone , il di cui cor- 
po riposa nella Chiesa di San Vitale , il quale sì per 
I- antichità » che per la singoiar sua virtù , ed au- 
Iterissima penitenza dee meritamente annoverarsi 
tra primi . Pure pochissimo della sua vita è a noi 
pervenuto di certo , e questo ancora mescolato con 
alcune cose apertamente false , ed altre assai dub- 
biose , e che non hanno fondamento alcuno . Sem- 
bra però , che in quei poco , che ci è rimasto tanto 
risplenda la virtù di quel Santo , che ben merita , 
per quanto si può , venga posto in più chiara luce , 
che non è stato fin' ora . Spero adunque non riusci* 
rà al publico nè discaro, nò inutile , te io mi stadie* 
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rò di mettere in luce incorno a un Santo sì celebre 
quanto è degno di esser saputo , procurando di sce- 
gliere quello , che è certo , e di rifiutar quel , che è 
falso . 

Raterio Vescovo di Verona, che fiorì nel de- 
cimo Secolo, è il più antico tra gli Scrittori, che par- 
lano di S. Metrone • Dopo di lui , prima del 1300. 
nulla ne scrisser gì* Istorici ; onde smarrita la sua 
Operetta, solo per tradizione tramandaronsi a* po- 
steri le memorie dei Santo . In questo secolo , e 
nel susseguente s' incominciò a scriverne le noti- 
zie , Pietro dei Natali qualche cosa ne ha detto in 
succinto . Lo stesso a un di presso che in questo 
Autore condensi ancora in un Manoscritto di Ros- 
savalle , come rapportano i Padri Bolbndisti , ma 
non ci dicono se sia molto antico . L' intera su Vita 
era espressa in un Lesionano antico della Catte- 
drale , che più noo esiste , come fan fede i Bagata, e 
Pere t ti : ora la si trova alquanto diffusa in un Ma* 
noscritto codice al num. 114. nella Biblioteca del 
Capitolo di questa Città . In questo Codice , che 
sembra del 1500. , raccolte sono le vite di molti 
Santi , e qualche altro monumento antico , cose, 
che furono trascritte da Pellegrini de' Pellegrini , 
e ricopiate da Codici , che or più non $\ trovano • 
Riguardo a San Metrone molte cose si veggono scrit- 
te a capriccio , e da chi non ebbe altri fondamenti 
che le volgar tradizioni . Ond' è da credere che 
questa sta stata composta nel secolo decimoquarto, 
e però è sparsa di cose apertamente false e insussi- 
stenti , che al vero furono aggiunte dalle voci del 
popolo , che tutto sempre ingrandisce ed aumenta di 
mano in mano , a grave scapito della verità : dai 
che preicr motivo di errare anche gii Scrittori , clic 
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yenner di poi • Giacché però volle sorte benigna 
che si rinvenisse lo Scritto di Raterio , faremo che 
questo ci serva di scorfa per iscoprir ciò» ch'è ve- 
ro , e per correggere gli errori . Noi siamo debitori 
al Signor Arciprete Campagnola , il quale nello svoU 
gere i Godici del Capitolo di Verona, ritrovato un 
Opuscolo , scritto , corri' ci giudica dalle molte 
cancellature , aggiunte , e mutazioni , che vi si scor- 
gono 1 di mano propria dallo stesso Raterio , lo ha 
con diligenza trascritto , e dato in luce a pie dello 
Statuto Veronese,eccetto poche cote rimaste logore 
e corrose dalie tigniuole , che gli parve non poter 
rilevarsi . Alcune però ce ne sono , che in riveder 
questo Codiceli Signor Marchese Donisi Canonico 
degnissimo della Cattedrale , mi fece cortesemente 
osservare , le quali di leggieri rilevansi , e alcune 
ancora, che in miglior modo É debhonsi leggere . Que- 
sto stesso Opuscolo ritrovato dai Padre Pez Be- 
nedettino in un Codice , eh' ei giudica sia di sette- 
cent' anni , nella Biblioteca del Capitolo di Frisin- 
ga , apparisce diviso in due , come mostrano i due 
differenti titoli , che soli sono rimasti, l'uno de' 
quali accenna un' Invettiva , il secondo indica la 
Traslazione del Corpo di S. Mctrone . Tal divisione 
non si ravvisa espressamente nei nostro Manoscrit- 
to , benché contenga due parti distinte . Io però 
penso non sia improbabile , che la stessa Operetta 
da Raterio sia stata di poi ripulita e rifatta , e sia 
quella medesima che fu portata a Frisinga , ma che 
più non esiste ; ciò dimostrano i due titoli mento- 
vati , nessuno de' quali si trova nel nostro ; e cosi 
pure in qualche modo la differenza , che nel princi- 
pio si scorge dei Codice di Frisinga , e di questo : 
Quello comincia : Ut sacratisiimus antiquissimus , *c 
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veracissimi! etc. , c il nostro : Ut sacratissimus , . 
veracissimus . Ma per venire a San Mctrone ; < 
quest'Opera ti ravvisa essere egli molto antico, qua 
tunque accertar non si possa ii tempo precisameni 
in coi fiorì , mentre P Autore* che la compose > do 
la metà del decimo secolo già tale il suppone fii 
ai suoi tempi • Non è improbabile che possa appa 
tenere al Secolo ottavo almeno: di andar più i 
nanzi , come piacerebbe ad alcuni , non ci veg: 
fondamento di sorta • Ciò possiamo argomentare d 
tempo , in cui succedette il furio del suo sacro Co 
po . Questo avvenne , secondo Raterio , pilorci 
Ottone Imperadore Augusto entrò nelP Italia p 
trionfare . Due volte questo Monarca ci venne set 
pre vincitote : la prima nell'anno 951., quan. 
a' impadronì di Pavia , prese in Isposa la Vedo 
Adelaide, e cominciò a intitolarsi Re dell'Itali 
come apparisce da un lVlonuroento rapportato c 
Signor Muratori nei suoi Annali a quest'anno : la s 
conda nell'anno 961. , quando ei venne contro £ 
rengario » e Adalberto suo figliuolo , da' quali n 
potendo essere rattenuto , entrò di nuovo feii< 
mente in Pavia ; indi nella dieta tenuta a Milano 
acclamato Signor dell'Italia» unto Re, ed orns 
dell' allora usata corona di ferro , e V anno ppi st 
seguente conseguì a Roma il titolo » e V autor 
d' Imperadore Augusto • Non è ben chiaro , se de 
prima o della seconda venuta parli Raterio , aven 
sempre Ottone riportata vittoria • Certo si è n 
pertanto, che o nel 951. , o ai più nel 961. veni 
rubate le ossa di S. Metrone. Di più convien ] 
mente , che si lagna Raterio della negligenza de'\ 
*onesi, e de* loro Vescovi in custodire quel sa** 
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deposito per Io spazio à' anni sessanta innanzi ; sì va 
adunque in tal modo fino al nono secolo : ma non 
è poi da pensare , che ì nostri cittadini fosser sì 
poco divoti , che appena morto lo trascurassero ; gli 
avranno prestata almeno ne' primi tempi qualche 
venerazione ed onore , mossi da quei miracoli , che 
continuavano tuttavia , quando scriveva Ratcrio; 
non è per tanto fuor di ragione il dire , che appar- 
tenga al secolo ottavo . Da ciò si vede quanto siasi 
ingannato il Padre F. Ippolito Ponesmondi nella 
Storia Ecclesiastica di Mantova , riferendo la morte 
di S. Metrone al tempo di Giovanni Vescovo della 
stessa Città . Questi fu ordinato secondo lui , da 
Giovanni XV. Sommo Pontefice, che sali sulla Cat- 
tedra di S. Pietro V anno 985. , come sembra più 
verisimile al Signor Muratori . San Metrone all' in- 
contro visse tanti anni prima • Ma forse dal raccon- 
to di questo Autore si potrà ritrarre qualche van- 
taggio per altri punti , come vedremo . Questo ri- 
guardo al tempo • In quanto poi all' origine di lui: 
correa fama fino all'età di Pietro dei Natali Vesco- 
vo di una Città nella Marca Trevigiana , che ora è 
distrutta , e Jesol volgarmente chiamavasi , il quale 
brevemente ne scrisse la vita , esser egli stato un 
pellegrino , ma donde venisse , e in qual luogo 
fosse nato ignorarsi del tutto . Nel Codice citato del 
Pellegrini , si dice essere stato di nazione Tedesco . 
11 Vallerò Vescovo di Verona , che tanto si affaticò 
per illustrare i Santi di questa città , il crede anche 
egli Tedesco . Prete Germanico , e Sacerdote di Vero* 
na il chiama il Donesmondi , e lo stesso pensarono 
altri Storici Ma tutti senza alcun fondamento • 
11 Signor Campagnola nella Prefazione ali* opusco- 
lo, che dicemmo aver dato alla luce, argomenta, 
Tom.XX. K 
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^Icun letterato venivano celebrate : alla volgar gen- 
ie perciò fu d'uopo ricorrere per risaperne le no- 
tizie 9 la quale , benché indottamente , di sì gran 
Santo molto decantava le gesta . Si fece pertanto 
una certa persona , che forse era consapevole del 
rubamento di quel Sacro Corpo , a ricercare il- Ve- 
scovo , qual fosse la santità , ed il merito di S. Me- 
trone. Per questo Vescovo, credo debbasi incen- 
dere Raterio stesso , giacché egli poi queste cose ha 
trascritte . Ma egli non trovando libro di sorte eh* 
contenesse le azioni di lui, ne dimandò coloro , che 
esser ne poteano [informati , e da essi apprese quel- 
le notizie , che Uscio nel detto Codice espresse, e 
che ora di mano in mano veniamo esponendo . Me- 
trone adunque nella sua adolescenza , come il no- 
stro Autor riferisce , s' avvolse in quelle azioni del 
secolo , delle quali sta scritto ne' sacri libri : Colo- 
ro , che bramano in questo mondo disfarsi ricebi \ /»- 
eia m pano nelle trappole , e nei lacci del Diavolo » 
Donde ei si fa chiaro, che il suo peccato fu l'amo- 
re delle ricchezze ^ e si può anche facilmente ri- 
trarne , che egli attendesse alla mercatura , ed ai 
traffici, e che per cupidigia soverchia % forse anche 
ingiustizie commettesse ed inganni ,' e come un vi* 
zio sovente precipita in altri maggiori, col favore 
delie ricchezze è facile sia sdrucciolato in quegli er- 
rori , e laidezze, in cui sogliono cadere i gipvani 
troppo disavveduti , e fragili trasportati dalle loro 
passioni , ed affetti impuri ; il che la penitenza , che 
esso imprese, adatta a castigar la carne rubelie , 
manifestamente comprova . Più altro intorno a tal 
punto non si può ricavar da Raterio , pure si fatta- 
mente questa cosa ampliata venne , ed accresciuta 
dagli ultimi Storici * che molto si scorge averle do- 
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nato la fama , t il capriccio . Neil' accennato Co- 
dice del Pellegrini non solo che ei fosse Mercante 
ti afferma , ma ancora che per varie parti del mon- 
do andasse viaggiando a cagione de* suoi negozj : 
ond'essere avvenuto , che ritrovandosi in Veronal 
in un albergo alloggiato, ebbe disonesto commer- 
cio colla fantesca dell' Ospite , dilla quale nacque 
perciò una fanciulla : frattanto partissi Metrone , 
e girò per altri paesi, ma dopo quindeci anni fece 
ritorno in questa Città , e nell'albergo di prima eb- 
be ricetto in cui allora serviva la figliuola da lui 
medesimo generata, la quale^non conoscendo egli , 
prese adamarla, e commise senza saperlo un dece* 
stabile incesto . Ma poi trattenendosi entrambi in 
famigliari discorsi s' avvide la Figlia per le notizie 
avute dalla propria sua Madre , che Metrone era tuo 
Padre , onde allora manifestandosi a lui , e cono- 
sciuto l'errore portaronsi ad accusarsi al Vescovo # 
e con le lagrime agli occhi a dimandar penitenza e 
perdono : indi la donzella entrò in Monastero , e 
Metrone si assoggettò ad un' asprissima penitenza . 
Ognuto può di leggieri vedere quanto e' sia sparso 
di favore questo racconto • Oltre 1' esser Metrone 
stato mercante , tutto il resto si asserisce senza al- 
cun fondamento . Se fosse stato reo d' incesto non 
l'avrebbe taciuto Raterio , e pure non ne fa motto . 
Nel Libro dei Bagata , e Peretti se gli attribuisce sì 
reo misfatto : il Libardi in prova adduce un Salmi- 
sta antico della Collegiata di Sant' Elena , che ora è 
perduto ; per altro ei crede fosse ammogliato . Ma 
tutte queste son cose , che co m ine iaronsi a divul- 
gare nel 1300. ed accettaronsi senza d i/Scolti da 
chi venner dopo 3 per non aver modo di scoprirne 
la falsità , onde con la stessa facilità si sventano con 
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the furono spacciate, e eoo tanto più di ragione , 
quanto che sembrano sventate dallo scesso racconto 
del Vescovo Raterio . Non si dee però negare a nino 
patto che gravissimi fossero i suoi peccati , e forse 
ancor publici ; ciò dimostrando il nuovo genere, e 
quasi inaudito di penitenza , eh' ei prese a farne • 

La Divina misericordia , che tal fiata le mag- 
giori cadute con sapientissimo consìglio permette , 
acciocché da queste maggior vantaggio ridondi agli 
eletti , risorgendo essi di poi e più umili e più ac- 
corti in avvenire, e riparando con più di fervore i 
mali commessi» rischiarò coi celesti lumi di sua gra- 
zia la mente di questo traviato, acciò riconoscer po- 
tesse gli errori, in cui giaceva miseramente avvolto . 
Non tardò egli punto a rientrar in se stesso , e ad 
aprir gli ochi alla verità : si fece a considerare l'e- 
normità de' suoi reati , onde mosso a dolore , ben 
presto imprese a far guerra a se s'esso , ed a punir 
severament e quella carne , da cui fu vinto . Da un 
atto eroico cominciò la sua conversione . Più gene- 
roso di quel Giovanetto Evangelico , conoscendo 
non potersi seguir Gesù Cristo perfettamente , senza 
spogliarsi di tutto ciò, che possiedesi, abbandonò af- 
fatto , e si privò d'ogni cosa di questo mondo , e di 
tutte quelle ricchezze , che gli erano state d' inciam- 
po, affinchè in tal guisa sciolto da ogni affetto ter- 
reno, e sgombro da qualunque impedimento , con 
più di libertà e speditezza dar sì potesse al servizio 
del suo Signore . Ma qui non si fermò il suo fervo- 
re . Per poco che uno conosca quanto sia grave l'ol- 
traggiò , che si fa al suo Creatore peccando , non si 
appaga di qualunque pentimento, nè d'un medio* 
ere castigo , ma procura per quanto è permesso alla 
umana fralezza , di soddisfar la giustizia divina trop- 
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po gravemente offesa . Ei perciò volle cercar un 
castigo di tal fatta , con cui la sua carne crocifìgger 
potesse coi vizj e con le concupiscenze ; prendendo 
sulle spalle una Croce a portare , il di cui peso e 
gravezza non qualche tempo soltanto , ma ogni gior- 
no sentir potesse : anzi vedendo quanto di lega eri 
restiam superati dalle nostre passioni , che fece ? Si 
elesse da se medesimo un supplicio di tal sorte , che 
gli togliesse il modo di novellamente darsi in preda 
ai vizj, se anco dalla lusinga allettato degli appetiti 
il volesse . E qui si vuol avvertire per maggior glo- 
ria del nostro Santo , che di propria elezione impre- 
se sì ardua penitenza : nè già dirsi gli sia stata in- 
giunta dal Vescovo , corse afferma il Valiero , sì 
perche tutto il contrario apparisce dal racconto di 
Raterio, sì parimente perche un genere di peniten- 
za cotanto straordinario ed austero non si è costu- 
mato imporsi giammai dalla Chiesa . E per verità 
fu questa sì dura ed acerba , che Raterio la chiama 
un Martirio ^ e mette come in dubbio , se più con* 
venga chiamar S. Metro ne col nome di' Confessore , 
o con quello di Martire $ e non senza ragione , co- 
me può ciascun giudicare da ciò, che segue . Il luo- 
go, che scelse per la sua penitenza fu dirimpetto e 
vicino alla Basilica di S. Vitale • Sapeva egli ' 9 che 
indarno si fabrica,e si alza Pedifizio spirituale della 
vita dell'Anima, se prima non si abbia altamente 
piantato il fondamento dell'Umiltà ; che però a gui- 
sa d'un alrro pubblicano conoscendosi peccatore , è 
più d'ogni altro reo giudicandosi , e indegno di por 
piedi nel Tempio di Do , se ne chiuse di perse s'es- 
so l'ingresso^ acciocché stando lontano , colle paro- 
le del pubblicano medesimo, Signore abbi pietà àt 
me peceatore , implorar potesse quella divina mise* 
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ricordi* 9 che ai peccatori umiliati accorda volentie- 
ri il perdono , e si allontana dai giusti superbi , Era 
allora questa Basilica fuori della Città nel sobbor- 
go , arrivando solo in quel tempo le mura vicino al 
Seminario , di cui se ne veggono ancora alcune par- 
ti , onde restavan fuori tutte le altre contrade fino 
a'SS.Nazaro, e Gelso , le quali vennero poi incor- 
porate alla Città , e rinchiuse nel duodecimo Seco- 
lo da nuove mura , che da altri non potevano esse- 
re fabbricate , che da' Veronesi ; il che si ricava da* 
monumenti dati alla luce dal chiarissimo Sig. Bian- 
co! ini • In uno di questi posto nel lib.i. delle Chie- 
se pag. 269. la Chiesa de' Santi Nazario e Celso sì di- 
ce esser fuori della Città ne 11' anno 1 1 16. , così in 
altro del Uj4* In un altro poi de l 1178. nel Libro 
secondo delle Chiese, alla pag. 377. apparisce es- 
ser dentro ; e quantunque egli abbia di errore no- 
tato quéll' intuì , pure per altri monumenti accer- 
tato ritrattò questa correzione . Altre mura poi do- 
po queste furono rifabbricate dagli Scaligeri , che 
esistono tuttavia , e son quelle , che s' aggirano in- 
torno a Campo Marzo . Vicino adunque alla porta 
della Chiesa di S. Vitale, che guarda inverso l'Adige , 
si pose a far penitenza S. Metrone • Era ivi una 
gran pietra , la quale vi si vedeva fino a 1 tèmpi di 
Raterio , edora dicono esser la stessa , che dentro 
ima nicchia è riosta in alto da un lato dell' altare del 
Santo . Preso egli pertanto da un santo odiò contro 
di se, e dicendo a se medesimo; giacché posto es- 
sendo in alto onore noi sapesti conoscere, e ti sei 
avvilito fino a farti pari agi* intendati giumenti , si- 
mile rendendoti ad essi , ragion viiole che colle fu- 
ri i venga legaro dei giumenti medesimi j ónde non 
fossa più * tuo talento gir insolentemente vagando ; 
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egli 9 dissi 9 così se scesso rampognando » con unsi 
catena , la quale credono sia la stessa , che ora in 
S. Vitale conservasi , si strinse il piede , e con piom- 
bo la fermò saldamente a quella gran pietra * e ben 
rassodato con serratura il cerchio avvolto d'intorno* 
presa la chiave nel gorgo gittolla del prossimo Adi- 
ge , su le cui sponde è posta la detta Basilica . In 
quell* atto credesi, eh' ei si facesse a supplicar la 
Divina misericordia, che prima non lasciasse ritro- 
var quella chiave , che non gli avesse affatto rimes- 
se le colpe, le quali avea destinato di piangere. £ 
che così fosse ciò , che avvenne il comprova • Per la 
spazio di sett'anni interi ei si stette fra quelle care- 
ne , non già dentro a qualche casa , o albergo , co-* 
me si pensa il volgo , ma a Ciel sereno, come espres- 
samente attesta Raterio , esposto ai rigori ed alle 
intemperie delle stagioni . Nessun degli Storici ci 
descsive partitamente i patimenti, e le molestie 9 
ch'egli sostenne in sì lungo tempo, e in sì misera 
stato. Il nostro Aurore le chiama Croci , e al San- 
to dà il nome di Martire , e contento di esporci'Ia 
pena esternamente sofferta . ei lascia altrui a consi- 
derar gli ?fhnni , che seco porta il digiano , e le al- 
tre sue mortificazioni * Nè per verità ci vuol molto 
aconoscere quanto egli dovesse patire, e per la 
scarsezza del cibo , e per le veglie continue , onde 
macerava la carne per affatto domarla. Certo ei 
doveva intirizzirsi ne* rigori del verno « e bollire 
nelcalor della srate. Molto scarsi saranno stati I 
suoi riposi, e non mai quieti e tranquilli non aven- 
do ietto , su cui posarsi » salvo che il nudo terreno» 
ed il fango . Bersaglio egli era delle p«oggie , e dei 
venti > e delle tempeste , posto in peggior condizio- 
nedi quel Nabucco , che settenni visse .colle fiere de! 
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boschi , Perch'egli almeno avrà potuto rintanarsi in 
qualche spelonca , per ripararsi dall' incostanza de* 
tempi, ma il nostro Santo non volle aver nè pur 
tetto , in cui starsi al coperto , per provar più tor- 
mento . Procura chi è veramente pentito di cuore, 
non disminuire la pena de* proprj errori , ma di au- 
mentarla quanto e' può maggiormente , vedendosi 
tanto lontano , non ostante qualunque penitenza , 
dal soddisfar pienamente V offesa divina Maestà # 
Egli a tal oggetto si elesse sì strano castigo , perchè 
avesse per indivisibili compagne altre infinite croci 
e dolori , sotto le qnali , è meraviglia , come regger 
potesse sì lungamente. Ma quella grazia celeste, 
che io tante tribolazioni ed angustie rese forte un 
S. Paolo , fece ancor trionfar S. Metrone . E* indu- 
bitato che a guisa di un Simeone Scilita sù la colon- 
na , egli tra suoi ceppi e catene tutte Tore , toltone 
qudle di un brevissimo sonno , le avrà impiegate 
in lunghe orazioni , e in altissima contemplazione, 
e in cantar le laudi del suo Signore ; il quale Santo 
esercizio alleviavagli di molto il patire colla soavità 
dell'amor Divino , e coil'interne consolazioni , che 
nel suo cuor produceva , altrimente regger non 
avrebbe potuto per tanto spazio sotto un giogo sì 
grave , che con istupore menzion ne fece chiun- 
que scrisse di lui . Katerio affermò aversi egli 
darò un martirio , in cut niuno v' ebbe avanti 
che lo eguagliasse . Il Canisio nel martirologio 
Germanico il chiama un uomo di penitenza seve- 
ra . Pietro dei Natali mentova questo, come un mo- 
do inusitato di penitenza . Marco Marulo nel Li- 
bro 4. della Penitenza al capo decimo , tra i fatti 
memorabili riferisce la di lui vita . E nella stessa 
maniera a un di presso ne parlano tutti gli altri , 
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Grande esempio, che abbiamo in questo Santo di 
mortificazione , che confonde la nostra soverchi* 
mollezza ! mentre , benché forse di non minori 
colpe gravati , fuggiamo ad ogni potere tuttociò, che 
ha qualche sembianza di austero • Ma compito il 
tempo dal Cielo prescritto al suo penare 9 e volendo 
Idd>o renJergli il premio con ciò meritato , con su- 
blimarlo agli oneri celesti j per infallibile prova 
d T avergli perfettamente i suoi falli rimessi , operò 
qat-sto mirabil prodigio . Succedè , che avendo un 
giorno alcuni Pescatori fatto presa di un pesce , ven- 
ne loro in pensiero di farne un regalo al suo Ve- 
scovo , é così fecero. Sventrato il pesce , con gran 
maraviglia dentro vi si trovò una chiave . Fattone 
consapevole il Vescovo , ei subitamente s* avvide 
del miracolo , e che quella era la chiave, che serrate 
avea le catene a Merrone , per divina disposizione 
in quel modo manifestata • Ond' égli in persóna 
determTò di portarsi a visitare , e liberare colui > 
che g à il Cielo avea dichiarato per Santo : molti 
altri lo avranno senza dubbio accompagnato, ma 
egli volle di sua mano propria riaprire quei ceppi , 
e scioglier le catene di quel mirabile Penitente . 
Indi il lavarono e nettaronlo dalle contratte im- 
mondezze in quel m serò luogo; poi rivestitolo il 
restituirono alla Chiesa , dalla quale per umiltà 
è' era appartato sett'anni intieri , piangendo alle 
tue porte , implorando mercede . Lo amm sero ai 
sacrosanti misteri , come allora si costumava di 
fare coi penitenti * che avea no la sua penitenza 
comp'ta , e s» ristorò Colle carni e col sangue del 
tuo Signor G^sù Cnsto . Dopo d* che , come ostia 
a Dio sagnnVar* con sì lungo e crudel martirio i 
spirò T Anima felicemente nelle mani del iuo di*; 
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Vm Redentore . Fin qui arriva ii Codice di Rate rio, 
mancandovi qualch' altra cosa , che pur sarà poco « 
Quanto tempo passasse tra lo scioglimento delle 
sue catene , e la sua morte non si può sicuramente 
accertare, Pietro dei Natali ciò , dice* essere av- 
venuto pochi giorni dopo ; senza interporvi tempo 
il fatto narra, come P abbiamo esposto , Raterio. 
Certo è forza dire , che solo brevissimo tempo pas- 
sasse , perchè il primo di questi Autori , il trovar 
quella chiave afferma essere stato indizio.dell'immi- 
nente sua morte. L* alrro apertamente scrive , che 
ciò accadde allorché volea per le croci sofferte (i) 
coronar di gloria il suo martire ; Fallarono dunque 
d'accordo tutti gli altri Scrittori , che asserirono 
aver egli i restanti giorni del viver suo in un quieto 
ritiro passati . Questo è troppo manifestamente 
contrario a più annchri Storici , ai quali si dee mag- 
gior fede . Nè men falso egli è , eh' ei vestisse l'abito 
clericale e fosse Prete , perchè non ebbe tempo di 
farlo . Nel martirologio di Verona , che corre og- 
gidì , si ha che per V esortazione del Vescovo prese 
i Sacri Ordini , e che di poi fuggendo la gloria uma- 
na in una certa solitndine , morto essendo , passò 
al Cielo . Ma ciò non fa difficoltà alcuna . A tempi 
del Valìero fu ij martirologio ridotto alla formi 3 
in che trovasi di presente , e allora .vi fnron tiesse 
le .accennate cose , tutte differenti da quelle di pri- 
ma . Certo nel martirologio del Capìtolo Utili' altro 
si dice » salvo che il corpo di S. Metrone riposa in 
S. Vitale , dovVgli per lungo tempo menò una vi- 
ta beata con grande astinenza Qi) . Le medesime 

CO Martirem suum infulare honoribut . 

(2) In Verona Sanai Metronis Confessori , eujui 
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parole precisamente contenevansi nel martirologi* 
della Cattedrale dai Bagata, e Peretti citato .Si vede 
adunque essere stato un errore degli Storici poste- 
riori , che San Metron fosse Ptete , e passato di poi 
nel martirologio . Anche nella Tavola del suo Alta- 
re dipinto si vede con intorno le vesti Sacerdotali , 
la quale è Opera di Liberale , che fiorì nel Secolo 
decimoquinto , e visse fino al 1536. E nel popolo è 
invalsa talmente sì fatta opinione , che nella pro- 
cessione , che facea la dortrina di S. Vitale , vi sì 
vedeva uno ammantato dei paramenti sacri , il qua- 
le rappresentava la persona del Santo . Ma questo 
ora più non succede , perchè la saggia prudenza di 
Monsignor Bragadino nostro zelantissimo Pastore , 
che non meno con senno e consiglio regge, e gover- 
na il suo popolo , che col proprio esempio lo spro- 
ni e indrizzi al bene , vietò di più vestir la perso- 
na di alcun Santo , perchè molti disordini vi nasce- 
vano | e le processioni ha in m glior forma ridotte* 
Io vo pensando pertanto che d' altronde non sia uri 
inganno sì grande proceduto , se non da un fatto 
vero 3 ma accresciuto e cangiato dalla popolar vo- 
ce , che mai pure e sincere non tramanda le cose , 
Dice Raterio , che liberato da suoi ceppi Metrone , 
fu rivestito . Induto ; qual cosa più facile ad av- 
venire , quanto che riferendosi ciò per bocca del 
volgo, vi sia stato aggiunto, delie vesti clericali,, 
onde poi venisse stimato Prete ? Quindi preser mo- 
tivo di errare non solo il mentovato Liberale , ma 
quel Pittore insieme , chiunque egli si fosse , che 

corpus requiescit in Ecclesia Sancii Vitalis , ubi ipse 
vitam beatam longo tempore cum magna abstincntia, 
4e4*xit. 
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nella Cappella , che esiste oggidì , San Metrone 
dipinse sovra di un carro ammantato degli arredi Sa- 
cerdotali . Questa pittura , che ora è cancellata , 
dal Valiero chiamasi antica , ma non può essere sta- 
ta fatta che verso il fine del Secolo decimoquinto , 
mentre la Cappella medesima fu solo dopo il 1476. 
fabricata, come da un Testamento apparisce , che 
rapporteremo in appresso • Fuor di dubbio è adun- 
que , che San Metrone non fu mai Sacerdote, e 
che perciò non potè predicare in questa Cittì , co- 
me sì legge nella vita contenuta nel detto Codice 
del Pellegrini . C 1 e stato anche chi ha preso sbaglio 
nel riferire il giorno della sua morte . Pietro dei 
Natali la riporta ai nove di Maggio , e Io seguono 
Francesco Maurolicio Abate , e Felicio nei suoi Mar* 
tirologj , come affermano i Padri Bo 1 la n disti . Nel 
manoscritto di Usuardo , in Alsazia accresciuto , si 
pone ai tredici , ma con aperto errore . Ei passò 
all' altra vita agli otto di Maggio : non solo il Gre- 
veno nelT Auttario di Usuardo agli otto ne fa men- 
zione, e il Canisio, e il Ferrari , ma ancora la 
Chiesa Veronese in tal giorno sempre ne celebrò 
la festa , e la celebra pur di presente . Nella Biblio- 
teca del Capitolo antichi Calendari , fin deil' unde- 
cimo Secolo , ed altri posteriori lo pongono agli 
otto , oltre il nostro Martirologio . Ciò si confer- 
ma dal titolo mentovato della Traslazione di S. Me- 
trone , ritrovato a Frisinga , ove si dice , che la 
deposizione del suo corpo si celebra agli otto di 
Maggio • Onde è chiaro su di tal punto non aver 
luogo alcun dubbio . Ebber V ossa di lui sepoltura 
nella Basilica di San Vitale , ma cosa succedesse in 
sua morte , quali prodig; distintamente il Santo 
operasse $ quali onori gli abbiano fatto , e qual cui- 
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to prestato , nessuno si ha presa la cura di scriver- 
lo : forse qualche cosa incorno a ciò vi sarà stato 
nel fine del Codice di Raterio , ma come è man* 
cante , nulla si può risaperne . Ei certo si lagna , 
come accennammo dianzi , ed altamente sgrida la 
indivozione de' Veronesi , i quali ai suoi tempi , e 
molto innanzi aveano trascurati gli onori a un sì 
degno Santo dovuti , intenti solo a inutili occupa- 
zioni , e vani piaceri , senza gustarla dolcezza del- 
le cose divine ; eccettuando però alcune persone 
del volgo, che con religioso affetto frequentava» 
quel luogo , tratte dagli innuraerabili segni e mira- 
Coli , che per mezzo di quel Santo vedevano con- 
tinuamente operarsi . Quindi era talmente invilito 
il luògo medesimo , che non c'era nè pure un Pre- 
te , che prese j esse alla Chiesa , e custodisse quel si 
prezioso tesoro ; e la rendita di essa Chiesa , che 
era ben ragguardevole , godeansi i soldati) a cui 
era stata donata • Era già allora da molto tempo 
introdotto Tempio costume, come nella Di&sert.?}. 
del Tom. 6. dottamente dimostra l'Eruditissimo Sig. 
Muratori , che alcuni Prìncipi per gli animi confir* 
mar de' suoi Magnati nella sua fede , ed amore > o per 
riaccender con qualche premio i Soldati ; a maggiori 
fatiche sostener nella guerra , le terre delle Chiese , e 
principalmente dei Monasteri ad essi davano in dono • 
Così fu fatto dell' entrata di S. Vitale , onde avven- 
ne , che abbandonata questa Chiefa , non riuscì 
malagevole a chi n' ebbe talento di rubare il corpo 
di San M trone . In fatti, come abbiamo detto, 
nclT entrar , che fece Ottone in Italia , o nell'an- 
no 951., ovvero nel 961. , forse ai 27. di Gennajo , 
( come pare indicar V accennato Codice di Frisinga , 
foxecdeue un tal furto • I Veronesi allora per sì gra- 
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yc perdita si misero in grande scompiglio , e ne fa- 
cevano aiti lamenti, incolpando, ed accasando il Ve- 
scovo , che acconsenpto egli avesse al rubamento ; 
il qual Vescovo in quel tempo esser dovea Milone, 
nipote di Milo ne Conte di Verona , a cui benché 
giovanetto , era stata venduta la Sede Vescovile 
dall'Arcivescovo Manasse, come osserva il chiarii* 
simo Autore delle due Dissertazioni de' Priyilegj , 
ed Esenzioni del Capitolo di Verona . E certamente 
il Peretti mostra , che fino nel 051. ei sedesse nella 
Cattedra di questa Città , che se quest'Autore fal- 
lasse, e il furto in quest'anno fosse avvenuto, in 
tal caso converrebbe dir , che Manasse , o il suo Na- 
zionale da lui ordinato Vescovo , governasse allora 
questa Diocesi . Non è però sicuro , che il Vescovo 
fosse del furto consapevole , nè indubitatamente 
saper si può chi fossero i rubatori . Dal fatto, che 
raccontano V Autor della vita di S. Metrone , che è 
pel Codice del Capitolo , il Valsero , il Donesmon- 
di, egli altri, argomentar si potrebbe , che forse 
siano stati li Mantovani • Asseriscono questi , che 
S. Metrone I berno dalle sue catene si ritirasse in 
solitudine » alcuni v'aggiungono ne' confini di Man- 
tova , il Libardi espresse il luogo precisamente, 
che è Varana villa del Veronese £ non so mai dove 
se 1' abbia trovato ) e che ivi menata una vita assai 
mortificata in digiuni, e in orazioni , dopo alquan- 
to tempo terminò santamente i suoi giorni j che i 
Veronesi là in gran numero subitamente accorsero^ 
per riportare in Città quel sacro cadavere , ma resi- 
stettero per l'altra parte i Mantovani , anzi, d ce 
il Donesmondi , lo stesso Vescovo loro Giovanni 
secondo di tal nome , pretendendo essi d' averlq 
per se, e condurrlo a Mantova • Ma non ceden* 
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dosi ne d' una parte nè d'altra, ne hanno rimes- 
ta a Dio U decisione in questa maniera . Posero 
il Corpo sovra d' un Carro , a cui due indomiti 
giovenchi aggiogati , e indirizzaci alla volta di Bre> 
•eia lusciaronlo in loro balìa : questi presa la via 
di Verona , per disposizione divina andarono a di- 
rittura a porsi presso la Chiesa di San Vitale , e 
in quella fu seppellito . Che tutto questo raccon- 
to sia falso e inventato di pianta , non s» può giu- 
dicar sì facilmente. Egli è vero, come dicem- 
mo , che ciò non sussiste , nè riguardo al tempo, 
perchè Giovanni Vescovo di Mantova fiorì nel fine 
dei Secolo decimo , ed arrivò, secondo TUghelli, 
fino all' anno 1007 , e S. Metrone morì tanto in- 
nanzi ; nè riguardo alla verità del ritiro , essendo 
morto appena sciolto dai ceppi ; ma perchè non 
potrebbesi credere che nella sostanza del fatto sia- 
vi il suo vero , benché confuso sia il tempo , ed 
abbiano errato nelle particolari circostanze ? Non 
gono inusitati sì fatti sbaglj presso gli Autori quan- 
do massime vollero troppo dar fede alle popolar tra- 
dizioni . Ne abbiamo un esempio nella vita de* 
SS- Benigno, e Caro, scritta dal Bressanint , il 
quale dice , e insieme il Corte , che questi Santi 
portaronsi a Verona , chiamati da S. Zenone allora 
Vescovo ; mentre essi vissero molti Secoli dopo , 
C qua furon chiamati al tempo di Pipino , e diRo- 
taldo Vescovo di Verona , perchè essi , come di 
ciò degni , trasportassero , non potendosi per al- 
tri , il corpo di San Zenone . Il fatto è vero , ma 
égli confonde una volta con l'aitra . Così narra 
al Vallerò , che Santa Maria Consolatrice si portasse 
nell' Istria a Capri , per riacquistare i corpi de'Santi 
fermo e Rustico , c ricondurli a Verona . Quii co- 
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sa più falsa , quanto che Santa Maria Consolatrice 
abbia ciò facto • Negli atti di qae' Santi , poi ti a 
piè dell' Istoria Diplomatica , che dall' eruditissimo 
Signor Marchese Maffei sono giudicati di tempo as- 
sai lontano , apertamente ai dice , Annone Vesco- 
vo di Verona averli ricuperati , e da Trieste tras- 
portati • Lo stesso si ha nel Ritmo Pipiniano . Cer- 
tamente non si ponno negare gii avvenimenti, ben* 
chè variate ne siano alcune circostanae , e si fall! 
nel mentovare gli Autori . Molti altri se n* hanno 
di tal fatta negli Storici , che furono scarsi di mo- 
numenti , o che fur troppo facili ad accettare le 
favolette del Volgo . Perchè dunque non potremo 
a ragione pensare , che lo stesso sia succeduto nel 
caso nostro ? Ciò ■ che narrano della morte , e del 
trasporto di San Metrone , dovrà intendersi del ri- 
acquistarlo, che fecero i nostri Cittadini dalle mani 
dei robatori • A questo dan forza molti argomenti 
e ragioni . Infallibile egli è che quel corpo è stato 
rubato : sicuro è non meno , che venne ricupera- 
to , avendosi da gran tempo memoria , che esso è 
in San Vitale , come diremo ; ansi tutti lo affer- 
mano di consenso , ne mai ci fu chi vantasse d'aver- 
lo , ne il vanti di presente , come è avvenuto di 
taor altri corpi, che sono in contesa . In qualche 
maniera adunque è d'uopo che sia tornato . qual 
cosa pertanto ricavar si può dal detto racconto di 
piò verisimile , quanto che i Mantovani 1' abbiano 
prima involato , e poi in quel modo restituito ? 
Par che Raterio indichi aver fatto il furto quei , eh' 
erano in penuria di Corpi Santi ; tali erano i Man- 
tovani in quel tempo ; ond* è credibile che essi se 
ce procacciassero presso coloro , che ne abbonda- 
vano , colta l'opportuna occasione, che nessuno 
Tom.XX. L 
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era in guardia alla Chiesa , e il Vescovo invasore , 
o acconsentì , o non curò U custodia di quelle 
Reliquie . Se la passarono i Veronesi in soli lamen- 
ti per una sì grave perdita , finché resse questa 
Chiesa M»ionc , e Raterio , ch'ebber tra se varie 
dissensioni e contrasti , avendola ricuperata quesf 
Ultimo , ed indi dopo alquanto tempo , non po- 
tendo più reggere , ceduta di nuovo al primo , che 
la tenne sino all'anno in circa 963. ; ma poi esso 
estinto , e succeduto Ilderico , il quale da un mo- 
numfnto presso T UghclU apparisce su la Catte- 
dra Vescovile nel 988. , nel qual tempo Giovanni 
governava la Chiesa di Mantova , allora , o poco 
dopo , sotto Otberto , o Audberto , che dir si vo- 
glia , il quale del 990. ottenne la Cattedra di Ve- 
rona , è probabile che essi Veronesi andassero a 
ricercar del suo Santo ai Mantovani , ed ottenutolo 
il ponessero sovra d' un Carro per riportarlo alla 
sua prima Chiesa . Chi sà che non sia vero ancora 
ciò , che aggiungono del miracolo , cioè che i Man- 
tovani ,eil Vescovo loro Giovanni, non sapendo 
soffrire d' essere di quel tesoro spogliati , il negas- 
sero , ma non acquetandosi i nostri , s* accordas- 
sero poi di rimettere a Dio la decision della lite ; 
e per tal fine il portassero a i confini dell' una e 
r altra Diocesi , e messolo sul Carro da non av- 
vezzi giovenchi tirato , da questi a San Vi tale ri- 
condotto venisse . Usavansi in quei barbari tempi 
sì fatti modi di terminar le questioni . Nella dieta 
tenuta a Verona da Ottone II. Imperadore , come 
nei suoi Annali air anno 983- riferisce il S>g. Mura- 
tori , si determinò , che ove al.uno si accusasse ai- 
tri di Carte, Titoli, o giuramenti falsi, si deci- 
desse la controversia col duello , che con poco se*- 
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fio chiamavano giudizio di Dio . Onde non è im- 
possibile , che secondo il genio d'allora abbiano | 
Mantovani coi Veronesi nella riferita guisa la con- 
tesa finita . Ma come ciò mi sembra piuttosto un ca- 
priccio di quei Scrittori , che amano da pertutto di 
porre miracoli , non farem conto di questo . Bensì 
sembrami dar qualche peso alla verità del trasporto 
ciò , che riferisce , come osservammo , il Veliero , 
che ci era cioè nella Cappella del Santo un antica 
pittura , che lo mostrava sul carro , e condotto a 
Verona coli' accompagnamento del Vescovo insieme 
al Clero ed al popolo , che poi a suoi tempi im- 
biancate le pareti rimase coperta ; la quale beochè 
dissi , non esser sì antica ; mostra però che sia di 
qualche tempo la tradiaion di tal fatto : onde se non 
vogliam giudicarlo favoloso del tutto , il che sareb- 
be troppo coraggio i perchè narrato da diversi Scrit- 
tori fino del decimoquarto sècolo , e autenticato 
dalla stessa pittura , e confermato da non impro- 
babili argomenti , altro » come a me pare , non se 
ne può ritrarre di più verisimile • Che che però 
sembrar possa di questa mia congettura , fuor di 
dubbio si è , che il corpo di San Metrone è in San 
Vitale , e che il suo culto è antichissimo ; Oltre 
quel, che abbiamo osservato su eli tal punto , nei 
più antichi Calendarj , che si Conservano nella Bi- 
blioteca del Capitolo, si trova questo Santo agli 
otto di Maggio , e si vede che gli celebravan l'Offi- 
cio . Due tra gli altri ve ne sono, de 1 quali si sa 
il tempo preciso . L* uno è annesso ad un Sacra- 
mentario, il quale i come si vede nella Tavoletta 
premessa , comincia V arino 1064. L'altro al 
Carpio trovasi unito . E* il Carpso un Ordine 
Veronese , compilato da Stefano Prete , e Canto- 
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re circi la metà dell* andecimo secolo , nel qua* 
le l'Indice si contiene delie Orazioni , Antìfone* 
e Salmi» che si cantano in tutto V anno . In que- 
llo l'ordine si trova dell'Ufficio, e della Messa 
di San Metrone , con le Antifone * e Versetti, 
non gii proprie , ma tolte dal cornane de' Mar- 
tiri . Gli davano il culto di Martire j massima* 
mente, io penso, per la stima, che avean gran* 
dissima della sua penitenza , che fu come un lun- 
go e penoso martirio • L' ordine qui trascrivo * 
come ei si trova , per maggior vantaggio dei Leg- 
gitori é 

In Nat. Sci. Mctron. 
Invìi, a. fttl.&U. 
Sup.noc. 5. In lege Domini. 

Sccundum ordinem * 
BÉ. Beai*, vin v\ Potens * 
&. Filiae Hierlm. . t 

9t. Ego sum vitis vera < 
In laud. 3. Iust, germ. - 
In Eug. &. Iste cognov. 

Ad Introitata • 
a. Protesisti t fi. Exaud. cfidp* 

ali. v\ lus (, ut palma . 
Qf. Confitebunf. Celi . 
C%. Letabit . Iustus . 

Io un altro Calendario annesso ad un Orazitìoariò è 
al num. 96. coli' asterisco , che è molto antico , si 
trova San Metrone ; e in altro , che è in un Codice 
nella Biblioteca Saibante , al num. 788. dell'an- 
no 1440. in circa . Ivi ron carattere posteriore 1 aia 
vecchio, in rosso veggoosi queste parole : CujUt 
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Corpus in Verona vidi in Ecclesia S. Vitato . Se altri 
ce ne fossero anteriori , canto più apparirebbe l'anti- 
chità di questo Santo , e del suo culto , ma il tesi- 
jpo non ci fu sì cortese di lanciarli arrivar fino a noi . 
Due altri veramente ce he sonò più antichi , mas- 
sime il primo 9 in cai non si accenna la festa di 
tutti i Santi : ma come non sembrano questi della 
nostra Cittì , così non è meraviglia , che non vi si 
vegga il nostro Santo . Mostra per altro il Carpso, 
come è una raccolta di quei riti, che già erano in uso 
per onor dei Santi , essere state prima d' allora isti- 
tuite quelle antifone , benché saper non si posi» 
da quanto tempo • Questo intornò al culto di S. Me- 
tro ne ; quanto poi all' esistenti del suo Corpo , 
notizia si ha , che da tre Secoli in quà la Casa Alle- 
gri non meno per nobiltà > che per pietà e religio- 
ne distinta, ai è tesa benemerita del nostro Santo ; 
e eh! sa sé trovar si potessero gli antichi monumen- 
ti , noti si scoprisse , che non molto dopo il ritorno 
di quelle sacre ossa questi Signori abbiano in- 
cominciato a promuoverne il colto ? Indubitato 
egli è , che uno dei loro Maggiori » per nome 
Giorgio, ti è in questo fra gli altri distioto . 
Nel suo Testamento fatto per mano di Cristofaro 
Avogario nel giorno 28. di Màggio , V anno 1*7*4 
avvi un paragrafo, in cui lascia* che sia uria 
Cappella eretta in onore del Santo , e ne dota 
V Altare ; L'intero Testamento si trova nel pub- 
blico^ registro » una Copia autentica in Membri- 
né si conserva nell'Archivio dei Conti Allegri* 
Per amore di brevità , e risparmio di noja qui he di- 
rò la sostanza riportandone V intero testo nel fine • 
Ordina egli adunque, che per i suoi Co m noi ssa rj 
lia fetta ergere 9 fabbricare una Cappella , ed un 
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Altare «otto U titolo di S. Metronc , nella Chiesa di 
S. Vitale verso il mezzo giorno , nel tempo che 
la stessa Ch.esa sarà fabbricata ed allungata sioo 
alla strada comune verso il mattino , ed eretta la 
Cappella Maggiore ; e che in questa fabrica si 
debbano spendere solo trenta ducati, d* oro . Ciò 
farro , che i suoi Commissari estraer dovessero 
dai beni della eredità da lui lasciata , un fondo , 
che cento lire fruttasse di Uvei 1< (somma, che ascen- 
de a lire 470. di moneta moderna piccola Venezia- 
na , vilendo in quel tempo uoa lira 4. 14. delle no- 
stre f come nel primo libro del Zagata mostra il Si- 
gnor Biancolio') e queste da consegnarsi ai Sindics 
della contrada di S. Vitale, affinchè si dessero in 
elemosina ad uno o più Sacerdoti , eletti da' suoi 
Commissarj , e dopo essi da suoi Eredi , per celebra- 
re uni Messa per ciascun giorno perpetuamente , a 
suffragio dell'Anima del Testatore » e de' suoi defon- 
ti ; e finalmente comanda, che sien proveduti de' 
suoi beni tutti li paramenti neeessar; al Sacerdote 
per celebrarla Santa Messa . Cosi il testamento . Se 
altri ordinazione p ù antica ci sia , che appartenga 
a questo Santo, non ci è manifesto ; non è per aU 
tro inveristm'le » perchè da molto innanzi questa 
nobil Famiglia ha la sua abitazione nella detta con- 
trada , come si ha dal Testamento accennato , or- 
dinando il Testatore di essere sepellito in S. Vitale 
nel Sepolcro de' suoi Maggiori . Ciò sembra render- 
ai in qualche modo probabile da ciò, che si legge nel 
piccini Poema di Francesco Corna , che nella Bi- 
blioteca conservasi del Capitolo, tra i Codici al 
num 29*». iv : si hanno q* testi du- versi : 
; Et anche a Sa» y ita le il corpo giace 
> , Di S. Metro in una Capckta , 
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Donde apparisce esservi, stata una picei'oia Cap+ 
pella in questa Chiesa anche prima della ordinata 
nel Testamento ; mentre fatto essendosi questo 
nel 1476. » e il Corna avendo V Opera sua nel 1477. 
compita , com' egli esprime nell' ultima Ottava , è 
chiaro , che parlava di u*ia Cappella , che c' era in- 
nanzi , perche quando s'istituì di fabbricar la nuova, 
avea ancora il Corna la mano al lavoro ; tanto più , 
che non sì tosto fu rinnovata la Chiesa , ma solo 
nell'anno 1492. come mostra una lapida fuori della 
stessa su di un lato riposta . Dal che prendo argo* 
mento , che anche la Cappelletta mentovata dal Cor- 
na , appartenesse ai Conti Allegri , mentre non si 
hanno monumenti , che mostrino ad essi sìa stata in 
quel tempo ceduta da alcuno , nè il Testamento in 
niun modo l'accenna : e nulla pure si vede intorno 
a ciò in un libro della contrada di S. Vitale del 15 y4» 
in cui molte cose spettanti alla fabbrica di essa Chie- 
sa contengonsi , e alcune ancora da un libro più an- 
tico ricopiate , e in quello trascritte • Ne' tempi 
posteriori non venne poi meno giammai la pietà di 
questi Signori inverso di S. Metrone , che hanno 
eletto per suo Protettore . Il Livello , di cui parlam- 
mo , sarà forse perduto , non facendosi ora dalla 
contrada celebrar Messa alcuna , ma in vigore di 
altri Testamenti posteriori molti Sacrifici si fanno 
offerire fra l'anno all' Altare del Santo dalla mede* 
sima Casa Allegri, intenta sempre ad accrescerne 
il culto e la divozione . Tra gli altri , cheia questo 
ai segnalarono , fu l'anno 1658. il Sig. Conte Giara- 
battista , uomo di rare qualità fornito , nella solen- 
ne funzione , che si celebrò per la Ricognizione , e 
Traslazione , che si fece allora del Corpo di S. Me- 
trone • Carlo Libardi , che fu presente ed eletto. 
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per trascriverne tutte le parti , ce ne ha lasciata una' 
compiuta e diffusa istoria : noi ne daremo il ristret- 
to ; Sebastiano P sani , insigne e piissimo Vescovo 
di Verona, consigliò detto Conte Giambattista Al- 
legri , soggetto di conto , come abbia m detto » é 
dalla Kepublica in pubblici affari adoperato , affin- 
chè volesse onorar maggiormente quel Santo ; Egli 
abbracciò volentieri il saggio consiglio , parendo an- 
che ad esso » che collocar èi dovessero in più degno 
luogo le sante Reliquie » e vi si adoperò con tutto 
l'impegno» ottenuta avendo per tal oggetto una 
Ducale dalla Repubblica , che si conserva nelT Ar- 
chiviò di S. Vitale . Per farne la revisione » il dì 
9. di Maggio il detto Cavaliere assieme col Contò 
Ottavian Pellegrini Arciprete della Cattedrale , che 
sosteneva la dignità di Giudice Conservatore della 
Religione Gerosolimitana » portaronsi di consento 
alla Chiesa di Si Vitale, ove chiamati , il Prefetto 
delle Cerimonie della Cattedrale , il Medico » ed 
il Chirurgo ; in presentai di Fra Andrea Vigna Cap- 
pellano e Curato » e di altre persone , per comando 
dell'Arciprete , un Taglia pi e tra la Mensa aprì dell 1 
Altare , dove scoprissi una Cassa alquanto guasta 
dal tèmpo , e schiusa la serratura , vi si trovarono 
le seguenti parti dentro ad un panno lino ravvol- 
te . La testa con un dente nella destra Mascella di 
sopra . Due òssi delle coscie interi ; I due grandi fo- 
cili delle gambe interi 4 I due ossi delle spalle in* 
teri. L'osso sterno del petto un poco corroso. L'osso 
sacra intero ; Dodici vertebre intere , e cinque altro 
del collo , una delie quali è divisa in quattro pea~ 
setti ; t due focili più piccioli delie braccia . Un al* 
tro focile infranto , diminuito , 0 in parte corroso . 
l'osso coccige intero ; Una roteila del ginocchio ; 
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Dodici eoste , sette legittime, e cinque spurie . 
L' osso clavicolare da una parte corrcso . L'osso 
della gola . Quattro denti , 1* uno de' quali l'Arci- 
prete concedette al Conte Allegri , e a se stesso ri- 
serbò l'altro della mascella inferiore . Varj peezetei 
d'ossi , quatte rdeci di numero * Due simili piccio- 
lissimi ne furono donati al Libardi * e quattro al 
Chirurgo. Fatta la revisione , Angelo Bruto Mae- 
stro delle Cerimonie ripose tutte le ossa ben ripulite 
in una cassetta dorata fatta a posta , e adornata di 
cristalli § in tutti e due i lati della quale era impres- 
to lo stemma degli Allegri , indi furono sigillate 
coi sigillo dell'Arciprete , e del Conte Giambattista , 
e riposte sull' Aitar Maggiore , per celebrarne il 
giorno vegnente la Traslazione , e la cassa antica 9 
col panno lino, e con le ceneri delle ossa fu ritor- 
nata nel primiero suo luogo. Così si diè fine alla • 
ricognizione . Il giorno dopo si fece una gran festa , 
e per maggior vantaggio de' Fedeli si pubblicò un 
indulgenza di anni sette, dal Sommo Pontefice Ales- 
sandro VÌI. conceduta ; il che mosse moltissimo 
popolo ad intervenirvi con maggior divozione . Pas- 
sata così la mattina, il dopo pranzo si recitò uri 
Orazion panegirica da Giacopo Zachìa dell'Ordine 
de* Predicatore , e dopo i Vesperi si diè incomincia- 
mento alla funzione, la quale perche riuscisse più 
solenne e più celebre, il Conte Allegri ottenne che 
ti pubblicasse un Editto , in cui a tutti gli artefici , 
e a quei del foro si comandava cessar dai loro im- 
pieghi • Tutti allora si misero in festa 4 e ti fecero 
ad adornar le contrade e le vie , per cui passar do- 
vea quel Corpo beato • Messo per tanto in assetto 
il Feretro, magnificamente ornato , conentrovi te 
Sacre Reliquie, si cominciò la Processione . Prece* 
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decano i Fanciulli degli Spedali ,e il Collegio dt 
S. Maria delle Nevi ; venivano in appresso i Padri 
Minimi , quei di S. Girolamo da Pisa , detti della 
Vittoria j i Padri Fesulani di S.Zeno in Monte, i 
Servi di Maria , ed i Carmelitani : segni vati dopo , 
la Sacra Congregazione del Clero intrinseco , gli 
Alunni del Seminario, gli Acoliti , i Cappellani 
della Cattedrale , ed i Canònici , fìnalmcrire l'Ar- 
ciprete Pellegrini , ed il Vescovo : subito dopo ve- 
ntva il Feretro accompagnato da gran nùmero di 
faci, di Chierici , e di Cantori , che cantavano Sal- 
mi : in fine Francesco Grimani , e Lorenzo Giu- 
stiniani Rettori della Città j col seguito di molti 
Nobili ,.e d'immensa turba di gente , compivano la 
divora Processione germinata la quale, e ritornati 
alla Chiesa, chiusero le Sacre Ossa dentro ad un 
Arca di marmo sopra l'Altare , da due chiavi serra- 
ta | l'una delle quali al Curato della Chiesa , l'altra 
consegnarono al Conte Giambattista • Tanto ci Li- 
sci© scritto il Libardi . ìndi non più cessò , nè sce- 
massi la divozione di S. Metrone • La pia fami- 
glia de' Conti Allegri continuò di mano in ma* 
no ad aumentarla . A' nostri giorni il Conte Car- 
lo , Cavaliere sì per la pietà , che per le altre 
virtù ragguardevole , avendo riconosciuta dalla in- 
tercessione del Santo la guarigione da una gravis- 
sima infermità del suo Figliuol primogenito , per 
grata riconoscenza , gli fece di nuovo fabricar l'Al- 
tare di marmo , circa la m<-tà del presénie Secolo . 
Furono allora estratte quelle Sacre Reliquie . Vi 
trova »on due casse ; l'ima conteneva le ossa al tem- 
po della revisione ripostevi : era d' argènto , e or- 
nata di cristalli ; da un laro ha il nome impressò 
ilei Conte Giambattista Allegri ; questa rinchiusi 
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venne In quell'Urna, che scà sopra V Altare , la 
quale aprendosi , come si fà nel giorno della solen- 
nità , le Reliquie veggonsi trasparir da un cristal- 
lo • L'altra cassa , che narra il Libardi esser stata 
nel luogo antico riposta, con le ceneri dell'ossa , 
e il velo , in cui erano avvolte , si rinvenne dentro 
un gran recipiente , in forma d'alveo , che sostene- 
va l'Altare ; questa era infracidata , e il velo con- 
sumato , rimastevi solo alcune fila d' oro , che gli 
avran servito di ornamento . Fu la stessa in un al- 
tra cassa di legno rinserrata , e tutte e due in un 
altra di piombo , ove hanno posto un* iscrizione , 
indicante essere quelle ceneri di S. Metrooe . Indi 
la riposero nelP alveo primiero , che ora è dietro 
all'Altare, il quale vi poggia sopra . Il detto Si- 
gnor Conte Carlo con edificarione del popolo segui- 
ta tuttavìa ad ampliar maggiormente la gloria di 
questo Santo . Ogni anno agli otto di Maggio ne fa 
celebrare a sue spese la solennità con gran pompa 
e decoro, e con molto concorso di gente, e tiene 
quella Cappella sempre di paramenti , e d'ogni al- 
tra cosa provveduta . Questo è quanto ho saputo 
raccogliere di notizie , che spettano a S. Vetrone . 
Piaccia al Cielo, che questa mia» benché minima 
fatica , non riesca del tutto inutile , ma serva ad 
eccitar negli animi de' Veronesi maggior divozione 
ed ossequio verso di un Santo, che tanto ha illu- 
strata la nostra patria . 
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